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VOL. IV

VITA CRISTIANA

MASSIME

                                                                                 23-1-1978

Chi rinnega se stesso,

si trova in alto con Cristo Stesso.

                                                                                 31-3-1978

La scienza senza la carità gonfia.

La carità l'uomo scienziato adorna.

E' virtù far silenzio quando si ha ragione.

                                                                                 28-4-1978                              

La verità fa il suo sfoggio.

La menzogna deve essere bruciata dalla verità.

                                                                                 11-5-1978

Dove c'è la superbia

 crolla la fede.                                                        

                                                                                 23-6-1978                                                                                                                                                 

La fretta tante volte può danneggiare,

la pazienza fa maturare.

                                                                                 3-8-1978                                      

Chi sbaglia e perdono domanda,                 

dal proprio Creatore 

si fa anche più amare.

Chi riconosce la propria pochezza,

può diventare un copiatore della mia Sapienza.

Chi si sente forte e sicuro in Me,

può diventare onnipotente come Cristo Re.

Chi ama più di tutti Dio,

assicura per sé e per tutti gli altri il Paradiso.

Chi a Me si dona,

Cristo Re imprigiona.

In chi il Vangelo predica,

la luce di Cristo padroneggia.

Chi al Pontefice e alla gerarchia è sottomesso,

piegando così il capo, anche se gli sembra di saperla più bella,

questi diventa superiore, e il superiore l’ancella.

(Se tutti facessero questo, come sarebbe splendida la Chiesa che ho fondato,

coronata di questi sudditi potenti,

che rendono con la parola e con l’esempio la verità alle genti!)

                                                                                 7-8-1978

Chi è capace di fare al suo Maestro la fotografia, 

rientra in pieno nell’autorità mia.

Chi si innamora del suo Cristo Re, 

che non entra nella fiamma purificatrice sicuro è.

Chi vuol godere di Me,

stia sempre in unione e vicino a Me.

Le cose del mondo passano, Dio rimane.

E’ essere donati a Me che vale!

Chi tutto per Me ha lasciato,

del suo Dio si è impossessato.

A chi dà a Me i palpiti del proprio cuore,

che il mio cuore è suo gli darò le prove.

                                                                                 11-8-1978

Un filo d’umiltà vale più di un carro di penitenza.

Chi della volontà di Dio si nutrirà,

grande ed eccelso si troverà.

                                                                                 16-8-1978  

 

Non può rimanere deluso né diventare confuso

chi crede e sa che sono venuto.

Non può perire colui che 

mia Madre con la sua stola  sta coprire.

Non può fallire chi è erede delle opere gloriose 

che compie la Madre di Dio.

Non può cadere in malinconia

chi ama davvero la Vergine Maria.

Chi i propri doveri con amor compie,

alla soglia della santità si sta trovare

perché la Sacerdote Madre lo va ad incontrare.

Chi è capace di perdonare le offese,

schiva le pene del Purgatorio.

I promotori di pace 

già alla porta del Ciel si stan trovare.

Chi è capace di amare l’umiltà,

l’allegria nella sua vita avrà.

Chi doma la superbia e rinuncia all’amor proprio,

avrà limpido l’occhio

e un vero evangelizzatore sarà,

perché forze diaboliche vicine non avrà.

La pazienza nel sopportare 

con tutti gli uomini vi sta affratellare:

se non è nell’azione è nell’intenzione.

                                                                                 18-8-1978

Chi a Me si è donato,

la salvezza dei suoi fratelli ha ereditato.

Chi accetta i comandi di Dio

dà all’evangelizzazione mondiale l’avvio.

Chi alla Madre di Dio si affida,

unito alla sua vita rimane 

e dal Divin Figlio con privilegio è riamato.

Chi ama e confida in Maria Santissima,

già si trova in possesso della personalità mia divina.

L’assicuro che non perirà

e, se avrà peccato, si convertirà.

Mai perdere la speranza,

ma più si abbisogna, più si deve sperare.

Sol così Cristo si sta comandare.

Chi crede e spera,

non si troverà mai in sera.

La pace avvamperà

in chi avrà in sé la caloria della carità.

Chi è capace di umiliarsi,

grande davanti a Dio si trova.

Chi ama e vive la continenza,

di pene del carcere del Purgatorio farà senza,

perché questo splendore 

col fuoco di punizione è in contraddizione.

                                                                                 4-9-1978

L’amore che a Dio si porta è al posto del cilizio, perché è la morte del vizio.

Se amore alla Madre mia si avrà, si impedirà la calamità.

                                                                                7-9-1978

Chi seguirà le orme che indica la Madre di Dio            

si troverà sempre in mattino.

                                                                                 25-9-1978                                                                                                          

Chi si affida a Dio                                                                                                                                                          

in eterno non rimarrà confuso

e potrà dire anche ora: ''Guarda, Gesù, che sono tuo!''.

                                                                                 3-10-1978

Chi istruisce e non vede l'esito, ma continua,

sale la via della perfezione

e conduce a salvezza la generazione.

Chi lavora per Me, che sono Cristo Re,

arricchito di meriti si troverà,

perché la Madre Vergine Sacerdote il suo lavorio moltiplicherà.

Chi si dà tutto al suo Dio

viene ricompensato,

perché il pagamento, Gesù l'ha sempre preparato.

                                                                                 10-10-1978                                                                                                                        Chi è con Me non può perire.

Chi vive del mio ingegno non può fallire.

Chi ascolterà Me Ritornato

 sarà un regnante, un conquistatore,

 un padrone delle menti e dei cuori degli altri.

Chi è insieme con Me, rimane in Me. E chi non è con Me,

rimane solo, fuori di Me.

                                                                                 12-10-1978

 Chi sta ai propri posti e fa i suoi doveri

  è padrone dei miei imperi (imperare sulle anime)

  Chi ha Cristo con sé 

  vive in pace e da vero re.

                                                                  27-10-1978

Il mio Ritorno deve portare tutti a salvezza.

Ecco l'apostolato che deve fare chi mi rappresenta:

cercare prima il mio Regno,

ché, di essere esauditi in tutto, questo è il pegno.

Chi dà a chi ha bisogno, sarà contraccambiato anche in questo mondo,

 perché i benefattori dell'umanità la Sacerdote Immacolata tiene da conto.

Chi perdona ai propri offensori per amor di Dio,

diviene un beniamino del suo Maestro Divino.

Se uno guarda al suo fratello, non al merito che ha,

ma al suo bisogno,

insieme con lui mi trovo.

La capacità mia vien creduta e voluta nel perdono

che a tutti offro e a tutti dono.

Il Creatore, il Redentore e il Dolce Giudice Io sono.

                                                                                 30-10-1978

Chi ama e prega per le anime in pena

può schivare il fuoco purificatore.

Chi ha pietà di chi soffre mali e fame

e guarda di sollevare,

partecipa alla vita pubblica di Cristo 

che risanò gli infermi, che risuscitò i morti, 

e grande valuta dà all'apostolato sullo spirituale.

Chi veramente ama Dio sopra tutte le cose,

è benigno verso i fratelli dei quali, quanto più sono bisognosi,

tanto più ha compassione.

Ecco la somiglianza col Salvatore!

Chi istruisce chi non sa e chi non ci vede,

del Paradiso diventa l'erede.

Chi a Dio si è donato,

guardi a Cristo, se vuol essere pagato,

perché, quando il pagamento si crede lontano,

già il ministro può essere dal suo Cristo saldato.

Chi tutto a Me si dona,

per il gaudio eterno vota.

Chi si affida alla Madre mia,

diventa erede della personalità mia divina.

Chi rifiuta la Sacerdote Madre di Dio 

in questo tempo che sta tramontare,

tanto più avrà da soffrire e, dopo essere trapassato,

dovrà pagare fino all'ultimo centesimo col fuoco purificatore.

Chi gode la vita, con colpi di giustizia dovrà pagare

e, anche se avrà qualche sollievo dalle pene,

non avrà accorciati i giorni.

E chi avrà tribolato e peccato

e poi sarà pentito,

avrà la pena, ma, per la tribolazione,

gli saranno abbreviati i giorni con il suffragio.

                                                                                 10-11-1978

Per chi si fida di Cristo Re, ogni grazia speciale è.

Chi di Maria Santissima si fida, e a Lei si affida,

vivrà con Lei la visione paradisiaca.

Chi in alto sta, vittorioso sempre si troverà.

Non ci si deve stancare di stare all’altezza e di essere per tutti la provvidenza,

 perché favorevole sarà la finale sentenza.

Nessuno si deve fidare di se stesso, ma deve sempre chiedere aiuto,

 che da Cristo gli sarà dato.

Non bisogna fare da soli, ma sempre, con Gesù Eucaristia in compagnia,

 felice sarà la vita.

                                                                                 17-11-1978

Chi fa il bene e non si sta tanto a mostrare,

i popoli alla santità sta a richiamare.

                                                                                 20-11-1978

Chi serve Cristo, non si deve martoriare, 

che al sicuro si sta trovare.

Chi serve e ama Dio, lautamente sarà pagato. Non aspetti niente dal mondo

 e degli onori non tenga conto. Il pagamento trino in questo modo sarà sempre pronto.

L’oro e l’argento non danno niente di vivo, 

ma il cuore dell’uomo può conquistare il suo Dio.

La vita è dono di Dio: sia dato da ognuno ciò che Gli appartiene. 

Datevi tutti all’Emmanuele!

Il Maestro Divino è a vostra disposizione: 

potete avere da Lui ogni consolazione.

Chi si fida di Me- dice Cristo Re – è già un regnante, già siede sul trono del mio amore e può dare al mondo intero chiarore.

Chi la sua vita a Me dona, a tutto il mondo giova.

Chi ama di preferenza la Sacerdote Madre mia, 

all’alta perfezione, tramite Lei, arriva. 

                                                                                 4-12-1978

Qual è il carisma che vale di più?

Fare la volontà del Buon Gesù.

                                                                                 12-12-1798

Tutto ciò che soddisfa il proprio io

non arriva del tutto a Dio.

Invece per ciò che si soffre sol per amore,

per la popolazione c'è conversione.

                                                                                 14-12-1978

I cattivi costumi fanno perdere la fede.

                                                                                 15-1-1978

La disonestà scarta il soprannaturale.

Chi sempre dirà la verità,

sempre nella grandezza sarà.

Chi farà un parlare unico e sincero,

aprirà a molti la via del Cielo.

Chi metterà tutta la sua fiducia nella Madre mia,

avrà grazie abbondanti in quantità

e a tutti ne darà.

Chi a Maria Santissima cerca pace,

da Lei ne avrà in abbondanza tale

da far conoscere che davvero sono tornato.

In alto, senza fatica, vi troverete,

se insieme con la Madre del Ciel agirete.

Lasciatela entrare nella famiglia sacerdotale,

che ogni difficoltà crollerà,

se il posto che le spetta le si darà.

Chi si tiene sicuro di ciò che chiede alla Madre di Cristo Re,

come vuole otterrà 

e contento in vita e in morte sarà.

Chi scrive cose belle con retta intenzione,

può svolgere in questo parte della propria vocazione,

perché chi scrive (se gli altri leggono) fa un apostolato fertile e sostanzioso.

                                                                                 26-1-1979

Chi anche solo col desiderio vuole il mio riconoscimento,

è già per meriti al centro del terzo tempo.

Chi ama di preferenza la Madre mia 

perché è Sacerdote, perché Madre di Dio,

per questo sarà visto che è tutto di Dio.

Chi insegnerà agli altri ad amarla,

già si troverà in cima all'alta scala della perfezione,


proprio per l'amore all'Immacolata Sacerdote.

                                                                                 27-3-1979

In ogni opera, in ogni parola,

mano forte e sicura,

quando la verità è saputa.

Ogni opera buona, fatta con retta intenzione,

è seguita dalla grazia santificante dei sacramenti che si sono ricevuti.

Poco lavoro e tanto guadagno:

è la retta intenzione che pago.

Occorre chi insegna e chi fatica;

non è meno necessario chi prega e si sacrifica 

per fare l'uomo perfetto, tutto di Dio,

come quando l'ha creato Dio,

e come ora col Battesimo.

                                                                                 17-4-1979

Chi davanti alla Chiesa di Cristo vuol comparire

si ricordi che sta perire.

Non c'è nessuna grandezza per Me,

se non in chi ama e serve Cristo Re.

Chi deve soffrire, chi deve pagare

cade sotto gli sguardi del Dolce Giudice e Salvatore,

che ci ama nel giudicare.

                                                                                 24-4-1979

Chi con Cristo si trova assieme non può perire,

ma in eterno starà vivere.

Chi propaga la devozione della Madre di Dio,

le siederà accanto in Paradiso.

Chi darà e insegnerà la verità,

cioè farà crescere nei credenti la fede, la speranza e la carità,

godrà già qui in terra d'esilio la felicità.

Chi nell'amar Dio, e servirlo, ha gioia,

del premio eterno è già alla soglia.

Chi usa vera carità, 

il mondo a Cristo conquisterà.

                                                                                 30-4-1979

Non stare con chi ha la voce alta della prepotenza,

ma con chi ha del Capo della Chiesa, della gerarchia e dei preti riverenza.

                                                                                  3-5- 1979

Non giocare con la tentazione,

perché, se il maligno vede questa supremazia e sicurezza, fa cadere.

                                                                                 25-6-1979

L'uomo è incostante.

E' solo Dio che non muta.

                                                                                 3-7-1979

Chi ascolta Me, lavora per sé.

Chi è capace di amarmi,

può dire che sono suoi i miei panni.

Chi è capace di Me imitare

e la misericordia su tutti di usare,

vicino a Me sempre si può trovare.

Chi per servire Me ama il suo fratello,

apre a tutte le genti le porte del Cielo,

e il suo fervore e la sua sincerità 

fanno andare le colpe a zero.

(Vedete che bella sottrazione?

Questa operazione aritmetica la può fare

chi è capace il Cuore di Cristo di amare).

                                                                                 5-7-1979

Chi lavora per Me,

è sicuro che ha vinto il suo Cristo Re.

Chi ama la Madre mia Sacerdote di preferenza,

di grazie speciali non rimarrà mai senza.

A chi lavora con gioia per la salvezza delle anime

prometto una speciale consolazione,

al posto di mortificazione.

Chi si adorna di amore [per Me], perché sono stato confitto in croce,

già si trova al trionfo della Santa Croce.

L'amore è al posto della personale crocifissione.

E' tempo di misericordia:

fatene uso e fatene scorta.

                                                                                 10-7-1979

Bisogna essere pronti a fare il bene,

che gli altri ne presentono

e si ha il merito come se si fosse fatto.

Con pazienza e con bontà

tutti si conquisterà.

Le forze per Me pronte

sono per il malfare tante bombe

che allontanano il demonio dalle anime

le quali spontaneamente si avvicinano a Dio.

                                                                                 17-7-1979

Chi ha franchezza nella verità

vicino a Cristo il posto ha,

viene arruolato agli [=sarà nella lista degli] apostoli che hanno dato la vita:

e si rimane i figli primi della Vergine Sacerdote Maria.

Chi ama la Sacerdote Madre di preferenza,

delle sue grazie speciali non rimarrà senza.

Chiedete a Lei tutto ciò che volete

e il sovrappiù di ciò che cercate avrete.

                                                                                 26-7-1979

Chi è capace di venire sui miei passi, 

partecipa alla corona dei più grandi santi.

Chi ama la Madre Vergine Sacerdote di preferenza,

avrà delle grazie sue copiose la provvidenza.

La mia compagnia sia sempre gradita

e sempre si godrà la pace che offro nell'Eucaristia.

Chi del mio Ritorno si innamora

rimane sotto la stola dell'Immacolata Sacerdote,

con la sicurezza che appartiene al trionfo del suo Cuore Immacolato,

col merito d'aver evangelizzato tutto il mondo,

perché per il suo Cristo ha il cuore pronto.

                                                                                 30-7-1979

Il vero obbediente su tutti sta regnare,

perché senza responsabilità gode la pace.

Chi vive in umiltà, nessuna preoccupazione ha, da sé si paga,

e con grazie copiose Dio lo paga.

La virtù della purità accresce e fortifica la fede

e della gioia del Paradiso fa l'uomo innanzi tempo erede.

Chi fa di Dio la volontà, 

già gode la vera felicità.

Chi si contenta del proprio stato, 

sarà da Dio beneficato.

Chi non prega e sempre si lamenta,

delle grazie di Dio rimarrà senza.

                                                                                 16-8-1979

Senza preghiera si va incontro alla bufera.

Pregando ci si trova in salvataggio.

                                                                                 20-8-1979

Dio non è uno schiavo, ma tutti mette in schiavitù

della Madre di Gesù.

                                                                                 23-8-1979

Chi tace la propria croce e quella degli altri ascolta, e consola,

al proprio fratello se stesso dona.

Chi prega per tutte le genti e così dimentica se stesso,

prende intero il merito della Redenzione 

e ne può dare a tutta la popolazione:

è un benemerito della società.

Chi pensa per chi ha bisogno,

realizza del Salvatore il sogno.

Niente perde, perché Dio in abbondanza a lui starà rendere.

E' meglio essere offesi che offendere,

aver da perdonare che essere perdonati.

Ecco la superiorità di chi ama e serve Dio!

Chi fa la volontà di Dio è in posizione di calmare il collerico,

insegnandogli a pazientare e a non disturbarsi troppo per non entrare in litigio.

Ecco che il popolo abbisogna di pace!

E' la grazia di Dio, la grazia santificante che danno i sacramenti,

che deve crescere nell'individuo perché non perda la pace.

                                                                                 3-9-1979

Vedere Dio in tutto ciò che avviene e che sta capitare,

così in anticipo in Paradiso vi trovate.

Vale più fare la volontà di Dio che flagellarsi e fare penitenza

manifestando però il proprio volere.

                                                                                 7-9-1979

Più in Dio si confiderà,

più grazia, più gioia nel ministero sacerdotale si avrà.

Chi confida in Me,

si troverà al centro del Cuore di Cristo Re;

temenza più non avrà,

ma gioie paradisiache in anticipo godrà.

                                                                                 13-9-1979

La carità senza la preghiera è una carità che diventa malvagità.

                                                                                 29-10-1979

La nobiltà sta nella santità.

                                                                                 9-11-1979      

Chi spera in Me,

troverà in tutto l'appoggio e l'aiuto 

della Madre Vergine Sacerdote di Cristo Re.

                                                                                 22-11-1979

La verità non va sofferta,

ma va vissuta e goduta, anche se costa.

Chi in Me spererà,

mai notte vedrà.

Chi si fida di Me,

ha comperato senza soldi Cristo Re.

Chi opera per la vita eterna

è la salvezza dell'umanità odierna.

Chi ama le anime, non fa economia per conquistare,

perché sa che queste fatiche “trinamente” le starò pagare.

Chi vive in grazia 

deve mostrare la sua allegria,

così il popolo a questa felicità si avvicina.

                                                                                 27-12-1979

La vera nobiltà sta

in chi ha fede, speranza e carità.

                                                                                 8-1-1980

Più sei tribolato,

più il Purgatorio hai schivato.

Più fiducia si ha,

più l'amor materno si costaterà.

                                                                                 11-3-1980

Chi di Me si fida e confida, ha in sé della mia vita

che non è mai finita.

                                                                                 14-4-1980

Ognuno la volontà di Dio dovrà fare,

se di santità si dovrà marcare.

                                                                                 28-4-1980

Chi coltiva bene, raccoglierà bene.

                                                                                 4-6-1980 

E' meglio essere disprezzati che essere riveriti

da chi serve il demonio.                                                                                                           

                                                                                 10-7-1980

Chi davvero mi ama, capacità avrà nell'insegnare,

perché è la pratica della virtù che a quello che si dice dà profitto,

perché nella vita pratica è visto.

                                                                                 14-7-1980

Per chi tace e prega non verrà sera.

                                                                                 17-7-1980

La carità va fatta agli occhi di Dio.

                                                                                 4-8-1980

Chi ama la Madonna è salvo.

Chi ama la Madre di Dio in pratica e in devozione,

sicuramente ha la sua protezione.

                                                                                 6-8-1980

Dolce è il trapasso di chi per Me vive,

perché passa la vita a Me a fianco

facendo ugual passo.

                                                                                 11-9-1980

Chi serve Me, non rimarrà confuso in eterno,

perché non costaterà mai l'inverno.

Sempre in mietitura si troverà

chi a Dio anima e corpo dà.

Quando uno serve e ama il proprio Dio,

già tutta la terra ha conquistato

perché nell'eternità sarà pagato.

Chi per Me a tutto rinuncia, anche alla propria volontà,

la sua prima vincita ha.

Chi per Me si sta sacrificare,

grande davanti a Dio si starà trovare.

                                                                                 23-9-1980

Chi fa il bene per essere veduto,

tre quarti di merito ha perduto.

Del bene fatto, che nessuno sa,

il merito è completo.

E chi fa sfoggio di carità e non ne fa,

nel fuoco del Purgatorio andrà.

                                                                                 23-10-1980

Chi di Me si fiderà,

non cadrà nella nullità.

                                                                                 28-10-1980

La grandezza non è nell'essere lodati dal mondo,

ma nell'essere cari a Dio.

Per chi serve Dio, l'umiliazione è la sua beltà.

                                                                                 5-1-1981

Più l'umiltà padroneggia,

più la bontà di Dio nel mondo echeggia.

                                                                                 19-1-1981

E' meglio avere debiti ed essere messi in prigione

che vendere la propria religione.

                                                                                 13-3-1981

Quando la verità è detta,

non verrà mai interdetta.

                                                                                 20-3-1981

Dimenticare il proprio piccolo io 

e vivere solo per Dio.

                                                                                 23-3-1981

Nell'umiltà, si vive nella famiglia la fedeltà

e si gode la felicità.

                                                                                 27-4-1981

Il lavorare è un bel martello per il vizio.

                                                                                 30-4-1981

Si fa santificare da Dio

chiunque fa la volontà di Dio.

                                                                                 12-5-1981

Quando non si capisce più niente,

non rimane che la preghiera, che è onnipotente.

                                                                                 25-5-1981

Chi serve Dio in letizia e bontà,

sempre deve trovarsi in felicità.

Servire Dio è letizia che mai viene finita.

E' il far la propria volontà che dà mestizia.

                                                                                 1-6-1981

Il mondo dà appena croci,

Gesù Cristo dà appena amore.

La superbia è viltà,

Cristo è infinita bontà.

                                                                                 16-6-1981

Dio non può dar guerra, ma pace.

                                                                                 26-6-1981

Più il mondo scappa, più Dio si avvicina

e più Gesù e Maria ascoltano e fanno una degna compagnia.

Quanto più cresce l'età, più Gesù Cristo dice:

''Staremo insieme per tutta l'eternità!”            

Il Salvatore è contro l'infedeltà.

A chi può rimanere tradito

Io vado incontro con la mia bontà.

E' avere il cuore in alto che vale,

così il bene che si compie sale

e per l'eternità beata vale.

                                                                                 29-6-1981

Ciò che pensiamo noi è di croce.

Ciò che pensa Dio per noi è di sollievo e di sicurezza.

(Qui viene alla ribalta il Vangelo, là dove si dice:

''Se Dio pensa ai fiori dei campi, agli uccelli dell'aria,

perché non penserà al popolo, specialmente ai sacerdoti e alle vergini?”).

                                                                                 8-7-1981

Bisogna sopportare e fare del bene 

anche a chi non fa mica bene.

                                                                                 28-7-1981

Più le cose belle sono nascoste, più hanno pregio davanti a Dio.

Conoscere ciò che è bene e ciò che è male; pentirsi se si è sbagliato:

allora si è sulla via del discernimento e della santificazione.

                                                                                 19-8-1981

Niente aspettarsi dal mondo, ma tutto dal Cristo,

ed ora la protezione sicura della Madre mia.

                                                                                 31-8-1981

Dimenticare le offese ricevute, ricordare invece i benefici avuti.

Se si è spronati verso questa fratellanza,

la propria vita diventa di pace per sé e caritativa per gli altri.

                                                                                 7-9-1981

Chi è con Me, al sicuro è.

Chi vive per Cristo e con Cristo,

 ha vinto il mondo.

Chi spera in Me, non rimarrà deluso.

Il mio giogo è soave,

è lavorare per Me che vale!

Siate il sale della terra

perché i popoli abbiano a trovarsi sensitivi

e alla grazia di Dio vivi.

Vale più una piccola obbedienza che una grande penitenza.

                                                                                 8-10-1981

Chi conta su di Me, al sicuro è.

Chi conta su se stesso, ha già perso.

Chi conta su di Me per il pagamento,

è già sicuro che ricco si troverà,

perché Cristo sempre lo aiuterà.    

Chi vuol fare a proprio modo,

ha già perduto il trono.

                                                                                8-1-1982

Bisogna essere parchi nel giudicare

per non essere severamente giudicati.

E' l'innocenza che fa credere.

E' ad essere corrotti che si perde la fede.

                                                                                 1-2-1982

Si vanta chi ha paura di essere poco 

e di cadere nella nullità.

                                                                                 4-3-1982

La parola invita,

l’esempio trascina.

Chi ama la sofferenza 

si trova in grado di averne contentezza,

di non badare, di non più sentirla.

                                                                                  8-3-1982

Costa l'umiltà,

ma è la regina di tutte le virtù

e porta a santità.

                                                                                 16-3-1982

Bisogna aver temenza e vergogna a commetterli, i peccati,

non a confessarli quando si è pentiti,

perché della misericordia divina si è coperti.

Piccola è la testa di coloro che credono di essere grandi,

e così non sono accetti a Dio i loro canti.

                                                                                 29-3-1982

Chi serve Dio, deve essere sempre in giubilo,

sicuro della promessa 

di arrivare alla Terra Promessa.

                                                                                 13-4-1982

Io nelle persone non conosco gioventù,

ma guardo la virtù,

che è la bellezza che mai tramonta.

                                                                                 29-4-1982

Chi loda, imbroda.

Chi ama, aiuta e non fa rumore.

Viene il tempo in cui chi fa rumore verrà compatito

e chi, invece, farà bene, sarà visto.

                                                                                 22-6-1982 

A questo mondo bisogna ricordare

il bene ricevuto, non il male.

Solo così si può campare.

                                                                                 28-6-1982

Chi è di nessuno, ed è di Dio, 

è signore più di tutti.

                                                                                 5-7-1982

Chi in Dio confida,

nella volontà sua viva.

                                                                                 8-7-1982

Servire Me è regnare,

fare la mia volontà è trovarsi con Me in unità.

Su coloro che amano Dio sopra tutte le cose

le grazie più grandi piovono.

                                                                                 13-8-1982

Lo studio è bello, ma bisogna praticare la virtù.

                                                                                 18-8-1982

E' la verità che insegna la carità:

la verità è la maestra della carità.

Non si può commettere un'imperfezione, dire una bugia,

neanche per salvare il mondo intero.

                                                                                 23-8-1982 

Ogni figura che si fa

fa bene all'amor proprio.

                                                                                 25-8-1982

Chi si fida di Dio, sempre in gaudio si trova.

                                                                                 22-9-1982

Chi crede e spera in Me,

rimane in Me e di Me.

                                                                                 4-10-1982

L'uomo non deve essere sicuro di sé,

ma stare sottomesso a Dio

ed essere devoto della Madre di Dio.

                                                                                 29-11-1982

L'anima pura non deve mai essere priva del mio amore.

                                                                                 6-6-1983

Un momento di mortificazione 

fa l'uomo sacerdote degno di essere con Cristo in unione.

E' meglio perdere il borsellino

che perdere l'amore infinito che offre il Maestro Divino.

                                                                                 30-6-1983

Chi mi ama, crede, spera e ottiene;

per chi vuole mantenersi tale

la sua gioia è pensare a Me e pregare.

Chi vuole trovarsi sempre in mia compagnia

viva e operi per Me Eucaristia.

Quanto è soave il vivere per chi fedeltà mi ha giurato!

Quanta pace prova chi innamorato del suo Divin Maestro si trova!

                                                                                 18-8-1983

Vivere la presenza di Dio

per essere sempre pronti alla volontà di Dio.

Chi mi serve nelle più grandi difficoltà,

la paga dell'apostolo avrà.

Chi aiuterà nei templi dove c'è Gesù Eucaristico

e così darà una mano al ministro in ciò che è servizio,

sarà beneficato direttamente da Me, che sono Gesù Cristo.

Chi volentieri serve il ministro 

e aiuterà il popolo a conoscere e a rispettare il sacerdote,

che è benedetto anche in questo mondo avrà le prove.

Chi lavora e perdona,

porterà al braccio destro l'orario mariano con queste parole: ''In unità siamo.''

La coscienza non funziona,

se l'uomo al suo Dio non si dona.

                                                                                 31-8-1983

Ciò che conta non è tanto il sapere

quanto volere servire Dio in umiltà.

                                                                                5-9-1983

C'è la pace del cuore a contentarsi,

perché si sta nella volontà di Dio.

                                                                                 23-9-1983

Pregare tanto e parlare poco,

se la preghiera deve raggiungere il suo scopo.

                                                                                 14-11-1983

Temere l'onnipotenza di Dio ed amare la sua bontà:

in questo modo di peccati non se ne fan.

                                                                                 29-12-1983

Chi amerà Me, anche dagli altri sarà amato.

Chi fa il bene e aspetta la ricompensa del mondo, 

rimarrà solo nell'abbandono.

Chi di Me si fida,

in tranquillità e in pace vive.

Chi pensa alla Divina Provvidenza,

perché Dio non abbandona nessuno,

della Divina Provvidenza gode.

Chi vuole stare sempre vicino a Me,

mi riceva quotidianamente nel Sacramento d'amore,

e in unione con Me si troverà.

Mai nessuno sarà pentito d'avere amato e servito il suo Dio

e al momento del trapasso gioirà

perché subito lo incontrerà.

                                                                                 10-2-1984

Non si deve usurpare il posto degli altri,

di cui non si è responsabili, di cui non si è consci

e che non appartiene,

perché in maldicenza e in guerra si può cadere.

                                                                                 29-3-1984

Chi ama Cristo e i suoi fratelli, gode la pace.

Chi odia e si trova in guerra, 

in avvenire sarà assalito dalla malinconia

e in cerca di pace andrà.

                                                                                 25-9-1984

Chi spreca il tempo invano

è da Dio lontano.

                                                                                 1-10-1984

Quelli che fanno il bene, mai devono essere pentiti,

anche se si vedono traditi.

                                                                                  12-10-1984

Chi è capace di amare Me

rimane nelle grandezze di Dio.

                                                                                 16-11-1984

Tutto è vano ciò che non parte dalla confidenza

che si ha in Me Ritornato e Sacramentato.

                                                                                 10-12-1984

Occorre il discernimento:

anche se si è in pochi, bisogna stare nella verità

per mostrare la vera carità.

                                                                                 8-2-1985

Meglio un po' di pazienza

che una buona riuscita di guerra.

                                                                                 25-3-1985

La rettitudine converte la moltitudine.

                                                                                 1-4-1985

Bisogna spronarsi nell'umiltà.

Servire Dio è una nobiltà che fa grandi.

                                                                                 17-6-1985

Reggia regale si trova l'anima che è capace di servirmi e di amarmi.

                                                                                 4-7-1985

Chi dà a Me il tempo che ha, sarà pagato trinamente,

specie chi per sé non trattiene niente.

                                                                                 14-10-1985

La verità dà luce e l'amore mostra la verità.

Chi starà sempre vicino a Me,

vedrà la mia potenza e scoprirà la mia bontà.

                                                                                 28-2-1986

Chi di Me si è fidato,

sempre da Me fu aiutato.

                                                                                 3-3-1986

Quando si cade in qualche difetto

si perde il bene dell'intelletto.

(Se l'uomo capisse che cosa vuol dire far peccato, non lo farebbe!)

                                                                                 10-3-1986

Non si deve bere veleno, ma acqua pura:

quella sorgente d'acqua durerà 

e tutto il mondo si disseterà della mia verità.

LA PREGHIERA

                                                                                                                               14-11-1977

“Sia santificato il tuo nome”   

 Sia santificato il nome del Padre. Sia santificata ogni creatura che è diventata figlia di Dio: sappia che col Battesimo è diventata tempio dello Spirito Santo, e l’uomo sia conscio di sé, di ciò che è.

   Sia santificato: significa far conoscere Dio con la vita santa, dare luce a se stessi e anche agli altri con la vita santa, per arrivare ad essere santi come il Padre mio che è nei Cieli.

   Da duemila anni si recita il Pater noster, finché sono venuto Io. Occorro Io a fare da tramite con il Padre, e si può dire che il ministro, per i meriti miei infiniti, per il Ritorno, celebrando l’Olocausto insieme con Me, trovandosi sullo stesso piano di Me, raggiunge una santità uguale [ a quella del Padre].

   Gesù è il modello della santificazione: essa si realizza nella Messa per il ministro che fa Cristo e, per gli altri, nel ricevere degnamente Cristo Eucaristico.

   Per fare che il popolo abbia a capire questo, bisogna invogliarlo a fare la comunione spirituale, anche breve, in questo modo:

“Gesù mio, ti amo! Nel mio cuore ti bramo”.

Oppure: “Sempre nel mio cuore ti sto a desiderare, perché sempre più ti voglio servire ed amare”.

   Questo unisce all’Eucaristia e così si santifica il nome di Dio.

La preghiera di contemplazione

   La preghiera di contemplazione è la mistica vissuta, è il cuore unito con Dio, è la vita interiore che vede Dio: in tale unità lo contempla, lo gode. E questa contemplazione dà la corona di spine, fa l’apertura del cuore trafitto perché, avendo il corpo, l’uomo non può godere la visione beatifica di Dio.

   Si giunge a questo con il rinnegamento di se stessi, trovandosi in tutto in unità con la volontà di Dio, perché si ama solo Dio, per giungere a tutti tramite Dio.

Si giunge studiando Dio, meditando Gesù Eucaristia, la sua infinita grandezza, la sua umiltà profonda nell’essere sempre pronto ad accogliere la sua creatura.

In questa meditazione giunge a Dio l’anima pura.

                                                                                                     28-11-1977

Preghiera all’Immacolata

   Vieni incontro, o Immacolata Vergine, a questo basso globo: ai fanciulli e alla gioventù, all’adolescenza e a chi si trova della vita al tramonto, perché tutti in un cuore solo abbiamo ad amare e a servire il Padrone del mondo.

   Tu, Vergine tutta bella di eternale giovinezza, per la tua verginità ed immacolatezza, da’ a tutti speranza di vita eterna. 

   Guida la gioventù ai pascoli salutari, inebriala del tuo amore, che porti a Dio e ai fratelli: che abbia, questa terra d’esilio, a diventare un’oasi di pace e di tranquillità, avendo amore alla virtù e temenza del peccato. Così ognuno possa amare la propria vita perché segue i passi della giustizia e della verità.

   Da’ Tu, o Madre del Divin Verbo, ad ognuno questa capacità: di sapere che è tempio dello Spirito Santo perché col Battesimo è diventato figlio di Dio; di rispettare la grandezza che in sé ha, per rispecchiare sempre più la nobiltà che Dio ci ha regalato nel crearci, nel redimerci, nel perdonarci quando si è pentiti dei propri falli, nel darci il dono dell’Eucaristia, proprio perché Tu hai detto il Fiat, o Vergine Maria. 

                                                                                                     19-12-1977

   Chi è fedele, Gesù lo pagherà; e chi non lo è, sarà salvato dalla preghiera.

    La preghiera deve avere il suo sfogo al mattino e alla sera.

    Bisogna tenere da conto i bambini di dodici, tredici anni: è il momento buono per indirizzarli al bene, perché non sono ancora corrotti. Bisogna invitarli alla preghiera personale, poi a quella comunitaria.

                                                                                                     2-1-1978 

   Col pregare si vedrà ciò che è bene e ciò che è male. 

                                                                                                     16-1-1978

Modo giusto di pregare

   I termini per ottenere sempre ciò che si domanda a Dio sono questi: ciò che si chiede sia conforme alla volontà di Dio; non dubitare di ciò che si cerca, con fede viva che ravvisa la luce, sicuri di ricevere, non mettendo epoca e lasciando anche a Dio la scelta, forse, certe volte, di dare di più di ciò che si cerca, perché più necessario per la persona, pensando che Dio tutto vede e che, pregando, si ottiene.

   Ogni mezzo è buono nel chiedere. Fidandosi e confidando, mettere tra mezzo la Mediatrice con gli angeli e i santi, mettendo in prigione il Mediatore (cioè costringere Gesù).

                                                                                                     23-1-1978

   La gente oggi crede di stare sempre a questo mondo! Le persone non pensano per niente che devono andarsene. Oggi c’è da pregare per chi sbaglia, c’è da sacrificarsi perché si abbia ad emendare.

   Si fa sempre bene a dare la precedenza alla preghiera e compiere dopo i propri doveri. 

                                                                                                      26-1-1978

Meditazione sulla preghiera .“O Gesù, d’amore acceso…”

   “O Gesù d’amore acceso…” Ecco il tuo Cuore che non viene mai spento: sempre pensi e aspetti al ravvedimento chi ti ha offeso, finché questi si sente attratto a dire: “Mi pento”!

    E’ la grazia che spinge al pentimento, cioè la grazia santificante che si è ricevuta nel Battesimo per riacquistare la figliolanza divina. E la grazia sacramentale con l’assoluzione dei peccati fa riacquistare l’amicizia con Dio a chi col peccato si è allontanato.

   La recita di questa preghiera avvicina a Dio, dispone a pensare Chi è Gesù e chi è l’uomo e quello che si è fatto ad offenderlo. Così con confidenza e sicurezza si domanda scusa, con promessa che non si offenderà più, dicendo: “Conoscendo la tua bontà e ricevendo il tuo perdono, voglio amarti sempre più e sopra ogni cosa, perché col perdonarmi ti manifesti quello che sei e fai conoscere a me quanto ingrato fui”.

In questa preghiera c’è tutto: è facile farla imparare ai bambini.

                                                                                                     30-1-1978

   La lode si deve dare a Dio con la bocca, con il cuore e con le opere, altrimenti si è protestanti.

                                                                                                     6-2-1978

Considerazioni sulla preghiera: “O Gesù, d’amore acceso…”.
   O Gesù d’amore acceso, non ti avessi mai offeso! O mio caro ed amato buon Gesù, con l’aiuto della tua santa grazia non ti voglio offendere mai più perché ti amo sopra ogni cosa. 

   Ti amo sopra ogni cosa: è una promessa che si fa a Gesù e si sarà garantiti [del contraccambio] da Me, perché sono ritornato proprio per infinito amore.

   Chi potrà misurare e spiegare l’amore di un Dio, l’amore che vi sto portare? Non sapete cosa può fare il Creatore, sentendosi dire dalla sua creatura: “Mi pento di averti offeso, perché ti amo sopra ogni cosa”?

   Quando l’uomo dice questo, manifestandosi con la parola, che è l’espressione della mente e del cuore, Io mi vedo ascoltato e capito nel titolo dei comandamenti: “Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori che Me”.
   Verrà chiaro nella primavera della Chiesa, perché divengono copiosi i frutti della Redenzione, sentendomi dire da molti, come se fosse da tutti: “Ci pentiamo di averti offeso, perché ti amiamo sopra tutte le cose”.
   Ecco che si sale sulla strada che conduce all’alto monte della pietà, per cui l’Uomo Dio ogni bene alle sue creature dà.

                                                                                                     13-2-1978

   Ogni tanto, prima di recitare il Rosario, dite il Credo: è una professione di fede.

                                                                                                     17-2-1978 

Importanza del segno della croce

   Dite anche ai padri di famiglia e alla gioventù di tenere conto, mattino e sera, del segno della croce, che è il segno del riscatto, è il distintivo del cristiano che è stato redento ed è diventato figlio di Dio.

   Incominciando la giornata con questo segno, mettendo la retta intenzione, anche il lavoro diventa orazione, guadagno per il sostentamento e anche per la vita eterna.

   Poi spiegate il segno della fede.

   Se i bambini piccoli bestemmiano perché sentono da altri, fategli fare il segno della croce e dite di non pronunciare più quelle parole, senza dire che sono bestemmie, altrimenti il demonio li spinge a ripeterle nei momenti di rabbia.

                                                                                                     24-2-1978

   Il segno della croce fatto al mattino, al cominciare della giornata, dà all’uomo, alla donna e al bambino il riconoscimento di ciò che è: egli rende così viva in sé la grazia battesimale. E l’angelo custode tiene presente come preghiera ogni dovere che la persona compie e così, specie ora nel trionfo del Cuore Immacolato, lascia spazio alle grazie che la Madre abbondantemente dà e regala a tutta l’umanità.

   Così, nel dire nell’Olocausto “per tutti” vengono abbondanti e realizzati i frutti dell’universale redenzione, preparando i popoli a ricevere l’unanime evangelizzazione che parte dal Capo della Chiesa e va a tutti i retti sacerdoti che si trovano nella Chiesa insegnante, per fare un’unità con la Chiesa militante.                                                                                                     

Preghiera a S.Girolamo Emiliani per i sofferenti

   Tu che sei il Fondatore dell’Istituto che soccorre gli abbandonati, il protettore di chi non ha nessuno, degli ammalati, di tutti quelli che soffrono, fa’ che queste preghiere siano accette alla Madre di Dio che nella sua era ha la padronanza sul Cuore del Divin Figlio.

   Fa’ che ogni sofferenza sia per l’avvento di Cristo e per il trionfo del Cuore Immacolato, tu che fosti tanto amato e dalla prigione liberato dalla Madre dei vergini, tu che hai tanto amato e perdonato i tuoi offensori, perché l’amore di Cristo in te regnava, e che, dopo la tua morte, hai dato la guarigione subitanea ad un paralizzato che un’offesa grande ti aveva fatto: portato davanti alla tua salma perché voleva domandarti scusa, all’atto l’hai risanato.   

   Sia accetta la tua preghiera davanti alla Madre dell’Onnipotente per tutti i sofferenti, specie per chi non ha nessuno, per chi soffre di più, per i più abbandonati, che alla Madre di Dio sono i più cari.

   Sii prodigo adesso, in questo terzo tempo che l’umanità ha bisogno di conversione, nel guarire dai mali spirituali e, per la tua intercessione, anche dai mali corporali.

   Dal Cielo da’ grazie copiose, per l’intercessione di Colei che ti ha tanto amato anche in terra, perché, rivestendosi della volontà di Dio, ogni anima sia illuminata e sia consolata in questa terra d’esilio.

   Caro e santo penitente, intercedi per ognuno di noi, giacché fosti così caro alla Sacerdote Immacolata per la carità che hai usata. 

   Sicuri di ricevere ciò che da te aspettiamo, lodi a Dio diamo.
                                                                                                     27-2-1978

   La preghiera personale bisogna che sia espressa con i medesimi sentimenti che Cristo ha espresso nel Pater noster.

                                                                                                     20-3-1978

La preghiera farà rivivere le virtù teologali

   La peste a Milano è cessata quando il cardinale Carlo Borromeo è andato tra gli appestati pregando.

   Avverrà ancora così: come si pregherà per questa pubblica calamità di mancanza di fede, di speranza e di carità, saranno riconquistate queste virtù teologali che sono regalate col santo Battesimo, con la grazia della figliolanza di Dio, ed il popolo costaterà che sono virtù necessarie per progredire nella vita cristiana.

                                                                                                     21-4-1978

Preghiera alla Madonna per il Mese di Maggio dei ragazzi

   Vergine Maria, Madre del nostro Gesù e così Madre nostra, mantienici Tu puri e casti, così che possano avere la tua benedizione i nostri genitori, i nostri sacerdoti, i nostri insegnanti e tutti i nostri compagni. Fa’ che la benedizione tua, che scende dal Paradiso sopra di noi, sia di pace a tutto il mondo, di conforto ai tribolati, di ravvedimento ai traviati, di conforto al Pontefice e a tutta la Chiesa.

   Fa’ che questo mese a Te consacrato sia uno svelamento del tuo trionfo, con la conversione e con grazie copiose a tutto il mondo.

   Quello che noi ti diciamo, tienilo da conto.

   Noi offriamo a Te i fioretti giornalieri, e Tu porta alla Chiesa del tuo Divin Figlio i persecutori della verità e coloro che calpestano la carità. Di noi tutti abbi pietà!

                                                                                                     1-5-1978

L’apostolato di chi prega dà frutti

   Se uno nel campo di Dio si fa aiutare con la preghiera e si raccomanda a tutta la corte celeste, arcano sarà il suo apostolato, sconfinato e miracoloso perché, tramite tutti i santi e la Madre di Dio, verrà in possesso della potenza misericordiosa di Dio.

Il Mese di Maggio

   Il mese della Madonna è il più propizio a chi chiede, perché, a pregare in tanti, Dio cede. L’ora propizia di Dio non la sa nessuno. Avviserò Io la Madre di Dio: le darò l’orario, il giorno e l’ora che porterò in alto la Chiesa Sposa.

   Sapete: chi prega, si salva. Chi prega, ottiene. Chi prega, vicino al proprio Divin Maestro si siede (cioè lascia fare a Lui e sta in pace).

                                                                                                     22-5-1978

Il Rosario

   Il Rosario sarebbe da considerare il breviario del cristiano. E’ una preghiera d’implorazione: ecco la ripetizione. Ci sono i misteri, c’è il Pater noster insegnato da Gesù. C’è il Gloria alla SS. Trinità; c’è nell’Ave Maria l’Annuncio, la coerenza a Dio della Vergine Maria. E poi ci si rivolge verso di Lei e, pregandola, si dice: “Santa Maria, Madre di Dio…”.

   Dopo, c’è il Rosario vivente nella pratica della vita, che è coerenza alla preghiera che si fa, specchiandosi così nella legge di Dio, nei doveri del proprio stato, nella carità fraterna, specie in ciò che riguarda la carità di rispettare il prossimo e di non danneggiarlo, perché, se questo non si fa, è un segnale che amore a Dio non si ha.

   Questa è la coerenza che va unita alla preghiera. Solo così sarà serena e mattiniera questa sera del mondo.

   Non si dica che è inutile la preghiera, che invece è necessaria, ma bisogna unire a questa anche la buona vita e fare lo sforzo di emendarsi dai propri difetti, perché la ripetizione dell’Ave Maria richiama ogni virtù, sia familiare che sociale e religiosa, per cui la benedizione della Madre di Dio su questi [che si comportano così] si posa.

                                                                                                     5-7-1978

   Parliamo di contemplazione. 

   Nel contemplare Dio nell’amore infinito, nel contemplare Me Eucaristico che nel sacramento d’amore aspetto chi mi viene a trovare, si santifica l’azione.

   La contemplazione è proprio per le anime religiose, donate, per cui hanno il mezzo di entrare in lavorio con l’obbedienza ai superiori. (Raccomando a queste di non obbligare i superiori ad obbedire a loro, per fare che loro possano dirsi obbedienti). Nessuno andrà perduto, se obbediente: Dio lo proteggerà.

   L’umiltà porta alla contemplazione; l’umiltà porta alla carità verso Dio e verso i fratelli; l’umiltà è il vero mezzo per congiungere l’azione alla contemplazione. Meditate la vita di Cristo e poi, chi se la sente, mi offenda. ( E’ molto indicata “La pratica di amare Gesù Cristo” di S. Alfonso Maria de Liguori). Meditazioni brevi per chi è in azione e deve lavorare; ma tenere l’occhio fermo e vigile su ciò che si è meditato e metterlo in pratica. Non si sbaglierà la “grammatica”[= la via giusta da seguire].

   Il miglior metodo per meditare è conoscere Dio nella via dell’amore, giungendo ad avere timore santo di offenderlo, perché non lo merita; viene da sé il timore, parlando di Dio. 

   Dovete farmi conoscere, se vogliono amarmi; in questo lavorio vi assicuro che vi troverete assieme, stretti nell’intenzione e nell’azione con la Madre di Dio. Dio è scrutatore delle menti e dei cuori e si è sicuri d’essere ricompensati, perché si è sommamente amati; ma bisogna sapere questo, se si deve costatare e averne profitto. Bisogna guardarlo in volto, Gesù Cristo.

                                                                                                      10-10-1978

La preghiera privata

   Ciò che può accomodare e sistemare una situazione mica giusta è la preghiera, il sopportare pazientemente, che non mancherà la potenza dell’Onnipotente.

   La preghiera privata, quando non si può fare pubblica, vale come pubblica per l’intenzione. La preghiera che si fa quando non c’è nessuno, si faccia per attirare altri, invitando chi può ad entrare in chiesa quando si passa. E così si accumulano dei meriti perché la preghiera diventa pubblica, come se ci fossero tutti. 

   Gesù accetta tutto, anche chi si leva solo il cappello nel passare davanti alla chiesa.

                                                                                                     23-10-1978

Efficacia della preghiera

   E’ la preghiera che oggi fa colpo sulle anime per chi non ha autorità di poter parlare ed insegnare. E’ una forza occulta che sempre dura.

   Padre Erminio Trivella, cappellano dell’ospedale di Brescia, ha confessato un uomo novantenne, che non si confessava da ottant’anni.

   Dio l’ha aspettato. Sono le preghiere per i peccatori che ottengono queste conversioni.

                                                                                                     30-10-1978

   La popolazione che prega, anche se ha i suoi difetti, non è priva di luce.

                                                                                                     17-11-1978

Preghiera dopo la Confessione

   Ti ringrazio, o Gesù Redentore, perché mi hai usato bontà nel perdonarmi le mie colpe. Fa’ che sia perseverante nel proposito di non offenderti più e, se per disgrazia dovessi ancora cadere, ti prego di darmi la grazia di ravvedermi subito.

   Raccomando alla Madre di Dio e all’angelo custode di tenermi da conto, perché non mi abbia a sviare dalla via della salvezza. Di Te, Gesù caro, non posso far senza.

   Voglio farti sempre compagnia nell’Eucaristia.

                                                                                                     20-11-1978

La preghiera santifica il lavoro

   Il Signore non pretende tanto dall’operaio, ma almeno le preghiere del mattino e della sera e l’offerta del lavoro.

   A pregare alla mattina, prima di recarsi a lavorare, il lavoro vale di più per la vita eterna. 

   Sono tornato al Congresso dell’operaio perché il lavoro diventi preghiera: e così non verrà mai sera.

                                                                                                     30-4-1979

Preghiera dei sacerdoti alla Madonna

   Cuore sacerdotale di Maria Santissima, nostra Madre, da’ a noi, tuoi figli primi, l’amore che porti al tuo Divin Figlio. Facci forti nella verità, facci eroici nel praticare la virtù, facci sempre capaci di essere a disposizione, in ogni ora, del tuo Gesù.

   Non abbandonarci mai con il tuo patrocinio, finché ci vedrai vicini a Te, nel Coro Virgineo. Siamo i tuoi figli primi. Vicino a noi sempre vivi!

                                                                                                     3-9-1979

Necessaria la preghiera come la vita onesta

   E’ condannato chi prega con intenzione di continuare a peccare e di fare uno scambio con Dio. Presto queste persone non pregheranno più e peccheranno sempre di più. 

   La preghiera ha in sé l’onnipotenza, perché Dio è amore e ha delle sue creature compassione. Fate la preghiera in comune, che di grazie e di favori non sarete immuni!

   Non bisogna scusare chi dice che non ha tempo di pregare nemmeno un poco, perché per costoro della vita è fallito lo scopo.

(Richiamare le mamme in confessione, se al mattino non esortano i figli a fare il segno della croce, e a farlo prima loro. Anche il Ritorno è avvenuto al terzo segno di croce, quando innalzavano l’ostensorio per la benedizione eucaristica).

                                                                                                     13-9-1979

Preghiera di adorazione alla Santa Croce

 Quando recitate la preghiera Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi, quia per sanctam crucem tuam redemisti mundum, pregate soprattutto con riferimento alla piaga della spalla che ha portato la croce, per i vivi e per i defunti.                                                      

                                                                                                     3-10-1979

L’apostolato della preghiera

   Chi non può fare altre opere, preghi. Nessuno deve trascurare la preghiera: si preghi poco o tanto, secondo il tempo che si ha; ma per chi è addetto alla preghiera, che è quello il suo carisma, in questo momento in cui il Cuore Immacolato, con gli angeli suoi che hanno vinto la battaglia, subentra ad affiancare il ministro per salvare il mondo, la preghiera può essere onnipotente per grazia.

   Chi prega per i missionari, c’entra nel loro apostolato della parola e nei loro sacrifici. 

   Se si prega per chi ha fame, per chi è bisognoso e non ha nessuno, la Madre del Cielo provvede in maniera miracolosa: adopera anche della gente cattiva, ma che ha un momento di fraternità, ad aiutare chi bisogno ha. E in questo modo, per questa carità, la Madonna un giorno conversione farà. ( E’ un po’ che ne fa di questi miracoli!)

   Bisogna pregare per chi non vuole pregare, per chi non sa pregare, per chi non sente il              bisogno di pregare, e così non prega. Bisogna sostituire questi col far venire lodi a Dio.

                                                                                                     11-10-1979

Necessità di elevare la mente a Dio

  Occorre elevare il pensiero, vedendo, come gli angeli, Dio. Da questo deve partire tutta la soavità, la felicità e la tranquillità di chi al sicuro si trova con Dio, con a fianco la Madonna. Tutto il resto passa come il vento e come il tempo, ma la vita data a Dio rimane in eterno.

Il Rosario

   Ottobre: senza ombre dà le prove della potenza del Santo Rosario, da cui il mondo viene incatenato.

   Il Rosario è liturgico, è evangelico, perché ben si mostrano i misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi. In esso c’è il Gloria alla SS. Trinità, l’Ave dell’Annuncio e il Fiat dell’Incarnazione, il Padre nostro, insegnato da Cristo Stesso che ha insegnato a pregare così.

   Il Rosario è l’immagine della verità, è il progresso della preghiera, è l’ingresso per andare vicino a Dio, salendo in continuazione i gradini per il Paradiso.

   Il Rosario prepara il popolo ad ascoltare e a mettere in pratica la predicazione del sacerdote, a capire la realizzazione dei sacramenti che Dio ha dato, facilitando così l’osservanza del decalogo.

   E la preghiera, specie questa di ripetizione, prepara ad assistere con comprensione e devozione al Sacrificio della croce, che ora è Olocausto.

   Il Rosario deve essere nel diario della famiglia cristiana il giusto orario che indica se il popolo ha ancora fede, perché c’è da sperare, se alla recita del Santo Rosario è fedele.

   C’è una grande indulgenza se si recita davanti al SS. Sacramento dell’altare; ha valuta e assicura grazie, se si recita in famiglia; si può recitare ovunque: due coniugi che lo recitavano a letto, perché malati, hanno ottenuto un miracolo dalla Madonna.

                                                                                                     23-10-1979

   Alceste aveva in mano la corona del Rosario quando Cristo è tornato.Vedete com’è fatto Cristo? Nel suo Ritorno ha valutato la corona del Rosario per cambiare il Sacrificio in Olocausto. 

   E’ dalla preghiera che viene l’aiuto alle famiglie, non dalla superbia di chi dice: “Che cosa ho fatto! Chi sono io! Che cosa farò!”. 

   Nel Rosario (con l’Ave, il Gloria, il Pater noster, i misteri) spicca il mistero dell’Incarnazione, perché da Maria Vergine sono nato. Il popolo con la preghiera conosce il suo Redentore e il suo Creatore.

                                                                                                     5-11-1979

   Il suono della musica eleva. La donazione a Dio, lo splendore della verginità unisce a Dio. Ecco perché il canto musicale è doppia preghiera: perché unisce a Dio nel dargli lode. E, nel servirlo nella propria vita, degna di chi lo ama, si arriva alla mistica più alta, a suonare e cantare con la schiera angelica; e la creatura arriva a sentire la nostalgia del Paradiso : vorrebbe  trovarsi a contemplare Dio nella gloria sempiterna.

   Lo spirito di preghiera dà discernimento in tutti gli stati di vita, perché il pregare attira la luce su ciò che si deve fare e accresce la fede, la speranza e la carità. E chi ci tiene a compiere perfettamente e per amore di Dio i propri doveri, diventa sapiente, perché diventa perfetto.

   Non è sufficiente pensare sempre al corpo: bisogna pensare a quello che dura in eterno.

                                                                                                     16-11-1979

   Il Rosario deve essere amato da tutti, da qualsiasi categoria di persone. E’ una lode a Dio e alla Madonna e non ha bisogno di spiegazioni. Il Rosario deve dare frutti in ogni stagione perché è una preghiera semplice, che può recitare tutta la generazione.

                                                                                                     5-5-1980 

   Il Rosario è legato molto alla Messa perché l’Ave Maria è l’Annuncio del Messia che è il Redentore.

                                                                                                    15-5-1980

Rogazioni

   Rogare è più che pregare: sarebbe sacrificarsi, fare qualche penitenza in più perché Dio abbia ad ascoltare, come il sacrificio di levarsi a buonora. 

  Rogare vuol dire: costringere Dio ad ascoltare, rompere la “potenza” [=annullare il castigo] traducendola in bontà, e così fare non la propria, ma di Dio la volontà, per vedere giusto e far sparire l’oscurità di ciò che il basso dà.

                                                                                                     26-5-1980

S. Carlo Borromeo salvato dal Rosario

   Ricordatevi che a S. Carlo hanno sparato perché lui voleva che fosse alta la vita religiosa. (E dietro l’assassino c’era chi era senza vocazione). Si è salvato. In quel momento recitava il Rosario: ricordatevi di questo particolare. Se volete salvarvi, dite il Rosario.

                                                                                                     17-7-1980

   La preghiera, la contemplazione, la supplica al Signore delle suore di clausura è una semenza perché la generazione in Cristo risorga e onore e gloria gli porga.

                                                                                                     28-7-1980

   Per chi si è dato a Dio giova di più pregare e fare poche altre cose che farne tante [e trascurare la preghiera].

                                                                                                     13-8-1980

   Occorre vivere di fede, di speranza in Dio, non confidando nei propri meriti, ma nella sua bontà, chiedendo la fede con la preghiera.

   Chi prega si sente bisognoso del suo Dio, per poterlo sempre più amare e servire. 

   Bisogna dar lode a Dio sia col canto che con la preghiera, la quale in comunità è doverosa.

   Ecco la fede che crede, che opera, che prega e spera di ottenere! Ecco che con l’Olocausto, col fare e dire, Io, da Emmanuele sono in mezzo a voi per far rivivere ciò che è spento, per dare vita a chi deve sperare, per dare fuoco del mio amore a chi in carità deve operare! 

                                                                                                     30-7-1980

La preghiera aiuta nella malattia

   La preghiera fatta a Dio ha in sé dell’onnipotenza, perché Lui concede cose utili a chi cerca. Con le preghiere che si potrebbero fare quando si è ammalati, si dimezza il male, anche se è tanto, e poi ci si prepara a non andare nel fuoco purificatore.

   Più il male progredisce fino al punto di morte, più si va vicino al Signore.

  Gesù acconsente alle richieste: a chi lo invoca dà il suo aiuto. Mai si stanca Dio della sua creatura, mentre il mondo fa presto a dire: “Meglio che muoia questa persona, piuttosto che vivere in questo modo!”.

                                                                                                     3-9-1980 

La preghiera è essenziale per il cristiano

   Il cristiano deve ricordarsi chi è davanti a Dio. Che cosa fa il cristiano a questo mondo, senza mai dare un pensiero al proprio Creatore e Redentore, non ringraziando e mai chiedendo nulla, vivendo da forestiero e da fuggitivo, mentre è figlio di Dio?!

E’ opportuno recitare tre volte al giorno il Credo: 

1. Per conservare la fede.
2. Per i cristiani che hanno indebolita o perduta la fede.
3. Perché l’abbia chi non è ancora cristiano.
   Tale intenzione si metta nel fare tre segni di croce e nel recitare tre volte l’offerta della giornata.

   Se si osserveranno queste cose essenziali, non si combatteranno le verità della fede.

                                                                                                     8-9-1980

Bellezza e valore del canto del vespro

   Vespro significa vedermi, aver luce di comprendere quanto è caro questo canto al Signore.

   Cantare è pregare doppiamente, perché si dà a Dio tutto: non solo la voce, ma anche la forza. Si dà anche buon esempio nell’unità del canto del vecchio e del nuovo tempo, del tempo primo e dell’era cristiana.

   Mai il vespro subirà carestia, perché la lode che si deve dare a Dio non sarà mai finita, ma continuerà anche quando nel gaudio si sarà.

   Vespro vuol dire anche venire, riunirsi a cantare nei templi ove Gesù Eucaristico aspetta gli uomini per beneficarli e dar loro tante grazie.

   Guardate a Lourdes, quando si passa davanti ai malati con l’Eucaristia, quanti canti si innalzano di giorno e anche di notte! Il vespro non è notturno, ma sempre in mattino ci si trova, anche se si canta al tramonto del giorno, perché il cristiano non deve mai trovarsi in notte, nelle tenebre, ma sempre sotto la luce della Stella del mattino, che è la Madre di Dio. Ecco perché il Magnificat compisce il vespero, lo fa diventare solenne e rende festosa questa funzione.

   Se al vespero si parteciperà, la fede nel popolo si sveglierà, perché questo richiama alla fedeltà al servizio di Dio.

   Date il bando alla noia, quando questo canto deve dare gioia e contentezza a tutti!

   I canti che si fanno nel tempio danno a tutti un senso di rispetto, di riverenza; i canti liturgici fuori, se non si è in processione, tante volte possono essere una profanazione, non dando loro tutta quella valuta che gli è dovuta.

   Bisogna rinunciare alla leggerezza, che è stoltezza, nelle cose che appartengono a Dio.

                                                                                                     17-9-1980

   Salmi significa saper parlare con Dio con il cuore umiliato e contrito. C’è da studiare come fare ad avvicinarsi a Dio. Bisogna sapere la strada, sapere l’indirizzo come ha fatto Lui a giungere all’uomo; così l’uomo deve prendere uguale linea ad avvicinarsi al suo Dio. E così s’incomincia il dialogo: 
“Sii capace di conoscere Chi sono Io e chi sei tu, così con sapienza di bontà parla pure con Me”.
   I salmi sono una forza che congiunge a Dio. Il più è saper progredire, proseguire, giungere all’unione con Lui: “Tu che conosci chi mai io sono, fatti conoscere da me qual sei; mettiti con me in comunicazione, che voglio esprimere l’amore che ti porto; voglio avvicinarmi a Te, o mio Dio, senza la mia volontà, perché a Te la regalo.Quello che Tu vuoi da Me, lo voglio anch’io. Abbi pietà di me, o buon Dio!”

   La preghiera fa strada alla luce che Dio dà. E’ la fede che conduce in alto a compiere i propri doveri.

Preghiera d’abbandono in Dio del sacerdote

   Il mio cuore è incapace di conoscerti e di capirti. Insegnami Tu come devo fare. In Te mi abbandono, tutto il mio essere a Te ritorno. Se ti chiedo di essere libero, Gesù, dimmi di no, perché questo diritto più non ho. Se mi allontano da Te, fermami, fammi cadere perché possa perdono a Te domandare, piuttosto che errare.

 Fa’ che l’umiltà di cuore mi abbia sempre ad accompagnare, sicuro che sempre dentro il tuo Cuore mi vorrai accettare.

Fammi puro nel cuore e nella volontà, perché intatta dia a Te la mia verginità. 

Tutto ciò che posseggo è tuo: fa’ che al servizio di Te sia veduto.

Dammi una fede che non crolla, una speranza illimitata, una carità ardente, che ogni cupidigia spenga.

Senza di Te, dolce Gesù, la mia vita non regge. Fammi un degno pastore del gregge.

                                                                                                     29-9-1980

Il Rosario

   La Madonna è sempre apparsa tenendo in mano la corona del Rosario, ad insegnare al popolo il suo breviario.

   Questa preghiera, con i misteri, il Pater noster, l’Ave Maria e il Gloria, manifesta che Cristo è Figlio di Dio. All’inizio c’è il segno della croce, che è la manifestazione del riscatto che con la passione e morte ha fatto il Salvatore, il quale con la risurrezione ha mostrato che è vero Dio e vero Uomo.

   Se si farà frequentemente il segno della croce, il demonio non prenderà possesso del mondo, e l’uomo non vivrà le massime del mondo.

                                                                                                     6-10-1980

   Il Rosario, la ripetizione dell’Ave Maria, indica continuamente il Mistero dell’Incarnazione, la venuta del Messia promesso, che da secoli era aspettato, che i profeti avevano annunziato, indicando il numero delle settimane entro cui sarebbe apparso su questo basso globo.

   Si recita il Gloria in onore alla SS. Trinità, il Pater noster che Gesù ha recitato quando ha insegnato come si doveva pregare.

   Ecco il mistero gaudioso dell’Annunciazione; i misteri dolorosi, che mostrano quanto a Cristo si è costati; i misteri gloriosi, in cui spiccano la resurrezione, che è la sicurezza che i popoli risusciteranno come è risorto il Redentore, e la discesa dello Spirito Santo, l’inizio e la completezza della Fondazione della Chiesa, Sposa di Gesù Cristo!

   Questa ripetizione è un richiamo alla verità che deve portare alla buona vita, di veri cristiani.

   Dopo, per te [,don Amintore,] che lo sai, ci sono i misteri portentosi che fanno ala alla nuova generazione terrestrale, col potere nuovo dato alla Sacerdote Madre, la Regina del Cielo e della terra, l’Imperatrice del Virgineo Impero, la Madre del sacerdozio che richiama il ministro a vigilare, a non stare in ozio, ma a pensare a salvare le anime, che la Madre gli darà consolazioni nuove.

                                                                                                     13-10-1980

   Per chi ha devozione a recitare il Rosario, la Sacerdote Madre di Dio, al giudizio particolare, dirà presente e molto sconto farà, e farà valere la sua materna autorità.

   Il sacerdote che mostra la sua devozione alla Madonna e che attira il popolo all’Eucaristia fa già evangelizzazione.

La preghiera è necessaria per operare il bene

   Occorre rinnovare frequentemente le promesse battesimali: così non si dimenticherà che si è cristiani. 

   Le preghiere, lunghe o brevi, secondo le possibilità che si hanno, sia pure un’invocazione soltanto, si pronuncino con viva fede, chiedendo l’aiuto a Dio.

   Occorre tenere presente l’intima devozione alla Madonna, anche solo con l’invocazione: “Madre nostra, fiducia nostra!” Questa, la può proferire un innocente, piccolo e anche grandicello, il giovane, la giovane, l’adulto, sia padre, sia madre, l’anziano, l’ammalato, il colto e il lavoratore, il padrone, il professore, chi insegna e chi impara. La preghiera per tutti è necessaria. 

   Si reciti un Gloria al Padre Putativo: è vero rinnovamento nello spirito imitarlo nelle virtù familiari; molto ha da insegnare anche al sacerdote, perché lui è stato vicinissimo a Gesù Cristo e alla Madre sua.

   Ciò che a Dio si chiede nella preghiera deve essere fruttuoso nelle opere, nell’operare bene, in rettitudine, in giustizia e in bontà, battendo tutti la via della verità.

Preghiera alla Madonna

   Sacerdote Madre di Dio, sconfiggi il maligno. Con la luce che esce dal tuo Cuore mostra chi mai lui è, affinché il popolo non ne rimanga preda.

   Accendi ai ministri di Dio la candela con la luce del tuo Cuore: che non si spenga mai più! Tienili con amore e rispetto nella tua schiavitù.

                                                                                                     21-10-1980

“Cercate ed otterrete”

   La preghiera è la chiave per aprire la cassaforte che contiene i favori divini.

   Pregare e sperare di ottenere ciò che si domanda: se quello che si cerca sarà d’utilità, Gesù lo concederà, altrimenti darà grazie più grandi di quelle che si chiedono per fare in anticipo eredi del gaudio. La grazia mia non mancherà a chi comprende che bisogno di Me ha.

   Chi della Madre mia Sacerdote è devoto, è già arrivato della vita sua allo scopo. 

La Madonna non può abbandonare un suo vero devoto. E’ il rifugio dei peccatori; perché non dovrà aiutare e dare ciò che le domanda il sacerdote? Perché non dovrà abbondare verso chi con istanza continua a cercare?

   Con sicurezza cercate, che dal Cuore Immacolato quello che chiedete sarà a voi dato, basta che sia ciò che davvero occorre e che non sia di danno all’anima.

                                                                                                     23-10-1980

 La preghiera è onnipotente. Grazie sulla terra per questa la Madonna rende, finché le grazie fortificheranno i popoli, che alla fede primiera risusciteranno.

                                                                                                     11-11-1980

La preghiera del mattino

   Com’è bello dare il mattino al proprio Dio! Com’è solenne, nello spuntare dell’aurora, elevare la mente e il cuore al Creatore, ricordandosi che il mattino è risorto il Redentore!

   Quanto è soave per l’uomo incominciare la giornata ricordando che è cristiano, che è figlio di Dio per adozione, e fare a Lui orazione!

   In questo modo viene benedetto il lavoro, perché viene santificato col segno della croce, col dare a Dio i primi albori della giornata.

   Non conta la brevità della preghiera, ma per essa rimane benedetta qualsiasi occupazione. Così la giornata richiamerà alla preghiera serale, a domandare perdono a Dio dicendo: “Gesù, perdonami e accettami come sono, giacché tutto a Te mi dono!”

   Occorre ripensare ogni mattino a quel giorno ultimo che, incominciato, non avrà più fine, in cui si sarà pagati dall’amore infinito dell’Uomo-Dio: Dio in Trino con l’uomo che ha creato a sua immagine e somiglianza, per trovarsi in eterno con lui in alleanza.

   La preghiera del mattino fa l’uomo nobile, perché Dio fa partecipe della sua bontà e della sua grandezza, degno della sua misericordia, l’uomo che eleva la sua mente a Dio

   Il Salvatore, per poco che l’uomo faccia in riconoscenza per Lui, lo paga senza misura, con benefici che Dio dà anche a chi d’essere amato non lo sa.

 Bisogna cominciare con Dio al principio del giorno, per trovarsi uniti a Lui per tutto il giorno.

   Per l’umile, mattiniera preghiera, si stende su ogni frontiera la misericordia che Dio dà, beneficando così tutta l’umanità.

                                                                                                     15-12-1980

Risposta a chi ritiene inutile la preghiera per la risoluzione dei problemi del Terzo Mondo 

   Parliamo del Rosario che non può offendere nessuno.

   Il grande Papa [Leone XIII] che divulgò la recita del Santo Rosario non ha promesso al popolo di Dio che non avrebbe più dovuto lavorare, che la corona del Rosario lo avrebbe mantenuto, ma ha mostrato che con l’ascoltare l’istruzione religiosa e con la recita del Rosario si poteva vedere la via retta che conduce tutti i popoli a salvezza.

   Non è che uno possa dire al letto dove riposa, ove si sdraia quando è stanco: “Cosa dai tu a me?”. Il letto potrebbe rispondere: “Il mezzo per riposare per poter le tue forze ritemprare”.

   Così è di chi volesse combattere la corona del Rosario, dicendo che non gli prepara né la cena né il desinare. Ma la preghiera è un mezzo per santificare il proprio lavoro e attirare dal Cielo le grazie, necessarie per il ben vivere e il ben morire.

   Si può lavorare e non vivere bene: si lavora anche a rubare! 

                                                                                                     5-1-1981

Ovunque si può pregare

   Non è la posizione che si tiene nel pregare che conta, ma l’amore. Un malato può pregare anche a letto o seduto.

                                                                                                     24-2-1981

La preghiera dà sempre un aumento di grazia e di merito

   Quando si prega, si onora Dio nel chiedere, perché ci si rivolge al Sommo Bene che può dare ogni bene. Se non si ottiene quello che si è chiesto, Dio darà altre grazie; ma è sempre un aumento di grazia e di merito in chi domanda. “Chiedete ed otterrete” ho detto nel Vangelo: Dio si china sulla sua creatura; specie se chiede aiuto in caso di bisogno, Dio dà anche subito.

                                                                                                     2-3-1981

“Non c’indurre in tentazione”

  Vuol dire: “Non lasciarci soli in prove pericolose così che, fragili, possiamo cadere, offenderti e sviare dal retto sentiero”.

                                                                                                 13-3-1981

Opere di carità e preghiera

   La carità è un condimento alla preghiera, ma la preghiera ci vuole: chi prega si salva, chi non prega mette in pericolo la sua salvezza, perché nega a Dio ciò che gli appartiene, non vuole conoscere Dio e non lo ama...

                                                                                                     20-7-1981

La preghiera ottiene la conversione del peccatore

   Bisogna avere fiducia che il Signore, al momento opportuno, convertirà i peccatori. Non si deve mai smettere di pregare, che la conversione sicuramente avverrà.

                                                                                                     13-8-1981

La preghiera vale per i vivi e per i defunti

   Le tribolazioni servono a staccare da questo mondo. Chi è tribolato capisce il valore della preghiera ed è contento che si preghi per lui. 

   La preghiera vale sempre, sia in vita sia in morte. Siccome la creatura è creata da Dio, viene il momento che deve ritornare a Dio, e davanti a Dio, nel giudizio, è sola, senza figli né moglie, a rendere conto della sua vita secondo i doni avuti, la vocazione e lo stato che ha abbracciato. Nessuno può intervenire tra l’anima e il suo Dio; però l’aiuto che tutti possono dare è la preghiera, sia per quelli ancora in vita, sia per quelli già trapassati.

                                                                                                     23-9-1981

  La preghiera di riparazione

   Le lampade viventi sono coloro che rimangono sempre vivi in Cristo: tendono ad avere sempre la grazia di Dio, a riparare prima per sé, per essere atti a riparare per gli altri.

   Ogni mese, oltre la riparazione, si metta un’intenzione particolare, a seconda dei bisogni: per la Chiesa, per il clero, per le famiglie, per i peccatori più ostinati, per gli ammalati, per le vocazioni, per l’avvento del Regno di Dio nei cuori, per l’evangelizzazione mondiale, per il profitto del santo catechismo, per la fanciullezza non curata, trascurata su ciò che è religione, per la gioventù.

   Occorre pregare anche la Madonna che è la Regina del SS. Sacramento e che deve essere la Maestra dei catechisti; perché se il popolo, che ora è diventato un po’ pagano e si è allontanato dalla verità, sarà istruito o capirà di istruirsi, vivrà la vita del bravo cristiano.

( Un avvertimento: se a qualcuno appartenente al gruppo delle lampade viventi tocca l’ora di adorazione di notte, la faccia a casa, nella sua camera).

                                                                                                     8-10-1981

La preghiera vocale

   La preghiera vocale, se si riflette, è una riparazione per tutti i peccati di bugia che la persona che prega o gli altri commettono, per tutti i peccati di gola e di soddisfazioni che l’uomo può commettere, è un atto di contrizione. Ecco che la preghiera è sempre di grande utilità per sé e per gli altri: è meditazione, è riparazione per sé e per gli altri e fa cedere Dio a tramutare in misericordia la sua giustizia.

   Se preghi Dio, capirai anche tu di non offendere Dio, di non assecondare l’inclinazione che l’uomo ha di guardare la terra e non Dio. “Se uno prega, si salva”, si dice. 

   Così anche il lavoro è preghiera, perché è comandato da Dio.

   Chi prega, dà anche a chi non prega e lavora: tutto viene mescolato per la salvezza, affinché questo buon esempio faccia del malfare scempio.

   Fatica, lavoro, preghiera e fare la volontà di Dio: ecco la vita dell’uomo che deve tendere alla salvezza propria e altrui!

   Prega colui che accetta il lavoro volentieri, senza bestemmiare, e fa la volontà di Dio.

Preghiera e lavoro

   Alla fine della vita, del pellegrinaggio terreno, si sarà contenti di aver fatto del bene. Perciò si deve dare l’importanza che merita a ciò che è necessario nella vita terrena, ma si deve dare il posto supremo a ciò che dura in eterno.

   Il lavoro è necessario per campare, ma anche merito. E siccome per coloro che sono trapassati valgono le opere buone che si compiono e la preghiera in prima linea, chi è ancora in tempo deve incominciare a dare l’importanza e il posto che merita alla preghiera, per dare valuta a tutte le opere necessarie che si compiono nella giornata.

   La preghiera deve abbellire qualunque opera si fa, qualunque dovere: questo poi porta alla pace del cuore. Se questo si facesse, anche nella società la pace regnerebbe!

   Giacché il lavoro è preghiera, occorre abbellirlo con la preghiera perché abbia la sua giusta e doppia valuta.

   A recitare una preghiera mattina e sera col segno della croce, non c’è nessuna tassa da pagare. Nessuno si può scusare che non può fare il segno della croce!

   Se si farà questo, si costaterà quanto il Redentore ama l’uomo e la vita sarà più bella e più leggera.

                                                                                                     8-2-1982

   La preghiera è l’atto che deve aprire la giornata, per cui ogni lavoro ha merito di vita eterna.

Utilità della preghiera

                                                                                                     15-2-1982

   Cristo è sciolto di favella, ma anche fine di udito. E’ per questo che neanche una sillaba di preghiera va perduta, ma tutto è notato nel mio Cuore. Poi c’è questo: a chi fa tanto bene ed è perseverante, pensate che ogni settimana segno non solo la paga, ma anche gli interessi accumulati. Così, quando è al giudizio, l’individuo si trova tutto pulito: l’anima è bianca come la neve e si viene abbracciati dall’Emmanuele.

                                                                                                     19-2-1982

   Con la preghiera, con il sacrificio, amando Me sopra tutte le cose e il proprio simile tramite l’amore che Io gli porto, a salvare le anime si è a porto, e, un bel giorno, a quelli che non capiscono e possono essere contrari, la grazia di Dio può toccare il cuore, e possono convertirsi.

                                                                                                     26-4-1982

   Le litanie sono l’ornamento, la bellezza che il popolo di Dio offre alla Madre; e Lei copre il popolo delle sue grazie e dei suoi favori.

   Pietro ha rinnegato Cristo perché, invece di pregare, aveva dormito e si era fidato di sé, dell’amore che aveva verso Cristo.

                                                                                                      26-7-1982

   Il Signore si accontenta anche solo di un po’ di cuore nella preghiera; comunque sia, la preghiera rimane notata sul libro della vita. Anche se uno viene in chiesa solo un minuto, il Signore può ricavare la conversione dalla preghiera degli altri fedeli e dalla bontà della Madonna.

   Il sacerdote, avendo fisso lo sguardo a Dio, deve cogliere il momento preciso di far del bene ad ogni individuo che può incontrare, come si fa nell’uccellanda[ a prendere gli uccelli nella rete]. Altrimenti deve pregare per tutti.

   La preghiera è l’atto più grande perché, pregando, si dà onore e gloria a Dio; e Dio può dare anche dei grandi miracoli, in qualunque posto Lui veda il bisogno.

   Quando si prega, per ottenere bisogna essere puliti di peccati; così la preghiera può essere molto utile per chi è dimentico del suo Dio. Questo è l’effetto del dare onore e gloria a Dio.

   La Madre di Dio Sacerdote deve essere il capostipite di tutto questo bene che il ministro fa a pro delle anime. Si associno a chiedere e ad ottenere anche tutte le anime devote, perché il loro agire e lavorare dia frutto.

                                                                                                     9-8-1982

  La ripetizione delle preghiere, degli atti di fede, è per affermare che sono verità. Così avviene nella Messa, nel Rosario.

                                                                                                     27-8-1982

   Il tempio è il luogo privilegiato per la preghiera. Si dica al popolo: “ Non andiamo attorno, ma stiamo in chiesa, ove Cristo Eucaristico, alla parola del sacerdote, si moltiplica, viene dato al popolo e rimane nell’Eucaristia”.

   Ecco la tenda di Giacobbe, il tempio di Dio che ci ripara e nel quale il popolo all’amore del suo Dio si può affidare e può ogni bene aspettare!

                                                                                                     6-9-1982 

   Quando non si può fare niente per rimediare a certe situazioni, occorre pregare, non dimenticando che le persone possono anche emendarsi, perché la grazia di Dio è più potente del malvagio che continua a peccare e può rendere santo il malvagio.

                                                                                                     22-4-1983

   C’è chi prega e gli succede di tutto, ma la preghiera aiuta a portare la croce.

                                                                                                     20-6-1983

   Nel popolo manca la riflessione: le persone mettono la loro sicurezza nel cantare le lodi a Dio, e ciò va bene, ma non pensano che bisogna essere anche dabbene. Occorrono l’uno e l’altro per diventare santi.

Possono essere tutti santi per la misericordia che Dio concede, trovandosi eredi del proprio Redentore nell’applicazione della Redenzione a tutti. Quest’eredità è un frutto che si può portare nell’eternità.

                                                                                                     5-8-1982

Risposta a P. Antonio Crespi che chiede: “Insegnaci e disponici a pregare come    pregavi Tu”.

   Bisogna pregare in unione con l’Eterno Padre, con l’amore che offre lo Spirito Santo, come facevo Io, con semplicità e sicurezza che dà onore e gloria a Dio, con fiducia d’essere ascoltati ed esauditi in ciò che si cerca.

   Io ascolterò e forse concederò più di quello che si cerca, perché vedo i bisogni che ognuno ha, specie [ il bisogno che ha] il ministro del suo Dio.

   Certamente, se è accettata la preghiera e c’è la fedeltà dell’agire, non ci si troverà più in sera, non si conoscerà più notte, ma sempre ci si troverà al centro del giorno, perché la vitalità di Dio sempre regnerà sui suoi.

   Che cosa significa essere illuminati?  Conoscere bene tutto ciò che Dio ha detto ed ha spiegato, perché con questo si penetra il volere di Dio, quello che pretende dall’uomo e quello che la creatura deve fare, meditando i misteri di Dio, ciò che comanda e ciò che proibisce.

   Essere illuminati vuol dire sprofondarsi nella verità per poterla eseguire ed insegnare. Non conta se all’esterno non si vede la luce che si ha, ma essa viene costatata dall’insegnamento che si dà e dalla vita intemerata che si fa.

   Può esserci della gente che va ad accendere le candeline e crede d’essere già illuminata; possono esserci quelli che dicono un Gloria a S. Antonio e credono di vivere e di insegnare come fossero loro la fonte dei miracoli, ma poi non osservano il decalogo e i doveri del proprio stato.

   Quelli che non compiono i doveri del proprio stato, a non tenerne mai conto, credono che col passare degli anni siano cose sorpassate, perché loro non li hanno osservati, e, quando hanno da compiere i loro doveri, anche importanti, e non li vogliono fare perché non sono disponibili ad osservare i propri obblighi, fanno botta e risposta e dicono: “Non possiamo”, invece di dire a Me: “Sono pronto a servirti”. Dovrebbero chiedere l’aiuto a Dio, non dispensarsi dicendo: “Vogliamo essere liberi di fare quello che vogliamo!”. E non pensano che sono caricati di peccati: si cammina dentro questo letame di peccati d’ogni sorta e così la fede in loro è morta.

   Risuscitate, genti tutte, alla grazia di Dio e al malfare date l’addio! Ricordatevi chi siete: figli adottivi di Dio. Riconoscetevi tali, se volete arruolarvi con gli angeli a cantare l’Osanna per la Calata Mondiale, perché la devozione alla Madonna è contentezza, è sollievo ed è speranza di salvezza e deve essere da tutti i popoli di terra d’esilio accetto e voluto il suo ausilio.

   Il mondo, se vuole, può mettersi in contatto con l’amore materno che la Vergine Sacerdote gli offre: Lei  presenta la strada per poterla avvicinare e poter conoscere, con la Madre di Dio, anche in quest’esilio, sempre di più il suo Divin Figlio, perché non si può amare ciò che non si conosce.

   Ecco ciò che al popolo di ora manca: di conoscere il proprio Salvatore. Non si conosce il proprio Salvatore, perché non si ha nessuna conoscenza di ciò che è bene e di ciò che è male.

                                                                                                     25-8-1982

Meditazione nel tracciare sul proprio corpo il segno di croce

“Dono a Te la mia mente: guida tu ogni pensiero.

Fa’ che la mia lingua si sciolga solo a fare del bene, sia priva di maldicenza, di calunnia, di questo grave vizio che può danneggiare e far perdere l’onore alle persone. Che sia capace di odiare il male, non le persone che lo commettono, e possa di queste aver compassione.

Sia tuo il mio cuore, sempre, in ogni momento: neanche un battito non sia per Te, o Divin Re, neanche un battito vada disperso.

Fa’ che l’Eucaristia sia la mia gioia, la mia via, la mia vita: così non morirò, ma insieme con Te rimarrò per trovarmi insieme con Te nel giorno beato che non avrà più fine”.

                                                                                                     27-8-1982

   Nel tracciare il segno greco sulla fronte, sulla bocca e sul cuore, mentre si recita: “Et Verbum caro factum est…”, si faccia questa meditazione:

“Si elevi al mio Dio ogni mio pensiero. La mia bocca sia di lode, di preghiera, di canto in ringraziamento a Dio. I palpiti del mio cuore siano tutti di Te, Gesù mio. Che nessun amore mi abbia ad impedire di dire: sono tutto di Te, mio Salvatore e mio Dio!”.

   Se questo terrà presente sempre, in ogni lavoro, in ogni impegno, in ogni parola, in ogni palpito del cuore, sia nel riposo, sia nella fatica, l’uomo potrà dire nell’incontro con Me: “Sono sempre stato al servizio di Te!”.
Ed Io dovrò accettarlo e così premiarlo.

Lo spirito di preghiera

                                                                                                     19-11-1982  

   Occorre abituare i bambini a recitare mattina e sera poche preghiere, ma con devozione: che capiscano, fin da piccoli, che si parla con Dio.

                                                                                                      22-11-1982

   Occorre coltivare lo spirito di preghiera. 

   Lo spirito di preghiera mette in condizione la persona chiamata da Dio vicino a Lui di sentire il bisogno di pregare sempre con la mente e il cuore, di mai dimenticarsi di pregare, così che, quando si ha un momento di libertà, si deve fare questo.

   Chi prega non vedrà la sera. E chi non prega dal suo Dio si slega.

                                                                                                     20-1-1983

Umiltà nella preghiera

    Perché siano accette le intenzioni personali, bisogna sentirsi in unione con Gesù Eucaristico e imparare a farsi proprio quello che ha detto: “Imparate da Me che sono mite e umile di cuore”.

                                                                                                      25-2-1983

Pregare con fede porta alla fedeltà a Dio

   La preghiera deve essere un aiuto per la fedeltà a Dio, perché aiuta a mantenersi in grazia. 

   Ecco che cosa vuol dire pregare con la mente e col cuore, cioè con rettitudine: fidarsi e confidare in Dio perché tutte le opere siano meritorie.  Quando si vive la virtù e si è in grazia, è così. E quando uno che prega va fuori di questo sentiero, subito si accorge che ha offeso Dio e, se ha commesso colpa grave, che è diviso da Dio; perciò cerca di riacquistare la grazia persa.

   Pregare con fede porta alla fedeltà nelle opere. La fede, che è un dono dato dalla grazia del Battesimo, facendo figli di Dio, dà fiamma [di amore a Dio e fa capire] come si deve comportare la persona. E’ tutto collegato. La grazia è la vita dell’anima, le opere della persona in grazia sono meritorie per il Paradiso e per i propri simili, e la sua preghiera, se chiede cose utili, è accetta a Dio.

    L’uomo, che è intelligente e potente, senza preghiera può operare da demente. Per questo ho scelto pescatori, perché la cultura che Io ho dato a loro è fondata sull’amore che si porta a Dio, sulla retta intenzione di voler amare Dio sopra tutte le cose.

   C’è la virtù da praticare; è la grazia che deve fare contatto con l’uomo virtuoso. Se l’amore del prossimo non parte dall’amore di Dio, va facilmente su amori proibiti, oltre a durare poco. Oggi si parte dall’amore del prossimo e non dall’amore di Dio. Ecco lo sbaglio! Se si parte dall’amore di Dio, non ci sono amori proibiti.

                                                                                                      7-3-1983

   Chi fa il segno della croce è già in clima di trovarsi, un giorno, nel trionfo della croce. Ecco perché il Pontefice, dove va, dà la benedizione e così invita tutti a fare il segno della croce! Così deve fare ogni parroco ad iniziare la giornata del suo sacerdozio, che non deve avere più fine. Si fa così a vivere insieme con Cristo!

                                                                                                     18-3-1983

La corona del Rosario

   La corona del Rosario è la catena dell’amore che unisce in intimità con la Madre di Dio Sacerdote .

   Le tre parti del Rosario sono i salmi del popolo. Meditando i misteri, recitando il Pater noster, il Gloria e l’Ave Maria, si rimane incatenati nella religione mia, perché la Madonna Sacerdote fa pressione per poter, con questa necessaria devozione, dare a tutto il popolo il contributo del suo amore. Così il sacerdote rimane incatenato col popolo, anche se ha l’obbligo di dire il breviario per mostrare che è tutto e solo di Dio; e poi si fidi della Madre di Dio. E Lei provvederà e insieme inizierà il terzo tempo, perché tutto sarà notato nel libro dell’eternità.

                                                                                                     26-4-1983

I sacerdoti preghino sempre

   Pregate sempre con la mente e con il cuore. E’ preghiera anche quando fate i vostri doveri, così alti e così santi, che impone il vostro ministero. Così lavorate sempre per il bene degli abitanti di terra d’esilio e per il Paradiso.

   Incitate la gioventù alla preghiera, dite che è un dovere per mantenersi in grazia e, se si cade, per avere la grazia di rialzarsi, se Gesù Eucaristia deve essere la guida per viaggiare sulla retta via che conduce al Sommo Bene.

(Se avessero tutti pregato, mi avrebbero conosciuto quando sono tornato).

                                                                                                     29-4-1983

La preghiera è apostolato 

   La preghiera è onnipotente. Se Io accetto la preghiera, nessuno sa dove posso metterla [=a beneficio di chi la posso usare] e che effetto può fare.

   Mancano le grazie perché non si prega a sufficienza. Chi è malato e non può fare niente, preghi, che è il migliore apostolato per chi non prega perché non può o perché non vuole.

                                                                                                     24-6-1983

Esortazione ai religiosi

   La preghiera sia il pasto giornaliero, specie nel tempo delle vacanze, perché in questo tempo di vacanza, invece di pregare di più, si scarseggia [nella preghiera].

   Se, intanto che si può riposare, si perde il tempo e non si sta uniti a Me, si va a rischio di perdere il bene che si è fatto prima, perché fa presto l’uomo ad andare lontano dal proprio Dio.

   Non è una fatica stare vicino a Me, ma deve essere una consolazione e un’attrazione. 

                                                                                                     18-8-1983

   Il mondo è invaso dalla superbia, dalla lussuria e dall’ attacco ai beni, ma col tempo le persone si possono emendare.

   Il Signore permette certi disordini anche tra i familiari di persone buone per far soffrire e riparare anche per gli altri. Oggi non ascoltano più i buoni suggerimenti: è appena la preghiera che può ottenere la conversione, specie se fatta alla Madonna che ha tanto potere sui cuori. 

                                                                                                     29-8-1983

   Non si deve essere mai stanchi di chiedere ciò che si vuole e si desidera: chiedete una volta, due, tre, non perché Io non sia [dotato] di memoria, ma perché occorre pregare per ottenere. Quando meno si penserà, esauditi ci si troverà.

Preghiera del sacerdote nella festa della Natività di Maria

   Il tuo Natale, o Maria, mi fa di Te innamorare. Ricava Tu dall’amore che ti porto che io possa con Te trovarmi a porto: che non abbia faticato invano, ma mi trovi insieme con Te, con la mente e con il cuore, in alto.

   Sii Tu Colei che m’introduce vicino al mio Divin Maestro perché gli possa dire i miei dolori e i miei errori. Che abbia a correggere i miei errori e a guarire i miei dolori!

   Mi voglio trovare a fianco del tuo Cuore Immacolato, per partecipare alla salvezza di ogni nato.

   Sii benedetta ora e sempre, o Madre nostra, salvezza nostra, Madre di noi perché sei Madre del nostro Dio.

   Sta’ sempre a noi, ministri, figli primi tuoi, vicina, o dolce, o pia, o Vergine Maria.

                                                                                                      18-11-1983

Valore immenso della preghiera

   La preghiera è il modo di raccomandarsi a Dio per poterlo veramente amare e servire. Quando si vede chi fa tutto il contrario [di ciò che Dio vuole] si dica: “Perdona loro perché non sanno quello che fanno!”. 

                                                                                                     11-1-1984

   Se uno non riesce a fare tutto ciò che vorrebbe, ma prega, il Signore tiene caro il suo desiderio e un’ora o l’altra lo aiuterà.

                                                                                                     23-1-1984

   Ad onorare Dio col nome di Padre nostro, da Lui otteniamo tutto perché siamo figli. Ecco quanto vale questa preghiera!

                                                                                                     30-1-1984

  La preghiera in casa è di dovere, a scuola è per educare i ragazzi a recitare sempre le preghiere.

                                                                                                     10-2-1984

Tre intenzioni per i suffragi ai defunti:

1. Pregare per quelli che non hanno nessuno che prega per loro, specialmente per i religiosi;

2. per quelli che devono stare tanto al Purgatorio, che sono più lontani dalla gloria del Paradiso;

3. per quelli che non usciranno dallo spaventoso caos, se non alla fine del mondo, per aver fatto guerra alla religione di Cristo.

                                                                                                17-2-1984

 Il Padre nostro è una preghiera completa e necessaria

  Se si reciterà il Padre nostro, bella sarà la terra e la tenebra si allontanerà.

    Nel Pater noster c’è racchiuso tutto; per questo è compreso nelle preghiere del buon cristiano della sera e del mattino e tiene il primo posto nel Sacrificio incruento.

   Col Pater noster l’Eterno Padre viene pregato e onorato. Poi viene chiesto a Lui di aiutare in ogni sorta di bisogni, di non indurre in tentazione e di liberarci da ogni male. Cristo ha incaricato di cercare anche il pane quotidiano e che sia fatta in tutto la volontà di Dio.

   Non bisogna recitare il Pater noster una volta sola, ma tutti i giorni e più volte al giorno, affinché il cristiano non si abbia mai a dimenticare del Padre che è nei cieli, del Divin Figlio che ci ha redenti e dello Spirito Santo che con la sua luce ci deve portare a praticare la santità e quindi al gaudio sempiterno.

   Sono giorni, questi, in cui non ci si deve lasciare morsicare dal serpente che ha indotto i progenitori a disobbedire a Dio e così non ci si deve dimenticare di Dio, tenendo lontano la presunzione di essere di più di quello che si è.

                                                                                                     9-4-1984

Pregare con gli angeli
   Pregare insieme con gli angeli, adorare e amare Dio insieme con gli angeli per la conversione dei peccatori, perché loro danno le buone ispirazioni: si fa così a lavorare senza faticare, secondo il motto di oggi!

   Chi è malato, se fa così, guadagna il Paradiso e aiuta i peccatori a convertirsi, a tornare a Dio.

                                                                                                     4-6-1984

Pregare per avere luce

   Per ricevere i lumi della Pentecoste occorre avere lo spirito di preghiera, l’amore alla preghiera; occorre tenerla come un lavorio di prima necessità, in somiglianza alla Madonna e agli apostoli che per tanti giorni sono stati nel Cenacolo ad aspettare il grande dono promesso da Cristo: “Me ne vado, se devo mandare il Settiforme”.

   Siccome la verginità è l’essenza di Dio e la preghiera è ciò che attira Dio tra gli uomini (sapete che Cristo ha detto: “Quando in due o tre vi trovate a pregare, ci sono anch’Io”), alla Pentecoste avvenne così: la luce dello Spirito Santo è venuta attratta dalla preghiera.  

   La Pentecoste è luce, calore, fiamma d’amore che purifica, che santifica, che fa comprendere il posto che Dio ha assegnato. Questa luce settiformale fa sparire le tenebre del peccato e ben si può controllare se si cammina nella luce o nelle tenebre. A vederci, si può decidere dove si deve andare, dove Dio chiama. 

   La luce è composta di verginità, di umiltà, di verità per chi deve dirigere ed ha responsabilità sulle anime avute in consegna. 

   La luce settiformale fa camminare come cammina Cristo, su un sentiero illuminato che porta all’altezza, per poter insegnare a tutti la via della salita.

   La luce divina non porta ad alcun compromesso, ma è un regalo per cui ci si vede dove si cammina.

   Questa luce è vita divina: chi la segue, va in alto ed anche ad altri insegnerà questa via.  

   L’uomo che non è istruito in religione, e non sa niente, una via sbagliata può prendere; ma chi ci vede sia per santità, sia per bontà, sia per dono di Dio, deve tendere a dare la luce a chi è nelle tenebre, perché ognuno ha il diritto d’essere avviato sulla via che conduce a Dio.

   Questa luce ci fa sapienti e vale per tutti i tempi.

   La preghiera ci deve sostenere [là] ove gli angeli ci additano il cammino che conduce al Paradiso.

   Chi riceve questa luce, deve approfittarne per essere la luce del mondo: che nessuno rimanga all’oscuro, perché Cristo Re per tutti è venuto, per svegliare i dormienti, per portare in alto chi guarda troppo in terra, per invitare tutti gli uomini che sono già figli di Dio a ricordarsi d’aver ricevuto il Battesimo e per attirare quelli che ancor non sono tali.

   La luce viene dall’oriente e tutti gli uomini si devono orientare dove Cristo è venuto; Egli all’ora precisa se ne andrà e l’arco trionfale ai popoli di terra d’esilio, se saranno fedeli, lascerà, e l’amore di Dio tutti i popoli coprirà.

                                                                                                      23-10-1984

Pregare Maria e con Maria

   La grazia santificante dà la vita all’anima e rende meritorie le opere dell’uomo. Le grazie attuali danno la prova che dal Cielo si è aiutati. Sfruttate la Madre di Dio per chiedere grazie continue e, se si sbaglia, per chiedere con Lei perdono a Dio. Per questo l’ho data sotto la croce all’umanità. Ed ora diventa Madre universale con l’applicazione della Redenzione a tutti.

                                                                                                     26-10-1984

Caratteristiche della preghiera

   A pregare Gesù, bisogna essere sicuri di Lui, sfruttare la bontà del Signore, partire in umiltà e concludere in obbedienza. Ecco la bellezza di Cristo ricopiata!

                                                                                                     12-11-1984

Occorre innalzare la mente a Dio

   Occorre pregare, innalzare la mente a Dio per avere l’aiuto; altrimenti, che cosa si è qui al mondo a fare, se non si capisce perché si è stati creati, perché Cristo è morto in croce a redimere, a farci di nuovo suoi figli adottivi?

Però [di fronte] alla misericordia che Dio offre bisogna dare l’amore, che Lui contraccambierà, e l’amore crescerà.

                                                                                                     16-11-1984

   Chi prega, già umile è, aspettando tutto da Me. E col cuore in alto, in unione con Me, come gioviale e piena di meriti la vita è! 

                                                                                                     23-10-1984

Preghiera a Maria per gli scolari

   Sacerdote Madre, Maestra di santità e di saggezza, da’ a tutti gli scolari grazie attuali. Coprili del tuo patrocinio, sii per loro una vera Catechista, una Madre amorosa, potente, perché Madre dell’Onnipotente. Fa’ che questi figli diventino obbedienti, silenziosi ad ascoltare la voce di Dio che li chiama ad imparare, così che un giorno si trovino contenti, da bravi figli del popolo, e facciano contenti i loro genitori e tutti quelli che li curano e che si sacrificano per insegnare loro il bene.

                                                                                                     17-12-1984

   Il recitare tutti i giorni il Pater noster non deve essere una ripetizione [fatta per abitudine], ma deve essere il [= l’espressione del] bisogno che deve sentire il cristiano di pregare il suo Dio.

                                                                                                      2-1-1985

Effetti del segno della croce

   La Madonna raccomanda di fare di frequente il segno della croce perché con questo gesto ci si ricorda d’essere cristiani e si fa qualcosa di bene.

   Il segno della croce toglie le pene dovute ai peccati, tiene lontano il demonio e le tentazioni; il tracciare il segno della croce sul proprio corpo richiama al rispetto del proprio corpo e a comportarsi secondo la legge di Dio.

   Ai ragazzi in vacanza, appena sono svegli, occorre far fare il segno della croce e far recitare qualche breve preghiera. Così riconoscono chi sono, che sono diventati figli di Dio e quali sono i doveri verso Dio. Si ricorderanno di ciò per tutta la vita: è già una vincita.

   Un grande beneficio si ha con le brevi preghiere alla Madonna, come: “Madre nostra, fiducia nostra” oppure facendo recitare: “Angelo a me vicino, guardami da ogni male, guidami a Dio”.

                                                                                                     11-1-1985

Occorre la preghiera per far rivivere i cuori in Dio

   Occorre che i giovani siano istruiti in religione, altrimenti le strade [del bene] sono chiuse. Più di tutto bisogna tenerci che sappiano le preghiere del buon cristiano. Sembra poco ed è tutto. Devono studiarle, saperle e recitarle, per ottenere da Dio la luce di ricominciare a servirlo. 

   I primi elementi del catechismo imparati nella fanciullezza devono durare fino alla morte, perché si deve essere di Dio sempre, in qualunque ora del giorno, in qualunque età, in qualunque posto ci si trova. Questo si ottiene col saper pregare e chiedere a Dio quello che si deve fare. Se si parlerà col cuore, Lui ci ascolterà e non ci abbandonerà. Così si deve dire: “Preghiamo per conoscere Cristo, preghiamo per essere capaci di amarlo, per essere artisti nel servirlo e nel portare a Lui tutta la plebe”.

Effetti della preghiera

   Chi è incatenato dalla preghiera farà una nobile riuscita, perché chi prega sarà illuminato; ma chi non prega, ed è sacerdote, un giorno non saprà più chi lui è e mi abbandonerà.

   La preghiera annuncia il mattino; il non pregare annuncia la sera e la tenebra del mondo.

                                                                                                     1-2-1985

La forza della preghiera

   La forza della preghiera ha a che fare con l’onnipotenza di Dio.

   Con la preghiera l’uomo riconosce il suo Dio e Dio riconosce che dall’uomo è amato. Così l’uomo viene da Dio beneficato.

                                                                                                     19-2-1985

Con la preghiera si aggiusterà tutto, perché la preghiera darà il suo frutto.

Lo spirito di preghiera

   Lo spirito di preghiera consiste nell’essere sempre pronti all’unione con Dio, sempre pronti a pregare perché si pensa a Dio, sempre in gioia ad accostarsi agli altari a dare lode a Dio, continuando sempre, senza mai stancarsi, a pregare con la mente e con il cuore.

   E’ l’amore di Dio che regala questo. Con questo modo di fare, chi mai si sentirà di offendermi e di dimenticarmi?

   Se il cuore è preparato e lo spirito è pronto, se anche il corpo acconsente, quanta lode a Dio si rende! Chi si trova in questa posizione, già percorre la via della perfezione.

                                                                                                     1-3-1985

   La preghiera rischiara e il Signore ha compassione ed è spinto ad ascoltare chi prega assiduamente e schiva le occasioni di peccato, prossime e remote.

Valore delle litanie della Madonna

   Le litanie della Madonna si possono meditare, che sono l’oro della religione che ho fondato. 

   Dovete dirle con sentimento amoroso, sicuri di ottenere quello che si cerca. Con tante lodi alla Madre, alla quale poi dite: “Prega per noi!”, perché non devo ascoltare?

   Aggiungete pure Virgo Sacerdos: ciò è la vitalità della Chiesa mia, perché al Fiat Lei divenne Sacerdote e Madre di Dio.

   Per chi recita le litanie e aggiunge anche questa invocazione, questa vitalità deve essere miracolosa, in modo tale da dare alla Chiesa che ho fondato una vita nuova, una vita che porta tutti alla resurrectio et vita.

   Tutti i titoli appartengono alla Madonna perché possedeva ogni virtù e Lei, ad invocarla, può darne a tutti, specie a quelli che mancano di virtù e a chi vuole far crescere la virtù in sé. La Madre di Dio Sacerdote potente è! Abbiate confidenza con la Madre di Dio: certamente esaudirà e benedirà i ministri di Dio, uno per uno, e benevola con tutti sarà.

                                                                                                     6-8-1985

Perché Gesù pregava nella vita pubblica

   Gesù pregava e così insegnava. Lui aveva la Personalità divina, ma aveva anche la natura umana e si rivestiva della debolezza umana per poter pregare e dire: “Ho ottenuto”.

Doveva insegnare a tutti per essere un giorno la salvezza di tutti gli uomini.

                                                                                                     4-10-1985

Meditazione sul significato delle piaghe di Gesù

   La coronazione di spine: è per coloro che Cristo tanto ama ed ha beneficato e che lo tradiscono.

   Le mani trafitte: sono per le opere dei popoli che danneggiano sé e la religione di Cristo, rifiutano l’evangelizzazione e l’insegnamento che dà la Chiesa.

   I piedi trafitti: per pagare per coloro che viaggiano sulla via del peccato e sulle occasioni prossime di peccato.

   La ferita della spalla, così profonda da arrivare fino al cuore, causata dal peso della croce, è per riparare i peccati di tutti gli uomini che gli erano stati addossati.

L’hanno caricato di un peso [enorme] per renderlo e farlo vedere incapace perché si era proclamato Dio, ed invece Lui ha portato la croce!

   La flagellazione, che non ha rotto neanche un osso, ma ha reso la carne di Cristo tutta ferita e dilaniata: per la sua carne, mortificata sotto quei colpi, Gesù lasciava al mondo, a tutta l’umanità, il dono che l’uomo potesse risuscitare da morte col corpo glorioso.

   Il Cuore è stato trafitto per assicurare la sua morte e la nascita della Chiesa, che, uscita dal Cuore trafitto di Lui morto, ma poi risorto, è immortale.

Ecco il prodigio: era veramente Uomo e veramente Dio! 

                                                                                                     7-10-1985

Significato di rogare

   Rogare indica una preghiera che costringe Dio ad accettarla, perché c’entra la preghiera orale e tutta la persona che chiede con insistenza e in penitenza. Dio poi deve concedere. Questo tipo di preghiera ha fatto molti santi. Essi hanno ottenuto dei miracoli per sé, per la Chiesa e per i popoli.   
                                                                                                     28-10-1985

 A pregare i santi d’altare occulti, si possono ottenere dei miracoli.

                                                                                                     25-11-1985

   Bisogna pregare, senza volere subito tutto, finché il Signore ascolterà, perché la preghiera è onnipotente.

   Pregare e lavorare, senza essere compresi, e continuare, è la più grande penitenza che si possa fare, e il Signore pagherà.

   Ora le penitenze sono state sostituite dalla preghiera, ma la preghiera deve essere accompagnata dalla buona vita.

                                                                                                    2-12-1985

   Così deve essere la preghiera di chi ama il Signore: capire chi si è e Chi è Dio. Allora Dio dice: “Chiedimi quello che vuoi, che te lo do!”.

E’ stato detto: “Il prete è lo specialista della preghiera” ed Io dico: è il laureato della preghiera, perché prima la deve fare lui.

                                                                                                     16-1-1986

Meditazione sulla croce, strumento d’amore

   Chi guarda la croce e la bacia, deve pensare quanto mi siete costati; e, se potete, provate ad offendermi ancora!

   La croce è la nobiltà del cristiano, è la bellezza e il merito di chi deve insegnare ed evangelizzare. La croce è il simbolo della verità, della giustizia e della carità. 

   Meditando la croce, le persone si sono santificate perché hanno messo [=impostato] la loro vita su questa fotografia e hanno visto la bontà, la grandezza e la santità del Redentore.

   Ed ora, unita alla croce latina la croce greca, che è la consacrazione rinnovata del segno sacerdotale, si deve evangelizzare tutto il mondo e così essere in posizione d’avere trino merito. Per questo il Paradiso sarà più bello, più godibile, perché insieme con Me sarete santificati, collocati in posti più alti, più significativi e più di godimento.

                                                                                                     4-2-1986 

   Com’è bello amare la croce! Quanto è nobile meditare Cristo, risorto tre giorni dopo la morte, e, pensando alla sua risurrezione, progredire nella fede, nella speranza di essere conosciuti, voluti e aiutati da Cristo, senza mai perdere la speranza dell’aiuto e dell’amore che Cristo porta a tutti, specie al suo clero e alle persone che in modo speciale si sono donate a Lui. Certamente non rimarrete delusi!

                                                                                                     13-3-1986

Non conta l’età di chi prega

   A pregare non conta l’età. Ciò che conta è essere in grazia di Dio, altrimenti quelli che non sono in grazia di Dio, anche se giovani, sono cadaveri ambulanti.

Nella preghiera occorre uniformare la propria volontà a quella di Dio

   La preghiera è onnipotente davanti a Dio, ma non deve essere il modo di condizionare Dio: la nostra volontà deve essere pronta al volere di Dio. Se sarà utile, ci concederà la grazia che chiediamo, altrimenti ce ne darà una più grande che non chiediamo e di cui Lui ci vede bisognosi.

   Non stancarsi mai di pregare. Parlare poco (perché chi troppo parla facilmente sbaglia), pregare tanto: si vedrà il mondo cambiare.

LE VIRTU’

L’umiltà                                                                                      

                                                                                                     9-11-1977

   Più la persona si annienta, più a Dio è accetta.

   Più si spoglia del proprio io, più è in intimità con Dio.

   Chi usa arroganza, dal suo Dio si allontana.

   Il mondo vuole appena apparire! E’ già in alto chi vuole scomparire per far vedere Dio, per dare tutto l’onore e la gloria a Dio. Non perde niente: nel mostrare Me, sarà lui presente.

                                                                                                     21-11-1977 

   Gesù ha tenuto conto del popolo che l’ha onorato nella sua entrata in Gerusalemme sopra l’asina, per potere perdonare a quelli che l’hanno crocifisso. Ecco l’umiltà di Dio: farsi onorare per poter poi perdonare! Eppure sapeva che parte di quel popolo avrebbe fatto il voltafaccia. Dio invece non fa così: persiste sempre nell’amore, nella verità e, da Redentore, nell’infinita bontà. Così il mondo su questo stile si salverà (lo salverò!).

   Chi vuol comparire, finisce. Chi si nasconde, apparirà nella barchetta mariana, sopra le verginee onde, nel mare dell’amore.

                                                                                                     27-2-1978

   Gesù è nato in una stalla per insegnare che le opere di Dio non avvengono nello sfarzo dei palazzi reali e nell’abbondanza del materiale, ma nel nascondimento. Questo per insegnamento e per il raggiungimento del fine della Redenzione.

                                                                                                     3-4-1978

   La disonestà oscura; la superbia dà alterigia; l’avarizia, l’attacco ai beni, porta la guerra e rompe la pace su tutti i punti. Il più grave dei vizi è l’alterigia perché la persona altera non si doma.

                                                                                                     26-4-1978

   Imparate da Me che sono mite e umile di cuore. E’ questo che manca oggi nel mondo. Se il popolo fosse umile, sarebbe anche caritativo e terra d’esilio sarebbe un’oasi di Paradiso.

   Chi è umile, ascolta ed ha la volontà pronta alla verità. Il popolo di questa virtù è privo: bisogna che la inculchi e faccia conoscere la sua bellezza il ministro.

                                                                                                  28-7-1978

   Nelle opere di Dio l’umiltà accompagna l’uomo perché sia vincitore insieme con l’Eterno Sacerdote.

   Ecco la Fondazione: sono morto in croce, sono risorto perché sono l’Uomo-Dio e ho istituito il sacerdozio. E gli apostoli, dopo aver ricevuto lo Spirito Paraclito, hanno superato la prova del martirio, con altri… Non hanno guardato a ciò che dicevano gli altri, ma a Cristo Stesso che li aveva istruiti, comunicati e di far Lui Stesso comandati.

   Non aspettate tanto dal mondo, ma aspettate tutto dalla Madre di Dio e dal Padrone del mondo. 

                                                                                                     3-8-1978

   L’umiltà fa grandi e fa cari a Dio: è per l’umiltà che Maria Santissima è piaciuta a Dio.

                                                                                                     1-9-1978

   La superbia ha rovinato il mondo, l’umiltà lo salva. 

   La disobbedienza è la rovina, obbedire è la salvezza: questo è di tutto l’etichetta.

                                                                                                     4-9-1978

   Ciò che piace a Dio è l’umiltà. Essa sta nel capire che tutto ciò in cui si riesce e il bene che si fa è tutto dono che Dio dà. Non negare i doni ricevuti e il sapere avuto, ma adoperarli per dare onore e gloria a Dio e per il bene delle anime e donare bene a tutti.

                                                                                                      10-10-1978

   Chi si sente umiliato, è il più grande di tutti davanti a Dio.

   Chi è mite ed umile di cuore, rispecchia in sé il suo Salvatore.

   Ciò che più costa è quello che davanti a Dio più vale; così si può essere i primi eredi dei meriti della Sacerdote Madre.

   Chi è capace di sottomettersi (a chi però non insegna il male), non toccherà le fiamme punitrici, perché già si sta purificare.

                                                                                                     27-10-1978

   Io sono Via, Verità e Vita. Ecco la luce mia! 

   Le vie di Dio sono misteriose e ogni uomo si contenti del posto in cui l’ho messo. Così dal suo Dio è amato, preferito e voluto.

   Se questo si accetterà e si farà, la conversione del mondo si vedrà.

                                                                                                     17-4-1979

   Chi non ama l’umiltà, non conosce la divinità. 

   L’umiltà è la virtù che fa rispecchiare la verità in ogni campo, in ogni luogo e in ogni posto.

   Non c’è miserabilità davanti all’ecclesiastica autorità, perché l’illuminazione le dà comprensione.

                                                                                                     24-4-1979

   L’umiltà è quella virtù che vale di più di un carro di penitenza volontaria. Infatti, l’uomo era fatto a immagine e somiglianza di Dio e padroneggiava [sul creato] al posto di Dio, ma sempre per onorare Dio sopra tutti; la superbia e la disobbedienza l’hanno abbassato, cioè è lui stesso che si è annientato; così l’umiliazione è diventata padrona dell’uomo. Ecco perché l’umiltà molto e molto vale!

                                                                                                     22-5-1979

   Occorre praticare prima di tutto la virtù dell’umiltà, che è una riparazione del peccato di Adamo e di Eva, e con la Madonna dire tutti insieme il  Fiat. 

   Poi c’è l’obbedienza, che vale di più di ogni penitenza: chi obbedisce è già sulla via della santità, inoltre non ha responsabilità; così si deve vivere in gioia e bontà.

   L’umiltà salva e fa santi, perché si dà a Dio tutto ciò che si riesce a fare, e tutte le tentazioni sono superate perché si è pregato. L’ho già detto: se pregherete, sarete ascoltati e sarete salvi.

                                                                                                     20-8-1979

   L’umiltà fa grandi, l’umiltà fa potenti presso Dio, per cui Io m’inchino e accontento ogni desio.

                                                                                                     27-8-1979

   Chi ama l’umiltà, ha in sé la più grande ricchezza da dare al mondo. Dio grandemente lo pagherà.

   La virtù dell’umiltà è sorella della semplicità; così per ogni superiore è l’arma della conquista, perché dà ai superbi la vista.

   Il segreto di chi nasconde il bene che fa per non perdere il merito, Cristo lo rompe e a tutti fa vedere [il bene compiuto] perché lo abbiano a sapere.

   Chi vive nel nascondimento, non ha colpa se Cristo vuol fare delle buone opere e del ben vivere pompa, perché abbiano degli altri di scorta.

   L’esempio è più forte del dire, tanto che anche l’empio capisce e chi cerca di giudicare così impara.

   La retta intenzione porta alla santificazione. Dio per questo molte cose perdona e condona.

                                                                                                     5-9-1979 

   E’ l’umiltà che fa perdonare i falli. E’ l’umiltà che esalta ciò che è spirituale. Ecco perché le persone religiose devono avere spirito di umiltà per lasciare a Dio la facoltà di convertire le anime, altrimenti sono di impedimento.

                                                                                                     11-10-1979

   L’umiltà fa grandi in Dio.

                                                                                                      23-10-1979

   Ciò che è nel nascondimento da Cristo è valutato; ciò che l’uomo fa per vantarsi è distruzione del genere umano. Dare a Dio ciò che è di Dio, onorare Dio per i doni in cui Lui si espone.

                                                                                                     3-12-1979

   Davanti a Dio nessuno si può gloriare di nessuna grandezza, ma ognuno deve tendere a servirmi ed amarmi. 

   L’apostolato, oggi, consiste nel dire: “Chi mai siamo noi!”, e non: “Chi mai sei Tu, o Dio!”. E’ per questo che non si vede il mio mattino e si fa sera.

                                                                                                     15-5-1980

   Stando nell’umiltà al proprio posto, non occupando i posti altrui, si dà onore a Dio, perché non si devono avere i meriti (né le colpe) degli altri.

                                                                                                     8-9-1980

   L’umiltà è l’ornamento della verità.

   E’ Cristo che impera! Per ognuno che si terrà grande, verrà sera.

   Non arriviamo a Dio, se vediamo la nobiltà in noi e non in Dio. A volere essere qualche cosa, non sappiamo neanche noi chi mai siamo e così alla dignità di Cristo rinunciamo. Non contano i beni materiali: la grandezza è nel servire Cristo nel nascondimento.

                                                                                                     3-10-1980

La grandezza dell’uomo è l’umiltà.

                                                                                                     17-11-1980 

La vera umiltà è la verità.

                                                                                                     2-2-1981

    L’umiltà è sempre stata la gloria mia e della Chiesa che ho fondato. Ricordatevi che è la superbia che ha tentato Adamo ed Eva a disubbidire e a mettere in parte Dio.

                                                                                                     20-2-1981

   Nei conventi, le anime tenute in poco conto non sono chiamate a fare convenevoli, a mostrarsi, a discutere, a dare il proprio parere. Ma è proprio così che la santità avviene! E chi lo deve fare e che volentieri farebbe a meno di mostrarsi, deve trovarsi in penitenza.

   Chi ha troppa voglia di mostrarsi, non essendo in autorità, certamente si sbaglierà, perché andrà avanti in quella persona il proprio io, e di questo non ne sa che fare l’Uomo-Dio, specie se si tratta delle vergini. Non c’entra con la carità il voler mostrare la propria personalità (si parla delle vergini che non hanno responsabilità).

   Pensate che, negli anni appena trascorsi, le consacrate dette “sorelle” [=converse], che nei conventi facevano tutti i mestieri più umili, sono state quelle che salvavano gli istituti con l’amore di Dio e l’umiltà, usando davvero la carità con le consorelle.

   Se non si ha la carità con le consorelle, come si farà a voler bene a tutti gli altri? Ecco la pace, la concordia e la carità [così] che, dopo, per tutti gli altri se ne avrà.

                                                                                                     2-3-1981

    Domani, 3 marzo, è la festa del Cappuccino da Berzo, Giovanni Scalvinoni. Questo beato ha guardato il Cielo e l’ha conquistato. Non ha fatto cose grandi [=appariscenti], ma è stato tanto del Confessionale. Non c’è niente di piccolo per raggiungere la perfezione, come per uno che sale la montagna anche un passo piccolo non è da trascurare. La persona è da poco, ma nel salire diventa grande; nel salire all’altezza, rimane del suo Cristo in presenza; così può sentire da Me: “Il mio amore infinito ti ha fatto simile a Me: la mia misericordia ti fa così grande da raggiungere Me”. Ecco l’alto monte che si raggiunge per trovare e vedere Dio! 

  Occorre l’umiltà per conoscere il mio amore, non la penitenza.

                                                                                                     25-5-1981

   E’ l’umiltà che salva: questo bisogna ricordare. Pagate con la riparazione. Pagano le vergini, pagano i sacerdoti che non possono dire, pagate tutti per i vostri peccati e per quelli degli altri, nell’universalità della Chiesa, non con la superbia, ma con l’umiltà. Pagate con l’annullamento di voi stessi per l’altrui disonestà.                                                                                                 

                                                                                                     29-6-1981

   Chi mi conosce e mi ama, per necessità è umile. Nella conoscenza del suo Dio e nell’amore che porta il Maestro Divino che dà specioso esempio di ogni virtù, chi mi ama sicuramente si assomiglia al suo Gesù.

Passando sopra a tutte le vicende umane, si può arrivare ad un’unione perfetta con Me, che apposta sono sceso per portare tutti voi in alto.

   In qualunque sua Opera Dio ha incominciato con pochi perché diventassero tanti e poi [fossero compresi] tutti: non esistono privilegi.

                                                                                                     6-7-1981

   L’umiltà è la medicina di ogni male, perché è la superbia che ha danneggiato angeli e uomini e continua ancora a danneggiare.

                                                                                                     24-8-1981

   L’umiltà deve essere l’aureola che devono portare il consacrato e la donata. L’umiltà è la prigione in cui deve trovarsi ogni famiglia: i genitori devono insegnarla anche ai propri figlioli. E’ l’umiltà che fa grandi, è l’umiltà che fa santi. Chi è veramente umile, è anche obbediente. Il riconoscere i propri falli e il domandare perdono (ed io gli do il condono) è il principio dello scoppio delle altre virtù.

                                                                                                     21-9-1981 

   L’umiltà è la grandezza del sacerdozio e di tutte le persone che sono capaci di vivere in umiltà.

   Vale di più un atto di umiltà che un carro di penitenza a pane ed acqua, perché per questa penitenza si potrebbe un giorno insuperbire, mentre per l’atto di umiltà si è visti dal popolo quali si è, e le opere che si fanno valgono di più.

   Alle anime può far bene questo insegnamento: “Pensa tutto il bene che possono averti fatto, dimentica il male, che la pace sarà in te”. Non c’è altra via per ricevere i benefici di Dio: l’anima umile attira su di sé gli sguardi del Creatore e Redentore; l’anima superba è lontana dal suo Dio quanto il cielo dalla terra.

   La superbia acceca e la persona può ridursi in uno stato miserabile, diventare furibonda.

                                                                                                     23-9-1981

   La Madre non si è nascosta sul Calvario, ma è stata in piedi a mostrarsi: “ Sono Io tua Madre!” Ecco l’umiltà quanto vale! Presiedeva l’amore; l’umiltà era il corredo.

Chi questo mediterà, dovrà dire: “Ora ci vedo!”.

   Ecco le opere di Dio quale stemma hanno: l’umiltà che decora l’opera della divinità.

Recitate questa preghiera: “Per la tua umiltà che hai mostrato al Calvario, quando fosti posto in grembo alla tua Santissima Madre e poi nel sepolcro, e per i dolori della tua Madre Santissima, libera tutte le anime del Purgatorio”.

                                                                                                     29-9-1981

   L’umiltà deve regnare nelle famiglie, nel sacerdozio ministeriale, specialmente nelle vergini, per trovarsi utili a tutta l’umanità, per fare che Cristo abbia la sovranità e la Madre di Dio possa influire col suo potere di Re d’Israele , in autorità materna.

                                                                                                     26-3-1982

   L’umiltà fa grandi e fa capire le cose di Dio.

                                                                                                     14-7-1982

   La superbia ha sempre in sé la più grande caduta, mentre l’umiltà pace e tranquillità dà.

   Chi lascia libero il passaggio perché Cristo nei cuori abbia a regnare, questi nel mio Cuore rimane. Il dono primo è la pace.Chi non ha sete di vanagloria, trova in Cristo la sua gioia.

   Chi non ha sete di dominio, sarà dissetato da Cristo Eucaristico. 

   Chi vive solo per Me, in qualunque suo operare mi troverà e riverito dagli angeli sarà.

                                                                                                     23-8-1982

   La superbia ha rovinato il mondo. L’umiltà, imitando Cristo morto come un malfattore, deve dare ai figli di Dio la libertà che a loro appartiene. 

                                                                                                     30-8-1982

   La Madre di Dio è piaciuta a Dio per la grande umiltà e così Dio ha adoperato la sua verginità con la luce dello Spirito Santo a renderla Madre. Così pure fu di S. Giuseppe, il quale per questo ha potuto essere di Lei il custode e il Padre Putativo di Gesù Cristo per comando, per ordine di Dio.

   Tutto imparate da Me, che sono mite e umile di cuore. Quando uno è umile e mite di cuore, anche se è esaltato sopra le stelle, ascolta, si attiene alla mia misura, guarda come mi sono comportato Io, non si inorgoglisce per tutto ciò che ha operato, ma attribuisce tutto all’aiuto di Dio, e le lodi che gli fanno vanno ad onore e a gloria di Dio.

                                                                                                      9-11-1982

   Che ha fatto i santi è stata l’umiltà; se si è umili, si chiede perdono e si sta in pace, anche se si sono commessi peccati.

                                                                                                     20-1-1983

    L’umiltà è tanto cara a Gesù che può concedere tanti favori alle anime che si presentano a Lui con questa caratteristica: non può rifiutare chi di vera umiltà è munito, perché l’umiltà è sorella dell’obbedienza, e così Dio accetta i sospiri e le preghiere [della persona umile].   

   Non bisogna stancarsi di chiedere, anche se si è stanchi: più si ritarda ad ottenere le grazie, più si deve sperare, perché la speranza innalza, irrobustisce la carità e così Cristo nei cuori agisce.

   Imparate, prendete l’esempio da Me Eucaristico che sempre aspetto che mi vengano vicino, anche se non si accosta nessuno. La speranza nobilita, perché rinfranca la fede e fa diventare fiamma la carità. La fede è la vita del cristiano. La speranza fa compiere opere buone; la carità attira a Gesù Eucaristia che invita tutti i popoli alla fratellanza che non ha fine, ma va avanti ed entra anche negli altri.

   Quanto mi è caro l’amore che mi portano quelli che credono e sperano perché vedo che per loro c’è la salvezza!

                                                                                                     14-4-1983

   La speranza solo in Dio, annullando se stessi in Lui, porta alla virtù dell’umiltà, che deve progredire arrivando all’abbandono in Dio. L’umiltà è la strada che conduce a Dio per far sì che ascolti ciò che gli si chiede. La superbia da Dio allontana e fa divenire la vita vana per il Paradiso.

                                                                                                     30-6-1983

   L’umiltà è la fioritura di ogni virtù e il decoro della persona umana, che così è capace di mostrarsi cristiana.

   La superbia ha rovinato il mondo, l’umiltà lo salva. 

   Chi riconosce le proprie colpe e domanda perdono, è di incitamento a tutti a fare lo stesso. E così, lasciando tutto ciò che è terreno, si sale: per questo occorre il lavorio di tutta la vita, perché nell’uomo il proprio io tiene il primo posto. 

   Chi è umile, fa passi da gigante verso la santità, perché tende a conoscere se stesso e Chi mai è il proprio Redentore, che è morto in croce e che dà ogni insegnamento nel Sacramento d’amore: è nel nascondimento che dà vitalità, che col buon esempio insegna, e così Lui nei cuori regna.

   La superbia allontana da Dio (vedi il fariseo e il pubblicano); la disonestà oscura; l’attacco ai beni impedisce di battere la via della perfezione, così, invece di elevarsi, ci si trova sempre più attaccati ai beni terreni, credendo di stare sempre a questo mondo.

                                                                                                     11-1-1984

   Per diventare umili occorre recitare parecchie volte il Confiteor e l’Atto di contrizione, mettendosi in umiltà davanti a Dio e all’Eucaristia, riconoscendosi non meritevoli dei suoi favori e, aiutati dalla Sacerdote Vergine Madre, conoscere sempre più il proprio Salvatore e se stessi.

   Così l’umiltà regnerà in ogni cuore che riconoscerà se stesso e si confronterà con la grandezza di Dio.

   Si pensi che la Madonna, pur essendo stata arricchita di tutti gli alti privilegi, è piaciuta a Dio per l’umiltà. E l’umiltà ha mostrato che la Madre di Dio era in obbedienza a fare la volontà di Dio.

   L’umiltà si mostra nell’obbedire, nel soffrire, affinché tutti facciano la volontà di Dio, pensando che la superbia ha rovinato il mondo: per superbia i progenitori, tentati dal demonio, hanno disobbedito a Dio.

   Agli angeli, diventati demoni, fu aperto l’abisso per la loro superbia, perché hanno combattuto Dio credendo di sovrastarlo e di fare Dio loro stessi. Sono caduti nel precipizio e salvezza per loro non v’è. 

   Invece, essendosi Cristo fatto Uomo per redimere l’uomo, avendo sofferto ed essendo morto in croce per farlo ancor figlio di Dio, l’uomo può domarsi, anche se cattivo. Il Figlio di Dio ha la Personalità divina, ma il corpo e l’anima creati. Così l’uomo vede la somiglianza che ha col suo Dio e comprende meglio Chi è il Figlio di Dio che si è fatto Uomo. Ecco che Gesù si è umiliato fino alla morte in croce! Ha obbedito perché, quando sudava sangue e gli fu offerto il calice, ha sentito tutte le pene che doveva soffrire, ma ha detto: “Non la mia, ma la tua volontà!”. Ha mostrato tutta la sua obbedienza.Proprio per la sua umiltà il popolo ha creduto che era il Figlio di Dio.

                                                                                                     23-1-1984

   Bisogna conoscere se stessi, quello che si è, e meditare per conoscere Dio, il Creatore, il Redentore, per conoscere l’amore e la santità che regala all’uomo la Santissima Trinità.

   Si deve confrontare la propria pochezza e la grandezza dell’Infinito che ci ha creati a sua immagine e somiglianza e che porta un amore di Padre a coloro che sono stati battezzati, ai suoi figli adottivi. 

Animati da questa paternità divina e dalla salvezza che ha procurato il Figlio di Dio con la sua passione, morte e resurrezione, si diventa capaci di superare la propria pochezza e di entrare come eredi nella potenza e nella grandezza di Dio.

   E riguardo ai propri fratelli? Non si deve giudicarli, ma soltanto pensare chi si è di fronte a Dio, perché Gesù Salvatore non fa differenze con nessuno, perché ha redento tutti ed ora applica la Redenzione a tutti, nessuno eccettuato.

   Ci si deve specchiare nel Divin Maestro che a tutti e ad ognuno dà amore, misericordia e bontà.

   Bisogna avere la conoscenza di se stessi, misurare la propria statura e vedere in che misura si è di fronte a Dio.

   Quante volte per far raggiungere a certe persone la santità le ho lasciate cadere in peccato, perché riconoscessero chi mai sono e perché avessero a praticare la santa umiltà! 

   L’umile facilmente e sicuramente viene esaudito in ciò che cerca a Dio, a meno che si tratti di una cosa che non è utile alla sua anima e che sia presto, non sia ora per concedere quella grazia. Ma si deve continuare sempre a supplicare e a mostrare che di Dio si sta abbisognare. L’uomo che si manifesta in preghiera davanti al suo Dio è in posizione di ricevere.    

   L’umiltà è la rinuncia alla superbia, la rinuncia al proprio io per poter amare e servire più da vicino Dio. Non si può star vicino al proprio Redentore, che è mite e umile di cuore, se di umiltà non si fa uso. Studiate il mio Cuore e l’amore mio infinito che porto: mi troverete in umiltà profonda e, se mi guarderete nell’Eucaristia, troverete nell’umiltà la vita mia divina. Insegnamento riceverete e non vi sbaglierete. Più mi conoscerete, più di umiltà vivrete.

   Quanti fastidi di meno, quanto è felice la vita se si percorre il sentiero che conduce alla rinuncia di se stessi, col fare in tutto la volontà di Dio!

   Ecco l’umiltà in pratica: si deve ringraziare Dio non solo se ha acconsentito alla nostra volontà, ma anche se invece si è fatta la volontà di Colui che d’umiltà ha sempre fatto uso e in tutta la sua vita l’ha insegnata. Questa è la “cuccagna” per il Paradiso, per giungere al gaudio.

   E’ meglio un granello di umiltà che un carro di penitenza. L’umiltà fa sfoggio con la semplicità e con l’innocenza della vita, così l’umiltà è madre dell’obbedienza.

   L’umiltà è sorella della purità; esse sono la base della vita religiosa, perché si possa arrivare anche alla mistica, all’ascetica, alla contemplazione delle cose divine. 

Non impressionatevi e non andate a pensare cose difficili: prendete le cose con molta semplicità per giungere a tutto questo. Abbiate abbandono in Dio, dicendo: “Quello che fai Tu, lo voglio anch’io”; passate per la via diritta che conduce a fare sempre e dappertutto la volontà di Dio, in unione con Lui.

   L’umiltà è il sepolcro della superbia. Ho detto sepolcro: un giorno dal sepolcro si risusciterà e di aver rinunciato al proprio io e alla superbia il premio si avrà.

   Nelle litanie dell’umiltà si dice di non difendersi quando si è accusati, a meno che non si danneggi, e di essere contenti di essere disprezzati. (Questo non è lecito per il ministro perché non lo ascolterebbe più nessuno, non è giusto per la dignità che ha il sacerdote).   

   Se uno dicesse: “Chi è mai quello lì?!” e la persona disprezzata pensasse: “Si vede che io non mi conosco, lui sì!  Ti ringrazio mio Signore [ per questa umiliazione]”, sarebbe un bell’atto d’umiltà. Se una persona conosce Dio come l’Immenso e conosce se stessa come persona incapace senza l’aiuto di Dio, è già sulla retta via, sulla via di sperare e di confidare solo in Lui.

                                                                                                     19-3-1984

   Se uno è grande e dice: “Sono piccolo”, davanti a Dio diventa glorioso. Non c’è né misura né scienza che può controllare quando una persona è di Dio.

                                                                                                    15-6-1984

   Beati quelli che credono senza vedere! Questa fu l’arte dei santi: sprofondarsi nell’umiltà e trovarsi in alto a scrutare Dio, perché immersi nell’amore suo infinito.

                                                                                                     12-6-1985

    La mansuetudine è la virtù nobile, per cui ho detto: “Imparate da Me che sono mite e umile di cuore, l’Agnello senza macchia”.
   I mansueti sono coloro che sono capaci di domarsi, di fare le cose con pazienza, con carità e con gioia, andando contro tutto ciò che è causa di discordia, di tirannia, di mancanza di fratellanza e di correttezza nel trattare i propri fratelli.

   E’ una virtù, la mansuetudine, che fa assomigliare al Redentore, che sempre si è dimostrato umile e mansueto, misericordioso e amante.

E’ per questo che la pena di morte fu applicata in pieno nei suoi confronti, perché Cristo non ha fatto reclamo, ma al momento preciso ha accettato il supplizio della croce, il viaggio al Calvario, la crudele flagellazione, con la corona di spine e tutte le altre cose che gli hanno causato infiniti dolori. La croce fu la sua ultima dimora: in questo modo subì la sua fine, trafitto da Longino al Cuore. 

   Per tre giorni sono stato nel sepolcro, poi sono risuscitato per mai più morire. 

   Come la risurrezione porta a termine l’opera divina di Cristo, così ora il mio Ritorno porterà a termine la bellezza, la lucidità e la verità della Chiesa che ho fondato, perché Io sarò glorificato in terra e in Cielo.

                                                                                                     14-6-1985

   Se non si ha l’umiltà e il distacco dai beni, non si conoscerà mai Dio. Per l’umiltà e il distacco di tanti anacoreti e di altri sono stato costretto a ritornare a rifare il segno ai sacerdoti.

   Io guardo se [i sacerdoti] tutti insieme amano l’umiltà e allora do garanzia di perdono e di salvezza a tutti gli altri.

   A chi vuole comparire ed [anche] essere tutto di Me, dirò: “Prima assomigliati a Me, poi ti dirò: sei di Me!”.

                                                                                                     11-10-1985

   Nella vita, per diminuire le imperfezioni, è molto utile l’umiltà. In ciò che si fa bisogna agire solo per piacere a Dio e non guardare se agli altri non piace, anche se ciò rende dolore.

Questo per avere il merito completo, per poter dire: “Sono tutto di Te, Dio!”.

                                                                                                    17-3-1986

   L’umiltà è quella virtù che fa care le persone, anche se hanno sbagliato. E’ quella virtù per cui la Madonna è piaciuta alla SS. Trinità.

L’obbedienza
                                                                                                     19-12-1977   

    La volontà di Dio si può esprimere attraverso il comando dei superiori, cui si deve obbedienza quando non viene comandata una cosa contro la legge di Dio e la propria vocazione.

   La volontà di Dio deve essere vista sul punto dei propri doveri che si devono compiere, anche se costano. Non si deve guardare a quello che costa, ma a ciò che Dio permette; e l’uomo che fa la volontà di Dio si sottomette. Per raggiungere ciò, bisogna fare provvista di amore di Dio, ricopiando Me, che sono l’Uomo Dio, che sono stato obbediente fino alla morte in croce. Bisogna fare per amore i propri doveri per capire ed acconsentire a quello che Dio pretende da noi, specie nei punti principali [= nelle scelte e nei momenti importanti] della vita. 

   Bisogna fare la volontà di Dio e rinnegare se stessi e seguire Cristo ovunque vada, ovunque ci porti, ovunque ci conduca.

                                                                                                     10-4-1978

   L’obbedienza ha il suo merito in Dio. Il superiore può essere un “tambalore” [termine dialettale che indica persona sempliciotta, non troppo intelligente], ma chi è suddito deve obbedire lo stesso. Ecco il merito!

                                                                                                     11-8-1978

   A fare la volontà di Dio, si può entrare in Paradiso senza toccare il fuoco del Purgatorio, perché si rinuncia alla propria volontà ed è la più bella mortificazione che si può offrire alla Madre di Dio, per essere padroni delle opere che Lei compie nell’Era sua. 

                                                                                                     16-8-1978

   Il merito dell’obbedienza sta nel fare una cosa comandata, anche senza sapere il perché.

                                                                                                     4-9-1978

   L’obbedienza vale più di ogni penitenza.

                                                                                                     15-2-1979

   Ognuno sa che a fare la volontà di Dio bisogna rinunciare alla propria. Ecco che l’obbedienza fa parte dell’umiltà! Ecco il vero merito dove sta!

   Chi prega per fare che Io, che sono l’Uomo-Dio, abbia a ritirare la mia volontà per fare la volontà di chi prega, si ricordi che il Divin Maestro non può commettere sbaglio. Bisogna pregare che la Madre mia abbia ad aiutare con la sua grazia a fare in tutto la volontà di Dio, perché il Re della pace non si lascia comandare. 

                                                                                                     27-3-1979

   L’obbedienza è sacra. 

   C’è chi è pronto e volonteroso, che non discute sulla propria opinione, ma è nella realtà della virtù della condiscendenza alla volontà dei superiori, per rinnegare la propria. E’ qui che il mondo viene in coerenza a Dio! Dalla rinuncia alla propria volontà, specialmente da parte di chi è in autorità e in servizio a Dio, sboccia una quantità di virtù: in chi è in coerenza alla volontà dei superiori la virtù dell’umiltà ha il suo splendore; segue la virtù della pazienza, della sopportazione nel vedere Dio in chi comanda.

Ecco che risusciterà nella vista l’umanità stanca!

                                                                                                     17-4-1979

   Preghiera per ottenere la virtù dell’obbedienza nelle religiose.   

   Padre Eterno, che hai mandato a redimere il mondo il tuo Divin Figlio, che col suo amore attira a Sé le anime vergini che vogliono essere tutte e solo di Dio, fa’ che nella scelta della via più alta per raggiungere la felicità eterna abbiano a guardare alle loro fondatrici e ai loro fondatori e che non si lascino tentare dall’angelo caduto, ingannatore, a non seguire con l’obbedienza ciò che si sono proposte di osservare. Ferma, Eterno Padre, quest’uragano di oscurità che scarta l’obbedienza ai superiori, perché questa ribellione annulla ogni virtù che rende religiosi.

   L’obbedienza è maestra di umiltà e dà sicurezza di rettitudine e di verginità. 

   La verginità data a Dio segue la via diritta con l’obbedienza; la forza si attinge dall’umiltà, che rende splendida ogni virtù, se si deve dire che si è e si vuole essere di Gesù, imitando il Cuore spalancato del Redentore, che fu sempre mite e umile di cuore.

   Cosa vuol dire la parola “fioretti”? Fiori di fatti retti, che danno frutti fecondi. 

Guardate una pianticella: d’inverno non dà neanche una foglia. Viene la primavera e incomincia a dare germogli. Ma se chi li vede spuntare continua a strapparli perché sono piccolini, non si sa cosa darà la pianta: disseccherà. Se invece chi coltiva lascia fare [alla natura], la pianta darà foglie e poi fiori e frutti.

   Così sono le anime donate: se staranno attente agli ordini, coltivando così le virtù da praticare, diventeranno utili a tutti. Non devono inselvatichire, non fuggire agli ordini dei superiori, non fare caro di tutte le arie che arrivano da ogni parte, altrimenti non faranno frutti e saranno inutili.

   Chi è disobbediente non parli di essere religioso, vada a casa sua a fare quello che vuole, che anche le spose devono obbedire ai loro uomini, se vogliono mantenere la pace, e gli uomini devono obbedire [= sono legati] ai bisogni della casa.

   Tutti devono essere sottomessi: è Dio che sta sopra di tutti. E per chi si dona l’obbedienza deve essere una gioia. Non si può imporre ai superiori di comandare quello che piace, perché allora è il superiore che è sottomesso, non il seguace. 

   Chi comanda è responsabile, chi obbedisce ha il merito. Chi comanda non è certo di non sbagliare, chi obbedisce è certo, sempre, sott’inteso, che non si comandino cose peccaminose o pericolose per la propria vocazione.

   L’obbedienza è sacra per chi a Dio si consacra. 

   Qui bisogna pregare per i superiori e per chi deve obbedire, riconoscendo chi è superiore e chi non lo è.

   Non sbaglia chi si trova in Me.

                                                                                                     4-6-1979

   Si ripara il male facendo la volontà mia in tutta la via [= il percorso] della vita. Nel momento in cui s’incomincia a fare la volontà di Dio, l’Uomo Dio dona quella soavità d’amore che spegne il capriccio dell’uomo, che è sempre fallace.

                                                                                                     27-8-1979

 L’obbediente il primo posto può prendere perché, con la rinuncia alla propria volontà, buon esempio a tutti dà.

                                                                                                     3-9-1979

   Quanta valuta ha l’obbedienza! Più che un anno di severa penitenza! 

(Questo, non per scartare la penitenza, ma per denunciare chi trova dei pretesti per non obbedire, come quelli che dicono di fare questa o quella carità, al posto di andare in chiesa, solo per sospendere l’adorazione).

.

                                                                                                     24-9-1979       

   Bisogna coltivare il popolo a fare la volontà di Dio, così in ogni evenienza ci si rassegna, perché c’è la grazia che accompagna chi accetta le cose dalle mani di Dio.

   La rassegnazione viene dalla grazia che danno i sacramenti. E a chi degnamente li riceve, a chi fa caro dell’aiuto di Dio e si rassegna, Dio viene incontro. Le cose non si accomodano a dare lamentele! 

   Ecco perché l’uomo ha bisogno dell’istruzione religiosa, non di problemi con le cifre sbagliate, non di cose che sono fuori della realtà della vita, ma di ciò che giova in qualunque ora e in qualunque momento a chi vive l’osservanza del decalogo.

   Bisogna parlare anche di dare buon esempio. Non occorre chi dice: “Chi sono io! Chi siete voi!”, ma occorre chi si sforza di trovarsi in sottomissione alla volontà di Dio.

   Non si deve aver paura di dire: “E’ ancora come prima la religione!”. Certamente è ancora la stessa la religione fondata da Gesù Cristo, che è morto in croce ed è risorto a dare a tutti la speranza della resurrezione della carne e della vita eterna. 

                                                                                                      27-9-1979

   Siccome la superbia e la disobbedienza hanno rovinato il genere umano, l’umiltà e l’obbedienza devono raddrizzare e innalzare.

   Se uno obbedisce, è a posto; chi comanda si arrangerà [riguardo alla sua responsabilità]. 

   Siccome Cristo non può sbagliare, chi davanti a Lui si umilia e obbedisce, si sta ad innalzare.

                                                                                                     15-5-1980

   Bisogna obbedire senza dire niente. L’obbedienza scarta la propria volontà: è qui la santità! Un vero obbediente non può andare perduto e non può essere scartato da nessuno, perché la responsabilità è di chi il comando ha. Severo è il giudizio per chi ha responsabilità, mentre è leggero per chi da obbedire ha.

   Nel tempo passato i superiori degli istituti portavano tutti il cilizio per non sbagliare nel fare Gesù Cristo.

                                                                                                     20-11-1980

   L’obbedienza, che è sorella dell’umiltà, ha la vincita su tutto ciò che la persona potrebbe fare per proprio conto, anche se fosse d’iniziativa e colta. Pensate quanto vale rinunciare alla propria volontà e fare la volontà degli altri! Ecco: per essere del mondo il vero sale, bisogna fare quello che costa.

   Oggi, a fare tutti la propria volontà, imponendola senza responsabilità anche agli altri, il fermo a se stessi si dà.

                                                                                                     4-1-1982

   Il direttore di spirito delle anime che si lasciano guidare deve forgiarle nell’obbedienza, abituarle a fare le piccole cose in spirito di obbedienza. Non si deve digiunare tutto il giorno a pane ed acqua e il giorno dopo fare quello che si vuole. I sacerdoti devono guidarle passo passo nella scala della perfezione per essere coronati in Cielo da tutte queste anime che hanno guidato e portato in Cielo. Un gradino per volta, con la volontà di salire, le occasioni di peccato si possono fuggire. Non ci si deve fidare di sé, ma della grazia che Dio concede, e pregare per diventare tali. Facendo questo si prega anche per tutti gli altri.

   Non ce ne sono negli inferi di obbedienti, ma ci sono i disonesti, i superbi e i disobbedienti.

Esempi

   S. Giovanni Bosco, pur avendo già recitato le preghiere, alla sua mamma che vedendolo affaticato gli domandava: “Hai detto le preghiere?”, rispondeva : “Le dico subito!” (per obbedienza).

   Anche la Madonna e il Padre Putativo hanno sempre obbedito e assecondato in tutto Dio. Questi sublimi personaggi, che aiutano nella salita, devono essere imitati, invocati e onorati: loro dal Cielo otterranno grazie e libereranno dai mali contagiosi dell’anima.

   Chi comanda agisce per dovere, colui che obbedisce diventa superiore per la donazione.

   L’obbedienza di coloro che obbediscono nelle piccole cose è il fiore più bello che deve splendere all’altare di Dio perché, per chi fa questo per amore di Dio, non esiste piccolezza, ma obbedire è la suprema grandezza.

   L’Eucaristia è la fotografia di come Gesù ha vissuto su questa terra l’obbedienza, perché l’obbedienza è sorella dell’umiltà, è la madre della verginità di chi a Dio si è donato.

   L’obbedienza è la suprema vincita che l’uomo ha su se stesso, rinunciando al proprio io. E quanto pregio ha davanti a Dio! L’obbediente non può andare perduto.

   Magnificenza dell’obbedienza significa mansione di Dio, entrare completamente in Dio e, con l’obbedire, fare tutto ciò che vuole Dio, lasciarsi maneggiare da Dio.

   L’obbedienza del religioso è la sua santificazione, perché certamente segna che ha una buona dose d’umiltà.

   Specialmente nell’uomo l’obbedienza segna che ha anche tutte le altre virtù che devono spiccare nel religioso perché possa dire: “Tutto a Dio ho donato, niente mi sono riservato, perché a Lui ho dato la mia volontà, la mia libertà, il mio modo di fare e di dire; con l’obbedienza mi sono incatenato e, con l’obbedire, del mondo mi sono disfatto, così nella libertà dei figli di Dio mi sono trovato”.
   Il religioso che così vive, più gli anni passano, più ringiovanisce; così si trova dell’età di Gesù Cristo, nel contento d’aver dato nell’obbedienza la prova che lo ama.

   Con le anime pie si deve far spiccare la grandezza dell’obbedienza. Con passi continui si arriva all’alta vetta senza stancarsi, perché questo fare la volontà di Dio porta avanti. Le piccole obbedienze continuate sono come fiori invernali che si conservano anche negli alti ghiacciai.

   Un esempio d’obbedienza è Margherita Maria Alacoque, che voleva morire perché i superiori volevano che lei dicesse a Cristo di non farsi più vedere. Ma, siccome Cristo non è Maria Margherita e non si lascia comandare, Io potevo farmi vedere lo stesso. Mentre a lei, che era una religiosa, ho detto, mostrandole una croce latina, senza il Crocifisso: “Vedi cosa c’è tra te e Me? Leggi quello che c’è scritto su questa croce: obbedienza perfetta, castità perpetua, umiltà profonda. E’ questo, Maria Margherita, che conta!” Erano le promesse che aveva fatto.

                                                                                                     11-5-1982

   L’obbedienza vale di più di qualunque buona azione.

                                                                                                     23-12-1982

   Bisogna dar pregio alla virtù dell’obbedienza come hanno fatto la Madonna e      S.Giuseppe, che furono premiati da Dio: la Madre col Figlio, S. Giuseppe nell’essere il Padre Putativo del Figlio di Dio. Obbedire è costato a loro, ma furono premiati. 

   La virtù dell’obbedienza ha a che fare tanto con l’umiltà. Specchiandosi nel buon esempio che hanno dato Maria e Giuseppe, si vede quanta pace porta il fare la volontà di Dio. Bisogna dare peso agli angeli che hanno cantato l’Osanna sulla capanna, invitando tutti a trovarsi contenti dello stato in cui il Signore li ha messi, perché queste eccelse virtù, umiltà e obbedienza, portano alla pace e preparano un vivere di contento e di rassegnazione. La volontà di Dio si esprime nella condizione in cui Dio ci ha messo.

   Ciò che ci perfeziona è la sicurezza che Gesù così vuole. E si può diventare devoti e intimi con la Madre di Dio e diventare i suoi prediletti in questo modo: rassegnandosi giorno per giorno alla volontà di Dio.

   Questo è il Natale che occorre al mondo contemporaneo, pieno di superbia, di vanagloria e di dissipazione. Così si rimane tutti in turbamento, mentre ci si potrebbe trovare in pace e in tranquillità, dando valuta [all’abbandono in Dio col dire]: “Sia fatta in me, in noi, la santa volontà di Dio”.  

                                                                                                     18-2-1983

    Il fare la volontà di Dio, l’obbedienza, lascia la pace nel cuore.

                                                                                                     13-2-1984

   La sofferenza fa grandi davanti a Dio, fa degni del suo amore. 

   Meditando quello che Cristo ha sofferto, si rimane con Lui in unione; e molto vale per la conversione dei peccatori, se si accettano tutte le sofferenze in spirito di penitenza, rassegnati a fare la volontà di Dio. Le anime che così soffrono sono già avanti nella perfezione. L’accettare tutto dalle mani di Dio rende le anime disposte ad incontrare Cristo nel trapasso, per cui possono andare anche subito al gaudio.

E queste sono le anime beate che non hanno toccato le pene del Purgatorio, le anime sante occulte d’altare, senza essere canonizzate. Queste anime, se sono pregate, possono attirare delle grandi grazie.

                                                                                                     13-8-1984

   L’obbedienza nelle piccole cose vale, perché ci si abitua a fare la volontà di Dio.

                                                                                                     22- 4- 1985 

   La perfezione sta nell’amare Dio sopra tutte le cose, nel vivere in unione con Lui e nel fare la sua volontà in tutto e sempre.

                                                                                                     23-9-1985

   Ha più importanza la vita interiore che quella esteriore.

   La vita interiore sta nel vivere alla presenza di Dio in qualunque parte ci si trovi: vivere sempre pensando che Dio ci scruta, vede i mali interni, sa tutti i nostri pensieri, desideri e volontà e si è scrutati in pieno. Così, vivendo alla sua presenza, si agisce da persone rette. Non bisogna mai dimenticare che Cristo è lo scrutatore dei cuori; così si deve essere disponibili in tutto a fare la sua santa volontà; e, quando si incontrano degli scogli che sono contro la propria volontà, ci si deve rassegnare. Si fa così a diventare santi!

   Se un giorno si fa qualcosa contrario alla volontà di Dio, la sera si fa l’esame di coscienza e si cerca di raddrizzarsi per il giorno dopo, abituandosi ad essere sempre alla presenza di Dio. Si accompagni questo col fare delle piccole mortificazioni, dei fioretti durante la giornata. Non bisogna dire: “La mia volontà è quella di Dio” per fare la propria, ma rassegnarsi a fare il fioretto di fare la volontà degli altri, che è più facile sia la volontà di Dio che non la propria. Costa, ma occorre per mantenere la carità e la pace fraterna.

   Se ci si abitua a questa vita interiore, che per certi temperamenti può essere un cilizio, si dà inizio alla propria santità. Non si deve dire: “Faccio quello che tu dici, ma la mia idea sarebbe più giusta!”, perché si perderebbe il merito. Però bisogna tenere presente che ciò che si fa ed è contrario alla propria volontà non sia peccato, altrimenti si è obbligati a non farlo.

   Ciò che ho detto è tutto adatto   per la vita interiore. Facendo una cosa che nessuno sa e solo la persona sa quanto le può costare, si acquista tanto merito e ci si abitua ad essere virtuosi.

                                                                                                     3-3-1986

   Chi obbedisce e si attiene alle direttive dei superiori, non sbaglia mai. Però bisogna prendere questo cum grano salis, perché occorre sempre obbedire prima a Dio che agli uomini. 

La povertà
                                                                                                     3-11-1977   

   Occorre parlare della santa povertà, cioè del distacco dai beni. S’intende la santa povertà priva di litigi, priva d’ingiustizia: essa mette l’uomo sul giusto [= nella condizione giusta] d’essere contento del proprio stato e così vivere in gioia, in tranquillità, perché Dio non abbandonerà chi si fida, chi confida, chi in Dio tutto spera.

   Non si tratta di non pensare ai propri interessi, che è dovere, ma si tratta di non dare tutta la vita per accumulare denaro, forse anche [in modo] ingiusto, senza pensare all’educazione religiosa dei propri figli. Infatti, l’amore e l’attacco alle cose materiali allontanano dall’amore di Dio, perché si dà il proprio amore non a ciò e a Chi spetta, ma a cose che si dovranno presto lasciare. In questo modo s’inganna se stessi.

   Questa è una lezione, una riflessione salutare che può fare molto bene alle anime, agli individui, rettificando le loro intenzioni.

   E’ proprio di questo che ha bisogno la generazione: di un po’ di mortificazione, di non dare al proprio corpo tutto ciò che vuole, il che danneggia anche la salute.

   Lo spirito di povertà ha molto a che fare con la sobrietà, con la temperanza, col dare la valuta che merita ad ogni azione: che sia d’utilità non appena per il corpo, ma anche per l’eternità.

   Lo spirito di povertà fa l’uomo felice, contento; e, quando viene l’ora di partire da questo mondo e si deve lasciare anche il corpo per andare al proprio Dio, si possa dire: “Sono pronto! Sia fatta non la mia, ma la tua volontà!”.
   Più si rinuncia ai beni terreni, più ci si arricchisce dei beni eterni. Ecco il merito dello spirito di povertà, pensando che è tutto di Dio ciò che si ha e si possiede, dando valuta al fatto che si deve essere del godimento del Paradiso gli eredi.

   Se lo spirito di povertà è preso nel suo punto giusto, l’uomo forma della sua famiglia un forte nido, santifica il suo lavoro per i doveri che ha nei confronti della famiglia, ché anche la fatica è spirito di povertà, obbedendo a Dio che ha detto: “Lavorerai e il pane ti guadagnerai!”.
   E la benedizione della Madre di Dio sulle famiglie scenderà e i nidi familiari della protezione della Madre di Dio godranno.

                                                                                                     26-1-1978

    Beati i poveri in spirito: beati coloro che conoscono se stessi davanti a Dio e si rendono conto della loro spirituale povertà e così arricchiscono le loro azioni, le loro intenzioni, i loro pensieri e i loro affetti, diventando ricchi davanti a Dio riconoscendo se stessi e vedendo la grandezza di Dio e la propria indegnità. E così, in questo modo, si viaggia sulla via della santità e del merito.

                                                                                                     3-4-1978

   Gesù vuole che l’operaio abbia la sua casa in affitto e che, quando può, se la costruisca con le sue fatiche, non con i soldi del protestantesimo. Non approva la smania di costruire per vivere di rendita. 

   Oggi tanti di quelli che agiscono così si considerano benedetti da Dio, dicendo: “ Noi, col borsellino, siamo di Cristo; e chi questo non ha, nessuna relazione con Cristo ha”. Gesù dice che fa morire queste persone, senza lasciar loro godere le case che hanno costruito: questa è una misericordia perché l’ira di Dio vorrebbe buttar giù queste case e far fare la penitenza, dopo, in Purgatorio.

   E le chiese si svuotano per chi va davanti all’Eucaristia a vantarsi di essere stato benedetto perché possiede beni, dicendo: “Noi siamo i cristiani, noi siamo i beneficati da Dio perché siamo giusti, noi abbiamo tutte le comodità perché la benedizione Dio a noi dà!”. Ecco allora il popolo che dalla Chiesa se ne va e l’operaio il suo contributo al suo Dio non dà!    

                                                                                                     29-9-1978

   Il distacco dalle cose del mondo viene quando cresce l’amore di Dio: così è la vera povertà.

                                                                                                    23-10-1978

   Non chi ha ricchezza è grande davanti a Dio, ma i santi. Essi si sono spogliati di tutto per conquistare il Tutto. E chi non è nelle grandezze materiali, viva contento e gioioso, che ha da Dio un grande dono.

                                                                                                     30-10-1978

   Povere missioni con le prediche di certi epuloni (=gli attaccati ai beni)! Invece occorre ricordarsi delle missioni, pregare per le missioni, dare per le missioni quello che si ha di superfluo ed anche con sacrificio. Ecco i fedeli, missionari nel proprio sito!

 Se tutti facessero così… Di fronte alla buona volontà, Dio aiuta.

                                                                                                     30-7-1979

   Perché dividere i beni con chi non ha bisogno? I propri beni, frutto del proprio lavoro o ereditati dalla propria famiglia, ciascuno se li deve tenere per poterli usare: bisogna tenerseli i beni, non sciuparli, e darne a chi non ne ha, secondo le necessità. 

                                                                                                     9-11-1979

   C’è tutto il lavorio da fare perché hanno avvolto di spine la Chiesa che ho fondato.  C’è la mortificazione, la virtù da praticare per poter dire: “ Io sono un buon cristiano”.

Bisogna imitare i santi, nati in mezzo alla nobiltà, che hanno esercitato per i beni del mondo la più austera povertà, per essere al servizio e di buon esempio a tutta l’umanità. 

                                                                                                     10-12-1979

   Il Signore non chiederà conto di ciò che non ha dato, ma di ciò che ha dato ed è stato sprecato, sia di beni materiali, sia di intelligenza, di ingegno, di forza, di salute e soprattutto dell’istruzione avuta. 

   Ecco perché si deve insegnare giusto e bene, per tempo e in ogni tempo!

   Io non sto né con l’abbondanza né con la carestia: se il popolo starà morigerato in tutto, non solo nel cibo, non gli mancherà mai niente. Bisogna avere amore di Dio e odio al peccato, pensando che il peccato è il disonore dell’uomo perché lo deturpa, mentre è la virtù che fa grande l’uomo. Solo così può essere considerato e visto figlio di Dio. 

                                                                                                     31-3-1980

   La povertà è sacra davanti a Dio, anche perché dà mezzo a chi ha ricevuto di più sul materiale di darne al fratello, quando ha bisogno.

                                                                                                     13-10-1980

   Sono morto in croce. Agli apostoli ho detto che non avevo dove posare il capo: l’avrei insegnato Io il distacco e ciò che è giusto! 

   Nell’Era Cristiana ci sono stati esempi stupendi di riconoscenza verso Dio per la Redenzione, di distacco, di abbandono del mondo da parte di persone ricche e regali che si sono congregate e che hanno detto coi fatti: “Delle cose del mondo non ne sappiamo che fare”, come S. Edoardo re.

   Vescovi e cardinali sono scelti anche tra i religiosi perché possano essere più attenti ai bisogni spirituali del popolo e quindi a fare giustizia.

    La carità, per il fatto del distacco, è un ottimo suffragio e cancella i peccati. 

                                                                                                     22-12-1980

    Come usare le cose di questo mondo? Curare tutto con amore, pensando: “Appena ho terminato questo, io potrei anche partire da questo mondo”, ma ugualmente tenere tutto da conto con precisione, per dovere, pensando che un giorno si potrebbe avere anche necessità di un po’ di risparmio.

Ecco come si fa a vivere con precisione e con distacco!

                                                                                                     26-1-1981

   Non è giusto pesare sugli altri. Bisogna risparmiare per beneficare, piuttosto che danneggiare.

                                                                                                     30-7-1981

   In passato le persone nobili che volevano essere tutte di Cristo rinunciavano a tutto, anche ai castelli, per stare nella povertà. E chi non ha nulla cui rinunciare, già si trova nella felicità.

                                                                                                     9-11-1981

   La ricchezza, in chi l’ama, impoverisce la virtù, mentre chi accetta volentieri la povertà e si contenta del proprio stato ha già superato qualunque scienziato, perché gode già la vita in Dio.

                                                                                                     4-10-1982

   Quando si vuole bene a Me sopra tutte le cose, quando l’amor mio ha occupato tutta la persona, non c’è più posto per le cose materiali, né si possono usare per fare peccati.

                                                                                                     24-5-1983

 Possedere senza essere attaccati a ciò che si possiede è una provvidenza per i bisogni che si potrebbero avere e anche per darne al prossimo, là dove c’è un vero bisogno.

La pazienza

                                                                                                     27-12-1977

   State attenti che chi perdona quando uno lo insulta, vedrà l’offensore pagare la multa, perché un bel giorno questi, essendo stato perdonato, si sentirà colpevole, si vedrà inferiore e cercherà di non più commettere tale errore.

                                                                                                     12-1-1979

   La pazienza è necessaria dappertutto; ne dà esempio Gesù, che è il Tutto. La pazienza è la nobiltà di chi vuole servire Dio: la sopportazione dei fratelli fa diventare del Divin Maestro gemelli.

   Come fa il mondo ad andare avanti, se la virtù della pazienza non tiene il posto d’onore? Si sconvolge tutta la generazione!

   Oggi, siccome regna il peccato e così anche la superbia, la persona non tiene conto di ciò che è e fin dove arriva la sua potestà e si mette sul seggio del comando e del giudizio, a fare Cristo.Così si serve in pieno il maligno. 

   Un modo per acquistare la pazienza è rimandare di fare presenti le proprie ragioni. Dopo, passato il momento, dopo aver riflettuto, non si fanno più questioni. Invece, fatta una sfuriata, è difficile rimediare.

La serenità

                                                                                                     19-12-1977

   Io non parlo di allegria, piuttosto di gioia. L’allegria fa parte della semplicità, dell’innocenza della vita in cui sempre si può trovare chi è capace la grazia santificante in sé di conservare. Perché sia vera la gioia, bisogna dire a coloro con cui si vive, cioè al popolo che, se si cade in peccato, non bisogna starvi, ma subito fare la pace con il Signore e accostarsi al sacramento della Confessione, perché è il sacramento che ha istituito Gesù dopo risorto, prima di salire al Cielo, che agli apostoli ha detto: “La pace sia con voi!”, per poterla conferire agli altri e così viverla, la pace, in grazia di Dio.

   Ecco la gioia prima indispensabile: essere in pace con Dio, che vuol dire essere in pace col prossimo, pacieri con i propri fratelli, per aiutarli ad essere anche loro contenti.

   Quando sarà stato fatto questo, i propri simili saranno soccorsi anche negli altri bisogni che avranno, perché si capirà il comando di Dio, il precetto della carità: “Amerai Dio sopra tutte le cose e i tuoi simili come te stesso”, mentre al ministro che deve perdonare agli altri come Me, il comando è di divenire simile a Me e di amare il nemico più dell’amico, cioè farsi aiutare dall’amico a fare del bene al nemico.

   La gioia spirituale è data dalla grazia santificante conservata, abbellita di ogni sorta di virtù e di grazie attuali che la virtù attira. Così l’uomo si trova in posizione di presentarsi in ogni istante della sua vita al suo Dio, perché il suo giudizio, da sé se l’è fatto, essendo sempre col proprio Redentore compatto.

                                                                                                     13-3-1978

   Pace vuol dire patto, vuol dire patente, vuol dire potere.

   Quando ho istituito il sacramento della Confessione, dopo essere risorto, ho detto agli apostoli: “La pace sia con voi, in abbondanza tale da darne a tutti quelli che si presentano pentiti al Confessionale”.

   A Pasqua, che vuol dire passaggio, c’è anche il cero pasquale dinnanzi all’altare ove ci sono Eucaristico. Ecco dove si trova la vera pace: nell’amicizia con Dio! 

   Quando si sbaglia, bisogna domandare perdono e di nuovo incominciare, mai però in discordia con Dio andare a riposare, perché ciò sarebbe una semenza di maggiore discordia e di convulsione, non essendo in pace con il Tutto.

   La pace è ciò che eleva, è ciò che fa felici; la pace è quella che ci rende disponibili a Dio in ciò che Lui vuole e permette. Ecco perché il popolo ora è inquieto: perché non pensa al suo Dio, non ricorre a Lui, non gli domanda scusa; e così non si rende conto che è causa di guai l’essere adirati col Padrone del mondo!

   La pace è la caparra della buona vita, di fare la volontà di Dio, di pensare a Dio, di ricorrere a Lui.

   C’è la Madre sua, che è la Regina della pace, la Condottiera sui sentieri pacieri, Colei che vigila perché la fratellanza non venga rotta e perché il primo e massimo comandamento non venga trasgredito, offendendo il proprio Dio e danneggiando se stessi.

   La pace è potente, perché è la patente del ben fare: chi guarda in alto, non si adira col proprio fratello, ma, se si adira, subito fa la pace, perché col Pater noster questo Io ho insegnato.

   Ecco due segni: ho perdonato in croce per non andarmene al Padre senza aver lasciato all’umanità questo dono della pace; nella Messa quante volte, anche in fine, si dice: “La pace sia con voi!”. Va ricordato ai fedeli che questo augurio non è per prolungare la Messa (ogni parola ha il suo significato) , ma perché Cristo morendo, e anche dopo essere risuscitato, ha lasciato il dono della pace. 

   A ognuno sarà domandato quanto ne ha fatto uso. Nessuna scusa vale, perché Cristo Stesso ha proclamato questo.

                                                                                                     16-8-1979

   La serenità sta nella pace del cuore, che si gode trovandosi in grazia di Dio.

   Chi è in grazia è già nella serenità continua. E, qualora si perda, con i sacramenti si riacquista, guardando all’Eucaristia in cui non faccio alcun fracasso, ma offro contento. Chi scopre questo mistero del mio Cuore, ha un godimento innanzi tempo. Chi in sé scoprirà e vivrà questa serenità, mai più tenebre costaterà.  

La purezza

.    
                                                                                                     26-1-1978

   “Beati i mondi di cuore perché vedranno Dio”: lo vedranno con gli occhi della loro vita pura, lo ameranno, Dio, con tutto il proprio cuore, con la mente e con gli affetti, aiutando così tutti gli uomini che sono dall’oscurità della lussuria infetti.

   Siccome la verginità è l’essenza di Dio, per cui Cristo ha avuto una Madre Vergine Immacolata e fu formato nel seno di tal Madre col fuoco settiformale, ecco che su questa linea di luce divina la persona pura ama e vede Dio. E in questo modo può essere d’aiuto, di stimolo al bene per ogni individuo.

   Chi a questo stile di vita è chiamato, è già in pieno apostolato, perché può dare luce ad ogni famiglia cristiana perché arrivi alla salvezza eterna, proprio per questa accesa lucerna che dà Gesù Eucaristico: da Lui nella bianca ostia consacrata ogni persona è attirata, specie la fanciullezza che subito accetta e riconosce questa splendida bellezza.

                                                                                                     27-2-1978

    Occorre istruire i bambini nella virtù della purezza. Il Signore ispirerà il modo. Bisogna fidarsi della Madonna e della grazia.

   Fate con buona volontà l’insegnamento, con ardimento e con rincrescimento, se vedete che ascoltano poco.

                                                                                                     20-8-1979

   La modestia va salvata, altrimenti verrà la tempesta. 

La perseveranza nel bene

                                                                                                     27-10-1977

   La perseveranza nel bene sta nella conoscenza di Dio, nel sapere Chi è, nel conoscere il suo amore, nel saper trovare gioia nello stare a Lui vicino e così non disgustarlo, non offenderlo. In questo modo si apre la porta del proprio cuore perché Dio abbia a regnare.

   Su questo è basata la continuazione nel saperlo sempre amare e servire e, se si sbaglia,   nel pentirsi.

   Perseveranza vuol dire anche sapere perché si deve continuare nella via che è quella giusta: perché si arriva alla meta. Dunque bisogna cercarla, questa grazia della perseveranza, e non stancarsi di battere la strada retta, di chiedere la luce su ciò che si opera, su quanto a sé e agli altri giova.

   La perseveranza è la prova che si è conosciuto ciò che è bello, ciò che è grande, ciò che è utile, ciò che porta al Sommo Bene: operare per il bene, compiere il bene, continuare a fare il bene.

   Ci vuole anche la preghiera perseverante per poter perseverare nel bene; confidenza, fidanza, non credere di riuscire da soli. L’umiltà è un mezzo di raccomandarsi a Dio per perseverare; raccomandarsi alla Madonna perché aiuti e agli angeli custodi perché ci abbiano ad accompagnare, per non retrocedere e commettere il male.

   Un mezzo per perseverare è pensare di frequente alla presenza di Dio che scruta la mente e il cuore, pensare che niente è nascosto a Lui, che tutto gli è presente, che di tutto si dovrà rendere conto. Perciò, se si fa qualcosa credendo di farla franca, occorre rendersi conto che invece non è così e che conviene domandare perdono.

                                                                                                     14-11-1977

   La perseveranza si ottiene con la preghiera mattiniera, chiedendo l’aiuto a Dio, alla Madonna, ai santi e agli angeli custodi perché non sia vana la predicazione, l’insegnamento ricevuto. Nessuno spezza la retta intenzione, la volontà retta di chi chiama  Dio.

   La perseveranza nel bene non danneggia nessuna situazione, ma ottiene su tutti la benedizione.

   Bisogna amare il bene per poter continuare a farlo, pensando che la perseveranza nel bene rende tutti contenti e felici, mentre, se ci si stanca e si fa il male, il rimorso assale e si sta malcontenti e tristi. Il rimorso che produce il compiere il male, esorta a proseguire nel bene.

   La perseveranza è un dono che viene dato anche a chi, avendo fatto il male, si è pentito, ed è un dono che viene in più del perdono.

Le virtù cardinali

Prudenza

                                                                                                     19-12-1977

   La prudenza, virtù, mostra che ci si fida di Gesù. La prudenza è una riflessione virtuosa per cui non si dice una cosa che si potrebbe dire, per non offendere, aspettando che intervenga Dio ad accomodare [la situazione].

   Chi non rimane subito bloccato [da una reazione forte] e vede che chi parla si trattiene per fratellanza e per mantenere la pace, riceve la correzione: capisce che l’altro ha usato prudenza. Così la virtù si diffonde e la pace non si rompe. 

   La virtù della prudenza è sorella della pace.

   La virtù della prudenza è anche il non esporsi al pericolo di peccare, il non fidarsi di sé. 

   Ecco: chi molto prega è dotato di prudenza, di confidenza in Dio. 

   Chi deve agire, chi deve comandare, predicare, insegnare, e si prepara pregando, agisce con prudenza, con sicurezza di riuscita per l’aiuto divino, che sarà dato proprio perché con la preghiera il Datore d’ogni bene è stato invocato. 

   E’ prudenza anche conoscere se stessi, riconoscere la propria debolezza umana: così non si faranno dei passi sbagliati.

   Chi si loda: “Chi sono io!” casca in un pentolino d’acqua e diventa ridicolo e annega. Chi invece riconosce che ha dei doni e sa che vengono da Dio, diventa un gigante di verità, di pace e di bontà.

   La prudenza è contro la superbia, quella che ha precipitato gli angeli, che ha fatto perdere ai progenitori la figliolanza divina. 

   Guardate al vostro Maestro Divino, che di prudenza non ha mai mancato e buon esempio in tutto e dappertutto ha dato.

   Quando alla fine della vita pubblica mi hanno fatto uno sfarzo [di lodi], ho smorzato tutta l’eleganza nel salire sopra un’asina, che non era neanche di mia proprietà, per dare esempio a tutti d’umiltà.

                                                                                                     27-10-1978

   La prudenza non riguarda l’attenzione che occorre per fare gli interessi materiali,    danneggiando tante volte anche i propri fratelli.

   La prudenza invece sta nel vedersi figli di Dio, qualsiasi autorità si abbia, e, per la fede viva, la speranza illimitata da cui viene sicurezza, si dà sfoggio alla carità verso Dio e verso i propri fratelli. Così l’uomo che usa la prudenza non guarda la propria volontà, ma quella di Dio: sottomissione a Dio, non alle proprie convenienze né a ciò che piace, ma a ciò che più vale per sé e per la conversione delle anime.

   La prudenza è una virtù che sprona alla preghiera prima di agire, così si è certi di non fallire. 

   La virtù della prudenza porta alla pace vera, perché nella volontà di Dio tutto si spera.

                                                                                                     11-5-1978

   La prudenza occorre intrecciarla con la giustizia, così niente ci sarà che vizia.

                                                                                                     12-12-1978

   La prudenza è una virtù grande, perché nella prudenza c’è molta penitenza, dato che bisogna annullare il proprio io, il proprio modo di fare, e bisogna operare con timor di Dio.

   Sapete che il timor di Dio è l’ultimo dono dello Spirito Santo, che deve lavorare per primo, perché l’inizio della sapienza è il timor di Dio.

                                                                                                     11-10-1985

   La prudenza è legata con la sapienza e con la fede viva. La prudenza fa capire quale mai è la sapienza, perché viene dalla fonte di Dio. Dunque la prudenza è quella virtù che fa tenere la misura di ciò che si può fare e dire e non lascia passare in ciò che non appartiene. Così è prudente l’uomo che nel dire e nell’operare sta nei suoi limiti e non entra nello stato altrui. Chi veramente vive questa virtù è ben misurato nel suo dire e nel suo pensare.

   La virtù della prudenza praticata crea anche altre virtù: aiuta a non mormorare, a non pensare male, a non criticare e a non calunniare, sapendo che il giudice non è l’uomo, ma Dio.

   Il sacerdote che confessa è ornato di questa virtù: ascolta ciò che la persona dice e poi guarda la misericordia di Dio; fa le sue raccomandazioni, ma poi passa oltre.

   La prudenza è ciò che fa vincere ogni ostacolo, perché è sorella della fortezza: fa allontanare la persona da tutto ciò che può offendere il prossimo e fa tendere a servire Dio. Così l’uomo che vive la sobrietà vive in pace e resiste al male, perché non ha attacchi alle passioni, è forte in Cristo per potere, senza colpa, servire Cristo.

Giustizia

                                                                                                     3-10-1979

   [Se avrete] la rettitudine di pensiero, la rettitudine nel parlare, la rettitudine nell’operare, già beati vi troverete.

                                                                                                     31-8-1981

   Parliamo della riconoscenza, che è una virtù: è giustizia, è il sentimento nobile di contraccambiare il bene a coloro dai quali si è ricevuto del bene.

   E’ necessaria la riconoscenza verso Dio: si deve ringraziare il Creatore e Redentore di tutto ciò che si è ricevuto e che giornalmente da Dio si riceve per poter essere riconoscenti anche con i fratelli, nel contatto che si può avere col proprio prossimo.

   Chi si abitua a fare questo, diventa caritativo. La riconoscenza è una dote che tanto piace a Dio.

   La recita dei salmi è un continuo atto di riconoscenza a Dio, di ringraziamento, di speranza di ricevere ancora da Colui che tutto può, da Colui che tutto sa e che è Bontà Infinita.

   Siccome l’uomo è fatto ad immagine e somiglianza di Dio, bisogna comportarsi in questo modo anche con i propri simili, in riconoscenza e in bontà; così si crea intorno a sé buon esempio, pace e bontà.

                                                                                                     17-11-1981

   Quando la proprietà è di buon acquisto, è un dovere tenerla. Bisogna tenere la proprietà con bontà, con semplicità, usandola per fare la carità.

   Così la Chiesa ha diritto di tenere i lasciti che ha. E’ anche un dovere conservare ciò che è stato lasciato alla Chiesa, perché le donazioni sono state fatte dalle persone che vogliono che il sacerdote possa vivere dell’altare.

Le virtù sono rafforzate dallo Spirito Santo

   Il Battesimo fa figli di Dio, cancellando il peccato d’origine, e dà in dono gratuito la fede, la speranza e la carità, con la grazia santificante che questo sacramento dà.

   In chi viene istruito e che rafforza così in sé la fede avuta come dono, con la speranza di meritare l’eterna vita col ben vivere, ha il suo sfoggio la carità: nell’amore di Dio l’amore fraterno, e, subito dopo, la virtù della prudenza, che ha per sposo il santo timore di Dio.

   La giustizia nel servire Dio ha il suo sfoggio nella pietà, cioè nell’essere più devoti, amanti della devozione, acquistando così lo spirito di preghiera, chiedendo a Dio d’essere giusti davanti a Lui.

   La fortezza sta nell’essere fortes in fide, facendosi forti fidandosi di Dio, non vergognandosi a mostrare che lo si ama e lo si serve, nell’essere pronti a testimoniarlo davanti a tutti e a tutto, pronti a lasciare tutto per il Tutto.

   La virtù della temperanza consiste nel rivestirsi di un po’ di mortificazione riguardo a tutto ciò che potrebbe assecondare le passioni, per avere la forza di resistere alle tentazioni del mondo e del demonio.

   Per mortificazione s’intende mortificarsi nel mangiare e nel bere, non in quello che occorre, ma in ciò che non è necessario e in cui si possono passare i limiti; senza mortificazione, ci si trova in posizione né di fare orazione né di astenersi dalle occasioni pericolose. Chi vuole guardare tutto e sapere tutto, distrugge la virtù in sé. Non m’intendo di andare attorno con gli occhi chiusi, rischiando di andare sotto le macchine! E’ un conto vedere, è un conto guardare. Non m’intendo di non guardare il tabernacolo in chiesa o la “Via Crucis” o il papà o la mamma, una cosa semplice in cui il demonio non può mettere nessun agguato.

   In questo modo si diventa perfetti e, in unione con Cristo, si esegue ciò che Io ho detto: “Siate perfetti come il Padre che è nei cieli”.

   Si deve avere una vita di perfezione per poter insegnare agli altri ad essere tali, per poter conquistare, con la Madre mia Sacerdote, tutte le famiglie del mondo. Ecco che  chiunque mi ama deve tenere conto di Me venuto! 

                                                                                                     15-4-1983

   Il maestro che insegna deve essere munito dei talenti che hanno in sé le virtù cardinali affinché il popolo ne prenda coscienza: per praticarle, bisogna sapere ciò che richiedono.

   La prudenza, unita al timore di Dio, è cautela nell’insegnare senza mai condannare definitivamente, perché è la grazia di Dio che deve lavorare.

   La conoscenza di Dio fa capire come e quando si deve insegnare, senza che le persone scappino, invece di avvicinarsi.

   La giustizia sta nell’essere giusti in tutto, non appena nel dare a ognuno ciò che gli è dovuto, nel rispettare per non incorrere in ingiustizie, nel rifuggire le simpatie nel giudicare: prima di dare un giudizio su tutti e tutto, bisogna essere cauti, per non dovere un giorno renderne severamente conto.

   La giustizia proibisce i sospetti temerari, se non si ha materia sufficiente [per giudicare], ma insegna il rispetto a tutti, ad esporsi a dare a tutti della Redenzione i frutti, presentando l’amore di Dio, la santità di Dio, la sua bontà smisurata, per poter fare del bene all’umanità con una giustizia che è carità.

   La giustizia fa rispettare il prossimo in ciò che ha, impedisce di mormorare, di calunniare, di far perdere la stima alle persone, perché si fa presto a farle allontanare dalla Chiesa, al posto di avvicinarle.

Bisogna essere giusti per insegnare la giustizia.

   La fortezza porta a non andare sulle occasioni di peccato, a pregare per non cedere alle tentazioni, a non fidarsi di se stessi, ma solo di Dio e della protezione della Vergine Madre di Dio, invocandola e mai dimenticandola, perché è la Madre onnipotente per grazia.

   Non bisogna cedere nelle cose piccole per non essere travolti nelle cadute gravi; non bisogna esporsi troppo nelle cose lievi, perché un po’ per volta ci si avvicina ai pericoli gravi.

   La fortezza si raggiunge nell’amare Dio sopra tutte le cose, nel pregarlo, nel fidarsi solo di Lui, nel vivere alla sua presenza, in unione con Lui. In questo modo, se uniti a Lui, come si potrà trasgredire [la sua volontà]?

   La temperanza: deriva da tecnico. Qui sta la giusta misura, la perfezione, che si raggiunge con la riflessione e la meditazione, affinché ogni pensiero, ogni opera, e così la preghiera, siano accetti a Dio.

   Dio è facile a perdonare le manchevolezze, ma l’anima deve essere umile, perché chi si è fidato troppo di sé è caduto. Vedete Pietro, geloso e innamorato di Cristo: fu scelto per il seggio del primato, però, messo sull’occasione (fu un istante) ha detto con giuramento: “Non conosco Gesù Nazareno!” Fu per paura e per mancanza di riflessione. Per questo ha pianto tutta la vita.

   Occorrono queste virtù cardinali, perché comprendono tante virtù [necessarie] per trovarsi sempre in servizio a Dio. Esse aprono la via alla santificazione per chi tende alla perfezione.

                                                                                                    14-11-1983

Virtù e vizi
   Le virtù teologali sono un dono che dà il Battesimo. La fede è la credenza in Dio. Chi crede, cerca di conoscere Dio sempre più per amarlo e servirlo.

   Più le persone hanno fede, più sentono la spinta ad istruirsi su ciò che la religione comanda, su ciò che i comandamenti ordinano e proibiscono, su ciò che occorre per dirsi virtuosi: schivare i vizi e praticare le virtù contrarie. Se non si schivano i vizi e non si mette al posto del peccato la virtù, non ci si potrà mai dire cristiani, perché il Battesimo non darà mai all’uomo ciò che gli deve dare, se l’uomo lascia ferma la grazia santificante di questo sacramento vivendo male e, per sua colpa, vuole essere infermo.

   Ecco la massima rovina: la superbia, l’avarizia con l’attacco ai beni, la lussuria, i primi tre vizi capitali per i quali fa strage nelle anime la bestia del mare. Seguono l’ira, l’invidia, la gola e l’accidia.

 A proposito dell’accidia: se non si fa niente di bene, è segno che si è sul pericolo di fare il male, perché qualcosa l’uomo deve fare: o va sulla linea del bene o va sulla linea del male. Se uno per accidia non s’istruisce e per noncuranza non istruisce neanche i figli, tradisce il proprio Battesimo; e chi è responsabile di una famiglia danneggia la propria famiglia.

   Ecco la fede che porta il cristiano a sapere quello che deve fare per osservare la legge di Dio e i doveri del proprio stato, perché possa dire: “Ti amo, Sommo Bene; desidero servirti come Tu vuoi e sapere come devo fare ad eseguire la tua volontà”.

   Per il peccato dell’invidia, se si tratta dell’invidia spirituale, si va in un caos di calunnie, perché si crede d’essere giudici. Questa passione fa vedere in questa maniera: si vedono ingranditi i difetti del proprio fratello e lo si condanna come se si fosse incaricati a farlo. E questi peccati vengono moltiplicati. 

   E’ l’invidia che porta a volere sotto di sé gli altri, a giudicare male, a mettere sempre il “ma” davanti alle persone che fanno il bene. E queste calunnie mai si riparano, finché si danneggiano anche le famiglie.

   Occorre parlare poco e pregare tanto, che i peccati capitali saranno schivati.

   L’invidia per le cose materiali è considerata come una colpa leggera; invece è grave anche quella. Ma è più grave l’invidia di chi giudica le persone ed è malcontento della loro riuscita, malcontento del bene altrui.

   Il peccato dell’ira, non moderata, porta anche ad uccidere il proprio simile. 

   L’ira porta all’odio anche continuato, così l’individuo non può essere perdonato perché non perdona. Nelle persone che per anni e anni si odiano certamente non regna l’amore di Dio, altrimenti sarebbero in pace anche con i loro fratelli. Perdonare costa, ma cristiano, chi perdona, si mostra.

   L’ira tante volte è causata dalla superbia e dalla mancanza completa di pazienza.

   Come può funzionare la virtù della speranza, se si continua a commettere mancanze, senza ravvedersi, senza domandare perdono?

   La speranza è sostenuta dalla fede, così la carità fa il suo sfoggio: chi vive in pace con Dio, che è quella pace che passa anche ai fratelli, si assicura che è sulla via che conduce a salvezza.

   Su questo binario l’uomo si può controllare se è di Dio o contro Dio.

   La gola: riguarda la grande intemperanza, specie nel bere. 

   L’uomo deve essere sostenuto dalla temperanza per non lasciarsi assalire dalle tentazioni della lussuria. E’ tutto unito: se si è capaci di mortificarsi in una cosa, con facilità si vincono le altre tentazioni, e il demonio non può dare un assalto tanto forte da far cadere, se in temperanza ci si tiene.

   Un metodo giusto è tenere in tutto la misura, così l’anima si mantiene giusta e pura. Solo così, trovandosi senza mancanza, si potrà cantare l’Osanna.
   Com’è in pace l’anima quando si trova casta! 

                                                                                                     27-2-1984

   Le quattro virtù cardinali danno luce per dare valuta alle beatitudini dette alla montagna e per sconfiggere i vizi: se si praticheranno le virtù cardinali, avranno morte i vizi capitali. Quando le virtù cardinali faranno sfoggio delle beatitudini, ognuno secondo il proprio stato potrà abbellire la propria vita [rendendola] virtuosa, finché sarà esemplare.

                                                                                                     2-3-1984

   Le virtù cardinali sono la caparra che occorre per vivere il decalogo.

· Prudenza: essere prodi in Dio.

· Giustizia: trovarsi giusti al cospetto di Dio.

· Fortezza: essere fortes in fide, fidarsi di Dio e la forza si avrà e vincitori si sarà.

· Temperanza: trovarsi in tecnica, con misura precisa, per cui in santità si conserva la vita.

   Questo mio modo nel dire, vi facilita nell’istruire.

Virtù teologali

                                                                             31-3-1978

   La scienza gonfia, la carità adorna l’uomo scienziato.

                                                                                                     18-9-1978

   Dio è luce e forza. Dio è splendore perché è vita. E distribuisce questa luce in tante forme: in fuoco, in sapienza, in luce che adombra le persone perché camminino sicure nella via che conduce al Cielo.

   Dalla luce, che è vita di Dio, con i sacramenti che ha dato nel fondare la Chiesa, sboccia la fede, la credenza in Dio senza vederlo. E questo procura all’uomo il suo Amen: l’amore di Dio, che è luce, si congiunge con l’uomo, che è capace così di amare il suo Dio.

   La luce ha in sé la forza, una forza non brutale, ma che resiste per l’Amato. Ecco i martiri, gli apostoli che hanno dato l’esempio con la vita, le vergini che per questa [forza] hanno rifiutato tutto per il Tutto, cantando lodi a Dio nel martirio.

   La speranza era certa perché la fede era viva, e la carità si spandeva. E col martirio per i propri simili si pagava e così la Chiesa di Cristo si allargava.

                                                                                                     12-12-1978

   La fede è un dono, e l’amore, che è l’Amen vissuto, fa credere quello che non si vede, perché è verità, tanto che c’è chi ha dato la vita senza aver visto la mia fisionomia: i vergini e i martiri che hanno testimoniato la verità, solo per aver sentito (senza aver veduto) da chi aveva improntato il segno mio [=i sacerdoti], per cui veniva in altri continuato ciò che proclamavano e avevano proclamato.

                                                                                                     24-9-1979 

E’ la fede che ottiene le grazie.

   I bambini, perché innocenti, subito credono e, basati su questo, cercano a Gesù , alla Madonna e ai santi le grazie.

   Invece i grandi credono ciò che non è vero e fanno ostacolo alla verità, e cercano le grazie per vedere se [un fatto soprannaturale] è realtà, e Dio non le dà!             

                                                                                                     12-11-1979

   La fede conferma la fedeltà fino a dare la vita per Me.                                                                      

                                                                                                     27-12-1979

    La fede ha la sua casa nella sapienza di Dio: ove regnano la pace e la verità, la fede il suo sfoggio ha, perché sui popoli abbonda di Dio la carità (Dio dà di più per far capire).

   La fede vera e operante rende tutti gli uomini fanciulli intelligenti; e in quest’infanzia si conosce, si serve la divinità, perché Cristo è Via, Vita e Verità.

   Nelle manifestazioni religiose pubbliche, nel tempio, il popolo riacquista la fede: a invocarlo, nelle solennità Dio dà un aumento di fede e di certezza nel soprannaturale. E’ qui che l’uomo ha gioia e pace, per cui diventa partecipe della grazia dei sacramenti che ha ricevuto e che riceve. 

   La fede e il ben vivere fanno diventare sapiente la gente.

                                                                                                     20-8-1980

   La fede è un dono, è grazia ed è luce di Dio. La fede vuol dire anche fedeltà: essendo diventati figli di Dio, la fede fa sentire la necessità e il dovere di amare e di servire Dio Creatore e Redentore.

                                                                                                     17-2-1981

   La fede si può accrescere con la preghiera, con la buona vita. Allora Dio aiuta. Occorrono il pentimento e la buona vita, altrimenti si cade nell’eresia di Lutero. Si crede anche di arrivare alla fede con la carità fraterna; ma, se manca l’amore di Dio, la carità non dura. E’ per quello che [oggi nel mondo] si ha paura! 

                                                                                                     24-2-1981

   In proporzione al rispetto verso il sacerdote che fa l’Eucaristia, il popolo crescerà nella fede. Infatti, la fede viene dal sacerdote e dall’Eucaristia. Oggi non si frequenta la Chiesa e non c’è tanta fede.

                                                                                                     29-6-1981

   Le virtù teologali sono un dono ricevuto con la grazia nel diventare figli di Dio. 

   La fede si mantiene e si aumenta con la fedeltà nel crescere degli anni, nell’essere fedeli a servire Dio, osservando i suoi comandamenti.

   Questa fedeltà fa divenire sempre più viva la fede, per cui la speranza nelle promesse e nella bontà di Dio è incrollabile. Così la carità inonda l’anima e diventa nella persona fiamma, nel credere, nello sperare e nell’amare Dio sopra ogni cosa e il proprio fratello per amore di Dio. Così si dà alla propria vita un principio che non avrà più fine. Finalità beata: questa è d’oggi, nella solennità di Pietro e Paolo, dell’orario mariano la data.

                                                                                                     19-2-1982

   Per vivere di speranza bisogna avere una fede viva, così la speranza non sarà mai fallita. La carità deve avvampare, perché il basso globo di pace, di amore fraterno e, prima, di amore di Dio, deve bruciare, cioè avvampare, deve diventare un roveto acceso nel praticare queste virtù teologali, per fare che Dio dia splendore al Mistero avvenuto a Nazareth, nella casa che ora è a Loreto. 

                                                                                                     4-3-1982

   La carità parte dal Cuore di Cristo, dall’amore materno della Madre di Dio e dal ministro che insegna dove è la fratellanza. (Oggi c’è chi parla di carità, ma non la fa). Lo sa la Madre dove sta la comunione fraterna, perché è sempre stata pellegrina nell’umiltà a ricevere dagli altri alloggio e carità!

                                                                                                     23-9-1983

   Chi, come il ricco Epulone, non ha compatimento per chi ha bisogno, chi nella vita non fa qualche piccola mortificazione e non si cura delle opere di carità, di aiutare gli indigenti e i malati, di consolare, anche solo di dire una buona parola, dovrà renderne conto al giudizio di Dio.

   Si offende il proprio fratello anche a non aiutarlo, se è bisognoso, a non dare un pensiero a chi ha bisogno, quando si sono ricevuti dei beni dalla Provvidenza; e al giudizio ci sarà molta severità riguardo alle mancanze nelle opere di carità e di misericordia, sia corporali sia spirituali. Nel trapasso ci sarà da pagare, da rendere conto a Dio di queste omissioni.

   Pochi confessano questo peccato, tanti non sanno cosa vuol dire [aiutare il fratello]. Dicono: “Vadano a lavorare…se non avessero fatto questo e quello…”. Non si devono giudicare le persone; se uno ha stretto bisogno, lo si deve aiutare per amore di Dio, in quanto si può.                                                                                                   

                                                                                                     19-3-1984

   La fede ha in sé un merito sterminato.

                                                                                                     26-3-1984

   L’uomo ha avuto un principio e non avrà fine, ma un giorno o l’altro dovrà lasciare il corpo perché morirà. Chi vede appena il corpo, crede che con la morte tutto sia finito; invece tutto incomincia. Se non è istruito e non crede in Dio e nella Redenzione, certo l’uomo diventa ateo e, non credendo in Dio, può fare ogni delitto. Invece, se per la fede che ha sente Dio presente, quanto bene a se stesso e agli altri può rendere!

                                                                                                     26-4-1984

   Non ci si può fidare del mondo, ma di Dio. Solo Lui paga. Ecco com’è necessaria la fede! 

                                                                                                     8-10-1984

   La fede è un dono che si riceve col Battesimo. Solo se si parte dalla fede si possono spiegare le verità della fede, compreso il Mistero Trinitario, altrimenti è facile cadere negli errori. Il Mistero Trinitario si spiega oggi col Ritorno, nella rivelazione delle Tre Anime del Verbo in una.

                                                                                                     26-4-1985

   Io sono il Consolatore Ottimo, ma voi sapete che anche in Palestina volevo la prova di essere creduto e amato. 

Vi ricordo il fatto di quella donna che aveva la figliola ossessa e mi chiedeva di liberarla. Io prima l’ho offesa dicendole: “Non voglio dare miracoli ai cagnolini!”. L’ho trattata come un cane, la donna! E lei, perché la sua fede era viva, ha detto: “Anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla mensa dei padroni!”. Allora le ho detto: “Grande è la tua fede! Va’, che la tua figlia è risanata!”

   Così sarà di chi spera in Me, di chi ha fede viva, che di sospettare di Me li priva [=impedisce]. 

Non bisogna farla da Tommaso che, per credere, mi voleva vedere.  

                                                                                                     28-10-1985

   La fede è un dono di Dio e cresce con le buone opere e con l’adorazione [dell’Eucaristia]. Altrimenti si segue Lutero: “Crede fortiter et pecca fortiter”.

                                                                                                     2-12-1985
   Svolgiamo la parola fede. La vera fede porta alla fedeltà a Cristo, che Eucaristico è il centro dell’amore e sprona così l’uomo, se veramente contraccambia l’amore di Cristo, a fare del bene a tutti gli uomini, ad istruirli in fede e verità, affinché l’uomo istruito, prendendo per massima il Vangelo e la legge di Dio, sia degno di potersi chiamare figlio adottivo di Dio e cooperatore di buone opere.  

   La vera carità sta nel non farsi dispetti e nel sapersi compatire. Questa è la carità, non il concedere di fare peccati!

I DONI DELLO SPIRITO SANTO

Il timor di Dio

                                                                                                     15-2-1979

   Manca nel popolo il santo timore di Dio, che è l’ultimo dono nell’elencazione, ma è il primo: parte dal Battesimo, che conferisce la grazia, dà gratuitamente la fede, la speranza e la carità, e apre la via all’uomo, diventando figlio di Dio, di vivere il proprio Battesimo.

                                                                                                     18-4-1980

   I doni dello Spirito Santo sono sette e il più importante è il santo timor di Dio. Chi teme, non offende, sta attento a ciò che deve fare per non essere corretto. 

   Il sacramento del Battesimo, avendoci rigenerati, fatti figli di Dio, porta una fermezza [nel resistere al male]. Essendo figli di Dio, perché non si avrà timore di Dio e non si sarà ligi ad osservare le promesse battesimali? Ecco com’è profittevole insegnare di rinnovare una volta alla settimana, la domenica, le promesse battesimali.                                                                    

                                                                                                     24-5-1983

   Il popolo ha bisogno del santo timore di Dio, che è un mezzo per stare in grazia di Dio; così, se si cade, ci si rialza subito per mettersi in grazia di Dio e vivere in unione con Dio nel lavoro, nelle occupazioni doverose. Questo santo timore ci fa vigili anche nella preghiera, almeno mattina e sera. Così vengono benedetti il lavoro, le fatiche, tutto quello che si soffre per compiere i propri doveri.

                                                                                                     14-7-1983

   Non si osserva la legge, non si dà alcun pensiero ai precetti della Chiesa, non c’è nessuna sensibilità per i doveri del proprio stato. Dicono: “ Ci vuol altro a far tutto e ad ascoltare tutto…vogliamo campare!”. Queste sono le ragioni folli per fare a proprio modo.

   I doni dello Spirito Santo abbelliscono la legge: specialmente il settimo, il santo timore di Dio, fa viaggiare sulla via sicura. Dio, se si è timorati di Lui, può portare giorno per giorno alla più alta perfezione coloro che vogliono servire degnamente Dio.

                                                                                                     24-4-1984

   Da che parte viene il timore di Dio?  

Viene dall’aver timore di peccare, non fidandosi di sé, non andando apposta sulle occasioni di peccato, perché chi di sé solo si è fidato, è cascato.

   Non vale la preghiera che si potrebbe fare per chi va apposta sulle occasioni [prossime di peccato] e crede di essere preservato perché ha detto un’Ave Maria! Pregare vale se una persona è obbligata a trovarsi in quell’occasione.

   Il timor santo parte dall’amore che si porta a Dio: si ha temenza di offenderlo, paura di offendere chi si ama; in questo modo si conosce se stessi e si conosce Dio, e da questo sboccia il timore di Dio.

   Uno che non ama, non si accorge di niente, neanche se offende, ma chi ama il proprio Salvatore ha temenza di fare torto al Sommo Bene.

   E’ qui che ha valuta il santo timore di Dio. E’ l’ultimo [nell’elenco], ma il più necessario dono dello Spirito Santo.

Sapienza

                                                                                                     27-10-1977   

   Nel Vecchio Testamento, siccome la legge era data, ma non era perfezionata, la sapienza veniva data con potenza di Dio tramite i profeti che, nello spiegarla, andavano, anche nella rettitudine, più sulle cose di convenienza, sui mezzi molto umani di convivenza per paura di guerre, con insegnamenti anche giusti perché ci fosse il maggiore rispetto possibile tra poveri e ricchi, tra deboli e potenti, come quando si dice di non fare questioni, anche se si ha ragione, per mantenersi in pace con tutti.

     Era una sapienza che garantiva che sarebbe stata perfezionata nell’amore di Dio quando sarei venuto da Salvatore, dando l’esempio di una vita di povertà in tutto, di bontà, tanto da essere confitto in croce senza dare un lamento, per poter dopo influire e dare la vera sapienza, che fa sapienti i sapienti.

    Infatti, è Cristo Stesso che ha insegnato, che per redimere è morto, ed è risorto e, fondando la sua Chiesa, ha fatto per tutti, specialmente per i poveri e i deboli, una solenne difesa, facendo per questi delle preferenze specialmente nella vita pubblica: ha beneficato, ha guarito, ha liberato dal demonio le persone più tribolate e oppresse; ha lasciato Se Stesso Sacramentato per essere da tutti visitato e ricevuto, senza fare nessuna differenza, ma preferendo i più bisognosi, i più umili e i più tribolati.

   In questo modo di agire, con la sua sapienza increata, istruisce. Ha istruito tanto da fare dei capolavori di santità e d’eroismo, che fanno onore alla Chiesa che ha fondato, vivendo il vero catechismo.

   Che hanno testimoniato la verità che ero il Messia furono gli apostoli col dare la vita, con un’immensità di altri martiri e di vergini, di popoli di ogni nazione, investiti dall’amore che mi portavano, perché avevano capito il perché ero stato crocifisso.

   La sapienza sarebbe: conoscere Dio e, nel compiere il bene, incatenarsi con Lui, diventare sapienti, vivendo con saggezza per la ricevuta e voluta sapienza.

   La santità è la vera sapienza. Bisogna guardare all’Uomo-Dio e sapere, mirando il suo volto, ciò che a Lui è più grato e tendere a diventare santi.

   La Chiesa che ho fondato è maestra di santità. E’ qui la sua infallibilità.

   La santità sta nel rinnegare se stessi. Dunque, chi si lega all’obbedienza e obbedisce, è superiore a quello che comanda, perché in santità si avanza.

   Guardate quando gli apostoli, quello dell’amore e l’altro fratello, volevano che facessi scendere il fuoco dal cielo su chi non mi aveva accettato: Io li ho corretti dicendo che il popolo poteva emendarsi di ciò che aveva fatto, capire che aveva sbagliato ed essere perdonato.

   Ecco tutti questi esempi di bontà del Messia per avviare i popoli sulla retta ed alta via!

   La pace costa anche a mantenerla, perché bisogna accontentare tutti, ma così si possono dare frutti di virtù.

   Qui subentra la Vergine Maria, la Famiglia di Nazareth: nel nascondimento e con molte privazioni, Maria e Giuseppe hanno portato a termine la loro missione sacerdotale, per essersi trovati assieme col Salvatore che era venuto a redimere, a cancellare il peccato d’origine, a perdonare anche tutti gli altri peccati di cui il popolo si sarebbe reso reo durante i secoli, per potere essere davvero il Benefattore universale, visto che è il Creatore, il Donatore e l’Infinito Amore.

   Al popolo occorreva vedere un esempio vivo di sapienza per poter diventare pure lui saggio e santo. Prima la sapienza di Dio nelle cose [create], poi la sapienza di Dio in Cristo.

   Nel primo tempo parlavo dalle nuvole perché l’uomo intendesse di obbedire a Dio e così l’uomo si mettesse in posizione di prepararsi alla Venuta del Salvatore.

   Nel secondo tempo venne Cristo, si mostrò colmo di ogni bene e ha speso tutto, persino la vita, a pro del popolo, per redimere; e, morendo in croce e risuscitando, della santità ha dato il bando [=l’annuncio, l’inizio], per cui la Chiesa ha la facoltà di evangelizzare.

   Nel terzo tempo, poiché Io sono venuto glorioso dal Padre a celebrare insieme con i ministri, invece di farli perire e di distruggere, dopo, il genere umano, essi fanno con Me l’Olocausto e, con lo stemma di salvatori, portano la generazione alla conservazione, distruggendo qualunque punizione e, insieme con l’Immacolata Sacerdote, portano il popolo alla conversione e alla salvezza eterna.

   Questa è la beltà che l’Uomo Dio in Sé ha, [Lui che è] Bellezza dell’Infinito.

   E’ la virtù che rende sapienti. La scienza è la conoscenza delle cose; la sapienza viene da Dio.

   Sapiente è l’anima, la persona che conosce Dio, perché è virtuosa. La sapienza è luce di Dio, è il connubio della virtù con la scienza; ma per chi si dona a Dio questa luce, che fa contatto con la verginità che si dona, diventa splendore creativo che dà all’uomo della sapienza attinta da Dio del vivo.

   La vera sapienza è santità, perché è la calamita di Dio che entra nella persona che fa la volontà di Dio.

                                                                                                     21-11-1977

   La scienza è utile, ma occorre la sapienza per evangelizzare. 

   La sapienza di Dio è sopra la scienza umana, sebbene l’istruzione civile va bene perché l’uomo è intelligente, è composto di anima e di corpo e, se la scienza è bene accolta, ben capita, può essere strada per capire meglio la sapienza divina.

   I miei apostoli erano senza scienza umana; la sapienza mia increata, di cui sono stati permeati, li ha fatti sapienti, li ha fatti santi, li ha fatti superiori a tutta la scienza umana; essi, operando e insegnando che c’è l’anima da salvare, hanno aiutato l’umanità in sette forme e hanno sollevato le miserie umane in tutti i settori, in tutti i punti, in tutte le condizioni e in tutte le situazioni.

   Ecco il potere del prete, perché i sacerdoti tendono all’alto e non al basso, non trascurando ciò che deve finire (perché l’uomo deve campare), ma mostrando ciò che più vale e che durerà in eterno.

                                                                                                     17-4-1978

   La sapienza non viene tanto dallo studio, ma da altra fonte.

                                                                                                     15-5-1978

   La mia sapienza è infinita e fonte di universale vita. 

                                                                                                     4-12-1978

   La sapienza del cuore è il saper amare senza mai stancarsi. Mettendo a contatto il pensiero e il sentimento, si arriva al raggiungimento della sapienza del cuore.

   Chi è venuto qui [ad ascoltare Cristo Ritornato] deve godere di questa, perché il Divin Maestro col cuore parla, perché è il Sacrificio della croce, è l’amore infinito che salva. 

                                                                                                     12-1-1979

   Sapienza significa anche saggezza, sapersi comportare, saper vivere da persona che sa quello che dice e quello che fa, con convinzione di vera umiltà. Ecco la saggezza! 

   Io mi presento da Emmanuele con dolcezza per far comprendere l’umiltà del cuore che si deve avere. Mancando di questo esempio che Io offro, il popolo manifesta la sua forza brutale nel sorprendere il debole e nel sospendere la vita altrui. Manca l’amore di Dio e così manca anche l’amore fraterno, perché l’uomo è incostante.

   Guai se va dal suo Dio distante! Si è fatta una svolta nel tempo senza Gesù Ritornato: così si è capovolto tutto ed il tempo è diventato apocalittico.

Commento a Sap. 7, 26-27 

“La Sapienza è un riflesso

d’eterna luce

è terso specchio della maestà di Dio,

immagine della sua bontà.

E’ unica e può tutto; 

resta immutata in sé e tutto rinnova

e, attraverso le generazioni, diffondendosi nelle anime sante, 

prepara gli uomini di Dio e i profeti” 

   La sapienza parte da Dio Stesso perché è l’Onnipotente che sa fare tutto ciò che gli pare e piace. 

   La sapienza è il potere di Dio che dice e opera contemporaneamente, perché fu la Parola del Verbo che ha fatto tutte le cose.

   La sapienza è unita alla luce perché Cristo è il Datore della luce, tanto che con la parola ha detto: “Sia fatta la luce!”, e la luce fu. Conseguenza della luce che Lui ha in Sé, che è la vita di Dio.

   La potenza, la sapienza, l’onniscienza del Verbo, dal Quale con la parola furono fatte tutte le cose, è specchio dell’Essere Eterno, che è sempre stato e sempre sarà, un Dio solo in tre Persone uguali e distinte, di cui la seconda Persona si è fatta Uomo nel seno di Maria Vergine per opera dello Spirito Santo.

   In tutto si manifesta Dio da Creatore, da Redentore e, nel Ritorno, da dolce Giudice, che si manifesta col dare la sua sapienza increata per fare che l’umanità tutta sia salva, e, prima, sia applicata a tutti la Redenzione, assicurando così la resurrezione della carne.

   Un motto unico: Cristo Ritornato che viene dal Padre manifesta la sua bontà e la sua divina Personalità. La Redenzione viene applicata a tutti, e tutti dovrebbero dare il loro contributo, ma c’è chi, marcato di amore divino, dà di più, instancabile nel salire la via della perfezione. E così, in tutti e tre i tempi, ci sono quelli che pagano per tutte le generazioni, unendosi al Redentore, perché possano tutti appartenere alla redenzione.

                                                                                                     4-6-1979

   Quando un sacerdote ama la Madre mia e il suo sacerdozio, anche se sembra che non abbia una grande intelligenza, sempre rimane tale, perché è il segno sacerdotale che gli dà possibilità in tutto. Ma chi mette la sua intelligenza nella superiorità e solo nell’orgoglio per i doni di Dio, subito precipita e viene troncato [=fermato] nel battere la via dell’altezza dal peccato, come quello d’origine, di farsi come meriti propri i doni di Dio. 

   Si sono viste di quelle intelligenze precipitare perché non erano unite alla sapienza divina. La scienza umana senza Dio uccide il proprio fratello, sia con bombe, sia con esperienze che finiscono col troncare la vita. Tutto da scartare! Mentre la sapienza di Dio che crea il santo timore di Dio fortifica la scienza umana. Sempre il timore di Dio deve padroneggiare in tutto ciò che Dio concede all’uomo che ha creato, per far felice il suo fratello e poterlo aiutare.

   Alla Pentecoste, gli apostoli, pescatori senza scuola, sono diventati sapienti. 

   Non è che voglia scartare l’istruzione umana, ma con l’istruzione divina e il santo timore di Dio ognuno al proprio posto deve stare. Non voglio coltivare l’ignoranza della scienza umana, ma la sapienza increata su tutto e su tutti deve padroneggiare! 

                                                                                                     29-10-1979

   Guardate gli apostoli: non avevano studiato, ma alla discesa dello Spirito Santo sono diventati sapienti e maestri in Israele. Dico questo non per abolire la scuola, ma per far capire che la sapienza di Dio è superiore alla scienza umana, perché viene direttamente da Dio, è un dono di Dio, porta alla virtù e fa evitare il vizio.

   Ecco ciò che deve insegnare a tutti il mio ministro, ad ogni professore, di ogni sorta e qualità, anche agli inventori, perché di tutti Dio è il Creatore.

   E a chi dice, per non credere, che Dio non si vede, si può rispondere: “Sei carico di peccati, nessuno li vede, ma tu li hai commessi. Solo tu, se hai la luce, puoi sentirti caricato di questo peso e cercare nel sacramento del perdono il sollievo”. 

                                                                                                     16-11-1979

   La sapienza umana deve sottostare alla divina sapienza increata di Colui che dal nulla ha fatto tutto e che dirige e conserva l’umanità.

   Ecco ciò che ha fatto degni di Me gli apostoli che hanno fondato la Chiesa: la sapienza che gli ho concesso.

   La Chiesa è su tutto, sopra tutti e per tutti. Gli apostoli hanno lasciato tutto per il Tutto. Ecco ciò che fa vedere chi è il sacerdote che ama e che serve il suo Cristo! 

                                                                                                     23-9-1980

   E’ la sapienza che vale, la rettitudine, la grazia. La scienza umana, se non è in coerenza con la sapienza di Dio, è la rovina del mondo: fa capo [= vi domina] la superbia di voler stare con tutti e contentare tutti, anche se si offende Dio; e, quando ci si trova in contrasto con Dio, di voler mettere sotto Dio e dirgli: “Sta’ zitto!”.

                                                                                                     17-9-1981

    La sapienza è un dono di Dio che si acquista con la virtù: trovandosi sempre in grazia di Dio, secondo il proprio stato si può crescere in alta perfezione, arrivando alla mistica, diventando asceti, parlando il linguaggio di Dio.

   Una persona può essere anche semplice, ma trovarsi sapiente, il che vuol dire: conoscere Dio, amarlo in modo tale da superare qualunque scienziato e avere un’illuminazione particolare che non tutti possono godere, anche con la pratica della santa umiltà, conoscendo chi mai è la creatura e il bene che le porta il Redentore, che è anche il Creatore. In questo modo la persona si inchina davanti al suo Dio, costata la differenza e così riceve da lui la sapienza.

   Fanno diventare sapienti la fede, la speranza e la carità, virtù che dà il Battesimo, che però bisogna esercitare. Certo che, se nelle persone s’intreccia la sapienza con la scienza, si può fare tanto, tanto bene per sé e per l’umanità.

(Dopo la nuova Pentecoste i sacerdoti oltre la sapienza avranno come dono anche la scienza; tutt’al più sarà facile apprendere).

   La sapienza che dona Dio fa vedere alle creature le cose nella loro realtà, non alterate; appiana le difficoltà; annulla la superbia, e così c’è facilità nel perdonare le offese e si può vivere e godere la pace.

   Certamente la vera scienza crea facilità alla sapienza perché l’ignoranza danneggia la società, mostrando che si sa troppo o si sa tutto, mentre non si sa niente.

                                                                                                     29-3-1982

   Alcuni affermano che occorre avere l’esperienza per poter insegnare. Ad esempio, vogliono che siano gli sposi ad insegnare la morale coniugale, ma ciò spetta al sacerdote, perché non è l’esperienza, ma la sapienza che occorre. E’ la sapienza di Dio che fa comprendere dove è bene e dove è male; è chi si trova in alto che scorge i peccati, i difetti e la verità, quale è e dove sta.

Un esempio.

   In tribunale c’è un giudice e c’è un assassino. Per capire bene chi è un assassino, occorre che vada anche il giudice ad uccidere? In tal modo diventa un assassino anche lui! Così è tutto capovolto.

   Chi è in alto e di tutto esente, non fa uso di facilità[=facilitazioni], ma di verità. Non si deve confondere la compassione, il rincrescimento con la falsa carità di concedere qualunque permesso, perché ciò è tradire se stessi e gli altri.

                                                                                                     13-4-1982

   Dando la scienza senza insegnare la virtù, la gente si stanca. Non vedete che alcune persone di poca cultura sono sapienti? E’ segno che hanno praticato la virtù.

   La scienza viene dal capo; la virtù viene dal cuore. Se non batte il cuore, si muore. Ecco in che consiste la vita della mia religione: nel sapere chi si deve amare e che cosa si deve fare, nell’agire del cuore in merito a ciò che si sa, a ciò che si è imparato, per essere seguaci di Gesù Cristo.

   Come significato, la parola virtù parte da: vita di Dio, che vuol dire amare Dio sopra tutte le cose, per poter amare i propri fratelli come se stessi per i bisogni spirituali e materiali. 

                                                                                                     18-2-1983

   Ciò che conserva tra il popolo la fede è la pratica delle virtù, rinforzate dalla grazia santificante che danno i sacramenti a chi li riceve degnamente.

   La virtù con la preghiera eleva la mente a Dio: ecco la sicurezza delle verità eterne, dei doveri del proprio stato che ognuno deve eseguire, se deve trovarsi degno, con le buone opere compiute, del Battesimo ricevuto. 

   L’uomo ha dei doveri: dare a Dio ciò che spetta a Dio solo e dare ciò che gli spetta al suo fratello, a coloro che vivono vicini e, prima, alla propria famiglia. 

   Se il popolo in questo modo sarà istruito, senza tanto discutere e correre senza concludere, Dio sarà in mezzo a moltiplicare il bene che si è fatto e che si è insegnato, come ha moltiplicato pani e pesci quando ha visto il popolo che abbisognava e lo seguiva perché lo amava. 

                                                                                                     24-6-1983

   Lasciando padroneggiare la sapienza di Dio, unendo la sapienza di Dio alla scienza umana, si diventa umili e si fa del bene.

                                                                                                     13-2-1984 

    La sapienza divina ha in sé la verità e la giustizia; è superiore, non è contro l’uso di ragione, per cui può essere compresa; ma si deve adoperare il metodo che Io do. Occorre studiare come faccio a citare i minimi mancamenti che si fanno nel travisare la verità, perché c’è la perversa volontà di voler mettere la sapienza di Dio a propria disposizione, in modo tale da cambiarla, così tutto s’intorbida.

   La sapienza parte dall’amore del Creatore; chi la scopre nel suo giusto significato, si trova sulla via della santità e non si stanca di ascoltare e di controllare come è: la sapienza si moltiplica perché è l’Infinito che la dà.

   Ecco, la sapienza è il sale che il ministro deve possedere, il sale da dare.

   Nell’amministrare il sacramento del Battesimo si adopera il sale, segno di sapienza, della parola di Dio, delle promesse di Dio, della verità che Dio dà all’uomo il quale diventa cristiano col santo Battesimo.

   La sapienza dà salute al corpo e serenità all’anima.

   Chi possiede la sapienza di Dio e pratica quello che Dio ha detto, è la persona più colta del mondo, perché comprende Dio: anche se non ha titoli di studio, se è penetrata in lei questa sapienza, ha certezza che è amata da Dio, se Lui si è fatto comprendere.

   La sapienza viene nel pregare, nel meditare, nel credere fermamente, nel vivere le virtù teologali e cardinali, mezzi di santificazione, e i doni dello Spirito Santo, che sono contro i vizi capitali.

   L’anima si trova illuminata perché sa il catechismo e l’ha messo in pratica. Ecco la giusta grammatica, un conto ben fatto, non all’oscuro, ma alla luce di Dio!

   La sapienza di Dio non è sabbia del deserto, ma è la salute dell’anima che vive e opera per Dio.

   La sapienza è molto legata alla virtù. Ad esempio, se si è incolpati a torto, se si è sapienti, non si dice niente, si sopporta e si lascia a Dio di difendere, a meno che si tratti di casi gravi in cui non si può prendere la colpa perché si potrebbe dare scandalo.

   Se la sapienza di Dio fosse adoperata da tutti, la pace brillerebbe su tutto il globo terrestre, scomparirebbero i pettegolezzi e fiorirebbero le virtù.

   La sapienza è il gusto, il contento nel compiere le opere di Dio. Parte sempre dalla sapienza increata lo spirito di preghiera che uno possiede, la volontà apostolica di voler parlare di Dio per farlo conoscere ed amare, il non misurare le fatiche per far comprendere i doveri che si hanno verso Dio e verso il prossimo. E’ tutta sapienza che si dirama in tutti i punti, in tutte le occasioni, in tutta la propria vita.

   Cosa darò in premio per questo entusiasmo? Dirò: “Venite a Me che in eterno vicini vi terrò e continuamente godrete di Me Stesso e di tutto ciò che vi ho promesso”. Questa è la conclusione.

   Ordinariamente è il peccato che impedisce di agire in sapienza di Dio. Invece chi vive nel santo timore di Dio viene illuminato da questa sapienza che è onnipotenza di Dio: più ne sa, più capisce e più vorrebbe capire; più ne ha, più vorrebbe avere. E’ la sete di Dio: più è dissetato, più dice che ha ancora sete. Invece chi non ha sapienza, dice: “Ne ho anche troppa”, così non se ne procura. Ecco l’ignoranza colpevole delle verità della fede! Ecco perché commettono tanti peccati e dicono che di peccati non ne fanno, affermando: “Quando ne commetterò, andrò a confessarmi, intanto non ne ho!”. Spogli della sapienza di Dio, investiti del proprio io, senza umiltà e saggezza, ecco quelli che hanno più bisogno della sapienza e della provvidenza di Dio!

   Sapienza parte da sapere. Chi sa che Dio è l’Onnipotente, capisce anche che è l’Onnisciente, intende anche che il Verbo, la Parola è vita , la Parola è operosità perché il Verbo ha fatto dal nulla tutte le cose.

   Dopo, per approfondire queste verità, bisogna che il popolo creda. Il popolo che crede e ama Dio viene aiutato a progredire nel conoscere e nel servire Dio. Questo avviene con molta naturalezza in chi sa credere, sa umiliarsi e si sente spinto a pregare: primi sintomi di essere sulla via certa in cui, con la buona volontà, si arriva a salvezza.

   La buona volontà fa parte della misericordia infinita di Dio che invoglia l’uomo a fare ciò che il suo Dio desidera e vuole. 

   E per svegliare l’uomo dal letargo, molto vale recitare: “Un cuore mondo crea in me, o Dio, rinnova in me uno spirito retto”.

                                                                                                     17-2-1984

   La sapienza di Dio, accolta da chi vive in virtù e in bontà, porta alla santità. La santità dà eroismo di carità, di bontà, di saggezza, per cui chi è nel servizio di Dio non sente stanchezza: chi mi ama e fa apostolato, vorrebbe essere sempre riposato, vorrebbe sempre avere il vigore giovanile per servire Me. Non è che non provi la stanchezza che sente chi ha lavorato, ma ha la volontà e il desiderio d’essere sempre pronto e mai stancarsi nel servire e nell’amare Cristo.

   La sapienza di Dio non è una scienza a vuoto, ma è coronata di ogni bene e di ogni virtù, di spirito di bontà, di coerenza, per cui dà valuta anche alla scienza.

   L’uomo sapiente scopre il suo Dio. Ecco il santo che, nell’umiltà profonda, di sapienza di Dio sovrabbonda!

   La sapienza di Dio fa l’uomo atto a giudicare se stesso, a conoscere chi mai lui è di fronte al suo Redentore; e così egli percorre la via della perfezione.

                                                                                                     9-4-1985

   La sapienza di Dio è maestra di tutte le virtù, e chi riceve il dono della sapienza può fare dei prodigi nell’evangelizzare, anche senza saperlo.

Doni dello Spirito Santo, virtù e vizi

                                                                                                    20-2-1984

   I caratteri peculiari in alcuni sono innati, per natura, in altri sono acquisiti con la virtù e il sapere; alcuni sono doni di Dio, alcuni si sono acquisiti col fare sfoggio delle [=migliorare le] doti naturali.

   Per quelli che hanno delle buone inclinazioni per cui si dicono ben nati, dopo, però, c’è da lavorare per farle meritorie; come pure chi per natura ha un temperamento vivace da sembrare superbo, ha da lavorare [per domarlo]: il merito viene da ciò che si opera e che costa. Questa è pura virtù.

   E la persona dal buon carattere, cui viene spontaneo agire bene, anche lei viene premiata, ma non come quella che doma il proprio sentimento e il proprio carattere. 

   Il carattere viene dal sentimento, che è una proprietà che l’uomo ha, che può portare all’ira o alla virtù. Bisogna ben studiarlo il proprio sentimento per capire se ciò che si possiede è secondo la legge di Dio o secondo la propria inclinazione, che può essere anche verso il male. E’ qui che si deve discernere per operare il bene e per rinunciare al male.

   Persone che non hanno tanta scuola e magari sono un po’ ignoranti, ma praticano la virtù in modo tale che sono sapienti, sono sulla retta via, a fare ciò che piace a Dio, sono sicure e così non cambiano via. Sono cresciute da piccole in quest’inclinazione bella e non manca loro niente; hanno un’attenzione nella loro vita a non sgarrare, per paura di dispiacere a Dio. L’istruzione religiosa e la preghiera portano a questo.

   Infatti, uno può essere istruito nelle varie materie ed essere cattivo, non perché non ha mai studiato, ma perché non ha mai pregato; così l’istruzione, invece di portarlo alla santità, lo porta a fare birichinate.

                                                                                                     24-2-1984

    A don Amintore che chiede di raffrontare i doni dello Spirito Santo alle virtù, Gesù risponde:   

   -I doni dello Spirito Santo sono sette. Il numero sette ha un significato molto grande. A spiegarlo bene, bisogna moltiplicare per sette: settanta volte sette. 

   Sono i doni che fanno divenire virtuosi o sono le virtù che suscitano i doni?

Collaborano, perché i doni rendono facile praticare le virtù e trovarsi in possesso di esse. Bisogna abolire i vizi per avere i doni, confrontare i doni con i vizi per vedere come si deve fare a diventare giusti e perfetti.

   Le virtù teologali della fede, della speranza e della carità sono doni: sono il regalo del Battesimo. Ma bisogna custodire, capire, vivere queste virtù; così pure i doni dello Spirito Santo che susseguono alle virtù teologali.

   Assommando le tre virtù teologali e i sette doni dello Spirito Santo, si ottiene il numero dieci, come quello dei comandamenti. Per ogni comandamento osservato, ecco un dono arrivato! Ad esempio, al primo comandamento: “Io sono il Signore Dio tuo” raffrontiamo il dono della fede.  E avanti di questo passo…Se l’uomo cammina su questa terra osservando con perfezione la legge di Dio, è premiato con i dieci doni: ha vinto Dio e così il Paradiso. 

                                                                                                      2-3-1984

   Il timore di Dio è unito alla temperanza, alla misura che si deve tenere per vivere il timor santo. Tenacità nel bene perché si ama Dio, ma anche si teme di offenderlo, di non arrivare ad esercitare la giustizia e a dare il contraccambio che la creatura deve al suo Dio, dopo che è stata tanto beneficata.   

Occorre tenere conto delle grazie ricevute, della luce avuta, affinché ogni vizio sia combattuto.

   Riflessione: come può l’uomo insuperbirsi, se pensa al suo Dio, se pensa Chi è Dio e chi è la creatura, che tante volte ha commesso usura [=ingiustizie]?

   Ecco perché i doni dello Spirito Santo vengono offerti con la luce che Dio dà, ma si preferisce piuttosto il vizio alla virtù, calpestando il dono.

   Il dono della scienza riguarda la scienza di Dio.

   Chi è bramoso della mia scienza, è segno che tende a conoscermi per potermi amare e servire, per diventare sempre più atto al mio servizio. Così capirà bene quando mi serve e quando mi offende per essere sempre pronto a domandarmi perdono.

   La scienza di Dio è un dono, ma bisogna che l’uomo abbia desiderio di conoscerla per potere conoscere Dio, amarlo e servirlo.

   La scienza è unita al servizio. La scienza di Dio porta all’umiltà: fa conoscere Dio e in tale conoscenza la persona conosce se stessa, conosce l’amore di Dio e, se medita, non può essere ingrata.

   Qual è il vizio che spegne la conoscenza di Dio?

   E’ la disonestà con la superbia: questi vizi tiranneggiano la virtù della purità; così si entra nella materialità. La scienza dà modo di conoscere Dio, la sua sapienza increata nella storia dell’umanità.

   La sapienza increata va sugli [= è legata agli] attributi di Dio Creatore e Redentore, Dio in Tre Persone uguali e distinte, che ha creato gli uomini che perciò sono sue creature; Cristo li ha redenti e così col Battesimo li ha fatti di nuovo figli di Dio, perché col peccato di superbia e di disobbedienza i progenitori avevano perduto, loro e tutti i loro discendenti, la figliolanza di Dio.

   Ecco che per conoscere Dio, amarlo e servirlo, bisogna superare tutte le bassezze, schivare le tentazioni, le occasioni prossime che conducono alla caduta, tenere viva la fede col vivere in grazia di Dio, e, se si casca nel peccato, ricuperare la grazia con la Confessione e, prima, col dolore e il proposito di non commetterne più. 

   Ecco perché occorre istruirsi in religione, di modo che anche la vita diviene più leggera, perché si capisce la bontà infinita che Dio ha verso tutto il genere umano.

   La Madre piena di grazia, Vergine e Sacerdote, è a disposizione dell’uomo, cede e dona grazie copiose a chi la invoca.

   Capisca la famiglia umana che è bisognosa e chieda con umiltà in ogni bisogno che ha. Mai stancarsi di cercare, che esauditi ci si troverà. Quanto più Dio ritarderà nell’ascoltarci, sempre di più dovrà essere viva la fede nel continuare a pregare.

Non misuratevi col Sommo Bene, ma vivete in unione con Gesù Eucaristia, che vi troverete esauditi e crescerà in voi la fede.

   La fede è legata alla fedeltà. Occorre guardare con l’occhio della fede, scrutare la bontà infinita del Redentore e scrutare il proprio cuore, quante infedeltà ha commesso quando non ha vigilato su se stesso.

   L’avarizia ci rende attaccati ai beni, ci fa avari con Dio, volendo procurarci da soli noi stessi il nostro benessere superiore al bisogno; così non facciamo uso dell’invocazione: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”, e l’amor proprio, il proprio io si fa sentire e si è avari anche a chiedere a Dio. E il popolo dice: “Io ne ho a sufficienza; di me sono io la provvidenza”. Così si esalta la superbia!

   Chi trascorre la vita in questo dire e fare, a mani vuote si troverà, quando al giudizio particolare si presenterà e sentirà: “Nulla hai fatto per il tuo Dio e hai danneggiato anche te”.

   Accorgetevi presto, non aspettate quando non siete più a tempo!

                                                                                                     22-4-1985

    Lo Spirito Santo ha cominciato ad agire all’Annuncio. 

   Alla Pentecoste c’è stata la sommità della luce, autorizzando in pieno gli apostoli ad esercitare le facoltà che Cristo aveva loro dato. Perciò sono stati messi in scena i sette doni dello Spirito Santo.

   Primo dono dello Spirito Santo è la sapienza.

   Ecco lo Spirito Santo, il Donatore della sapienza di Dio! La sapienza si dirama nel discernimento del bene e del male, nel saper vincere le tentazioni, sapendosi superare, nell’essere capaci di mortificarsi in ciò che danneggia l’anima.

Siccome si tratta di sapienza di Dio, la grazia santificante che ogni sacramento dona è una fornace di sapienza di Dio, da cui parte ogni virtù.

   I santi, imbevuti della sapienza di Dio, godevano nel soffrire, avevano gioia nel mortificarsi e nell’essere umiliati, avevano gioia nel castigare il proprio corpo, affinché fosse tutto e sempre sottomesso alla volontà di Dio. Ecco che con questo lavorio sono giunti al giudizio particolare ad essere travolti in Dio, perché già vivevano in Lui!

  I doni dell’intelletto e del consiglio fanno scoprire la volontà di Dio per poter vivere la volontà di Dio e non la propria; vivere per Dio, non secondo il proprio volere; vivere ai lumi che Dio dà, non secondo ciò che comoda e ciò che piace.    

   Quelli che non hanno toccato le pene del Purgatorio dopo il giudizio particolare hanno inteso così i doni dello Spirito Santo, quali sono, e non si sono sbagliati. Non hanno consigliato agli altri il proprio volere, ciò che a loro piaceva, ma con la preghiera hanno scoperto la volontà di Dio su di loro. Non hanno cercato al mondo il consiglio, non hanno guardato a ciò che gli altri facevano, ma con la preghiera hanno consultato Dio e hanno avuto luce di comprendere quello che Dio da loro voleva, perché hanno vissuto la fede, la speranza e la carità, che sono le virtù teologali che regala il Santo Battesimo.

   La fortezza sta nell’essere fortes in fide: forti perché ci si fida di Dio, sicuri di fare la sua volontà e non la propria; forti nel resistere a tutto ciò che porta al male, nel non avere mai fiducia in se stessi, ma in Dio. Fidarsi di Dio solo, per avere della fortezza il dono. Forniti di umiltà, la virtù della fortezza si avrà.

   Se si sarà amatori di Dio ed umili, si avrà il dono della scienza, del dono della sapienza se ne terrà conto e se ne farà uso, col fidarsi non di se stessi, ma dell’aiuto di Dio, che sempre aiuta chi con umiltà confida.

   La fede viva dà la pietà, porta ad essere sempre più uniti a Dio, fiduciosi in Lui. La fede ci porta sulla via della pietà, ci porta allo spirito di preghiera, di confidenza e d’amore intimo a Dio: ci si fida di Dio, si ama Dio, ci si mette in posizione di vivere l’unione con Dio.

   Il santo timore di Dio non vuol dire avere paura di Dio e stargli lontano, credendo che Lui non ci veda a fare a nostro modo. Il santo timore di Dio è un dono che ci fa avere amore a Dio, un amore per cui si ha temenza di offenderlo perché è il Sommo Bene, è il Creatore, il Redentore, è Colui che ci ama con tenerezza, è Colui che ci domanderà conto dei doni che ci ha dato e di quello che abbiamo fatto. E’ l’ultimo dono, ma anche il primo. Sapienza e timore di Dio; saper conoscere Dio e aver temenza di offenderlo, pensando: “Che ingrato sarei, se offendessi il mio Dio, dopo che tanto mi ha amato e beneficato!”.
                                                                                                     26-4-1985

   A chi vive i doni e volentieri li riceve, ogni dono dà una virtù, di preferenza le virtù teologali e cardinali. 

Il primo dono dello Spirito Santo è la sapienza: bene stanno insieme la fede con la sapienza, l’intelletto con la speranza, il consiglio con la carità. Ecco la bellezza che il dono del consiglio dà! Però la fede si avanza in tutti i doni. E le altre quattro virtù cardinali completano il dono dello Spirito Santo.

                                                                                                     18-11-1985

   La scienza umana si deve rispettare, la sapienza si deve adorare perché la sapienza parte da Dio.

INDICAZIONI PER L’EVANGELIZZAZIONE

Premessa

Cercare e trovare Dio                                                                                                    

                                                                                                     18-8-1978

   Quando uno va in cerca della verità, la trova, perché Cristo aiuta. Se uno ha la retta intenzione, il desiderio di conoscere, di sapere la via che deve battere, domanda e la trova.

   Invece uno che viaggia e dice che sa tutto, ma non sa niente, e va avanti, ed è un guidatore, porta al precipizio tutti quelli che ha dietro.

   Io sapevo quello che Nicodemo veniva a fare da Me; lui fu sincero ad esporre quello che voleva, quello che desiderava, ed ha avuto quello che cercava.

   Ecco perché il colloquio si è prolungato: dato un insegnamento, ne voleva un altro. Tra mezzo, tra lui e Me, è scoppiato però l’amore: per questo è venuto da Me in continuazione, finché per bene ha capito.

   Ecco il giusto indirizzo: amare Gesù Cristo. Così sarete dei credenti e coloro che spargeranno la verità; e il popolo crederà.

   Che fa tutto è l’amore, la fede da cui vengono le opere buone che, compiute per amore di Dio, sono durature. Le opere buone bisogna farle per amore di Dio, perché l’uomo, essendo fatto a immagine e somiglianza di Dio, ha un po’ di bontà in sé, ma subito si esaurisce.

                                                                                                     8-1-1980

   Solo con l’amore si conosce Cristo.

   Dopo avermi conosciuto, dovete capire solo questo: “Quanto del tuo amore infinito mi hai pasciuto! Ecco come ti vedo e ti ho veduto!”. Infatti, quando ci si vuole confrontare: “Chi sei Tu e chi mai sono io!”, ci si può anche allontanare da Dio [ per il timore suscitato dalla distanza tra la creatura e il Creatore]; invece sul campo dell’amore si è sempre vicino.

                                                                                                     19-10-1981

    Per cercarmi, bisogna conoscermi anche solo un poco. Per venire incontro a Me, bisogna avere virtù, coraggio, spirito di sacrificio, perché chi mi cerca, se mi trova, dopo, deve obbedire a quello che dico.

   A chi va in cerca di Me, Io potrei dire: “Che cosa vuoi da Me?”.

Mai più risponderà: “Non lo so!”.
“Che cosa mai pretendi dal tuo Creatore e Redentore? Vuoi aiuto? Sarà da Me a te dato! 

Cerchi grazie per convertirti e per convertire? Sappiate che apposta sono venuto!

Volete la luce? Io sono la Luce!

Avete bisogno di conforto? Guardate che ve lo porgo, perché sono vero Dio e vero Uomo.

Volete rimanere al mio servizio per tutta la vita? Io vi rispondo: così sia! Il sovrappiù vi darò, se sarete di buona volontà!”

.

Insegnare la verità intera, con amore, con fermezza e con semplicità

                                                                                                     3-11-1977

   La fede è madre della morale perché chi ha fede osserva la legge di Dio e ciò che Dio ha rivelato. Non come quelli che oggi fanno diventare morale ciò che è immorale, per fare ciò che pare e piace, ciò che comoda!

                                                                                                     14-11-1977

   Dio è Amore; se Dio non si mostrasse con amore, non sarebbe Dio.

Dunque, in avvenire, bisogna evangelizzare con amore, ricopiarmi ed essere ciascuno di voi Cristo vivente; dovete imitarmi nella pazienza illimitata, dire a chi si vuole convertire ed è pentito: “Della misericordia infinita di Dio sei coperto; non offenderlo più!”; e tutto su questa base operare: l’abominazione della desolazione scompare!

   Evangelizzare vuol dire costruire Dio in sé e nelle anime. 

   La fatica apostolica per giungere a portare le anime a Dio è un pulpito su cui sale il ministro per essere tutto di Dio. 

   Il ministro arriva a questo nel costruire con Cristo la santità propria e altrui.

   L’anima consacrata, specie claustrale, vola a Dio per il fatto di trovarsi sullo stesso piano del ministro nella vita intima eucaristica sacrificale, mentre il sacerdote [vola a Dio] nella passione d’insegnare, di portare a Dio, di far conoscere Dio.

   Dio, come vuole il ministro tutto per Sé, così vuole che ci sia uno stuolo di vergini tutte per Lui, in numero sufficiente, così può dare la grazia della conversione anche agli altri.

   Ecco perché non si può fare il missionario ed evangelizzare senza la preghiera!

   Dio vuole essere amato perché per amore ha creato.

   Come fa a riversare il suo infinito amore sull’uomo, se l’uomo non lo conosce e così non lo ama?

   Il Vangelo, perché sapienza, converte. 

   Fra’ Innocenzo Evangelisti, cappuccino, morto in odore di santità (sepolto in Cividate Camuno in provincia di Brescia) da ragazzo partecipò a un matrimonio.

Mentre gli invitati ballavano, egli si lesse il Vangelo in una biblioteca accanto alla sala da ballo: colpito dalla grazia, si fece frate.

Chi dice la verità, non si muova mai dal suo posto [=punto].

   A chi è in basso a guardare su, sembra una cosa piccola chi è in alto. Ma è qui lo sbaglio: non conoscere che si è in basso! Mentre chi ha già raggiunto l’altezza, ha compassione di chi vede nella bassezza e li invita a salire.

   Bisogna insegnare sempre il bene, il bene sommo, perché l’uomo che fu creato ad immagine e somiglianza di Dio, che è Verità, potrebbe fare reclamo al ministro di Dio che dice prima [di insegnare la verità] l’errore. A presentare gli errori, la gente ha schifo!

   Voi citate Dio, il Creatore e Redentore, e da qui parte la verità. I santi (S. Francesco, S.Giovanni Bosco ecc.) predicavano con semplicità, evangelicamente, non citando filosofi.

                                                                                                     21-11-1977

   Amando Dio con tutto il cuore, già si partecipa alla santità (= agli attributi divini) di Dio.

   Si deve partire dall’Infinito per arrivare al finito, dall’amore di Dio all’amore del prossimo: il finito non può alimentare l’Infinito, cioè l’amore del prossimo che non si radica in Dio a lungo andare cessa.

                                                                                                     5-12-1977

    L’amore sta nell’insegnare la verità. Si viva pure assieme [=non siano emarginate le persone che sbagliano], ma non bisogna mai rinunciare alla verità, che è per tutti e per se stessi la vera carità.

                                                                                                     23-12-1977

   Insegnate sull’alto monte. La legge morale deve essere insegnata nella sua perfezione e non va discusso come faranno a praticarla.

   Il ministro, se sarà superiore, non sbaglierà a dare indicazioni nel confessionale.                 Voi insegnate giusto; dopo, quando uno si confessa, sarò misericordioso. Insegnate sull’alto monte, non a metà scala, altrimenti, siccome c’è chi vuol salire e chi va giù, [avviene uno scontro e] precipitano tutti.

    La legge è intoccabile. Bisogna spiegarla con amore e infonderla nei cuori. Solo così si solleverà l’umanità dai dolori.

                                                                                                     2-1-1978

   Il male c’è. [Oggi] si cerca di farlo diventare bene, così che fanno il male a tal punto che si ammazzano gli innocenti. E’ il demonio che insegna la libertà libertina. Vedete: l’uomo che fa quel che dice il demonio diventa un bruto. 

   Il demonio tenta l’uomo su ciò che lui non può fare per degradarlo e degradare l’Uomo-Dio.

   Perché offendere il Creatore che, dopo la caduta dei progenitori, è venuto a redimere e, dopo le raccomandazioni e gli insegnamenti, nel perfezionare la legge con la Redenzione, ha dato i sacramenti per portare l’uomo allo stato di grazia e di figlio di Dio, come l’aveva creato in principio? Ognuno nello stato cui è chiamato può vivere la grazia che dà ogni sacramento ricevuto e può riacquistare la grazia, se l’avesse perduta.

Per questo date memento a quello che voi siete di fronte a Me, a ciò che siete davanti al popolo, alla responsabilità che il segno sacerdotale a voi dà.

                                                                                                     23-1-1978

   Ciò che conta è la condotta di chi si è donato a Dio: essa deve essere retta, così lo spirito apostolico produce.

   Chi all’insegnamento buono fa seguire la condotta retta, un giorno o l’altro è ascoltato. 

   A chi sostiene la vita comoda e difettosa e dice che è così ora, si potrebbe dire: “Perché sostenete tanto ciò che vi aggrava la coscienza? Se non capite, è segno che del malfare fate uso, e così diviene oscuro!”
   Il dire metà vero e metà falso è una falsità diabolica perché la vinca la falsità.

   La verità non ha bisogno di essere discussa, perché è netta e pura. 

   Chi mi ama, osserva la mia legge.

   Chi mi ama, vive la mia grazia.

   Chi mi ama, tende alla salvezza universale.

                                                                                                     24-2-1978

   Il ministro che fa Cristo nell’insegnamento deve partire sempre da Dio: deve insegnare il comandamento massimo e primo: “Amerai il tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze”.

   Amare il proprio fratello è il secondo comandamento perché, per amare il proprio fratello come se stessi, occorre la grazia di Dio, amare Dio prima, per cui ad amare il fratello non si verrà mai meno, come ha fatto Cristo; e sarà amato nel corpo e nell’anima fino alla fine.

   Ecco la garanzia: se si osserva il primo comandamento, è sicura l’osservanza del secondo. Invece ora si parte dal secondo e così si combatte Dio Stesso e viene guerra e si nega la pace.

                                                                                                     3-4-1978

   La legge di Dio si deve seguire non perché piace, ma perché è un dovere per chi vuole essere e continuare ad essere cristiano.

  Ecco che il sacerdote non prende nessuno per il collo ad imporla, ma insegna in nome di Cristo e con Cristo.

                                                                                                     18-7-1978

   Intrecciare fortezza e bontà, tenacità e misericordia, ed insegnare a tutti di dare a Gesù e a Maria onore e gloria.

                                                                                                     11-8-1978

   C’è chi vuole insegnare per farsi vedere e chi vuole insegnare per altri fini, sia pure belli; [ma tutto ciò] non è sufficiente per dare onore e gloria a Dio e per il bene delle anime.
                                                                                                     3-10-1978

   Col dire che non è bene il male, dando discernimento del bene e del male, già le anime si potranno convertire per la rettitudine nell’istruire. Quando i peccatori diventeranno pochi, avranno vergogna e si farà sentire [in loro] la voce della coscienza. Darà molte grazie per questo la Madonna.

                                                                                                     10-10-1978

   Io oggi chiamerei le vergini e i sacerdoti alla contemplazione, per fare che siano più sagge e più sante le loro istruzioni, perché per forza l’uomo è portato a credere ciò che vede e ciò che sente; ma chi a Me si è donato altre misure deve prendere, per poter soddisfare quello che ho detto a chi mi ha tentato, mostrandomi una moneta: “Da’ a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”.

   Solo così si darà all’evangelizzazione della terza epoca l’avvio: lasciare tutto per il Tutto. Si conquisterà tutto.

                                                                                                     30-10-1978

   Sono i peccati che oscurano, la mancanza di retta intenzione, il camminare storti quando si è diritti, cioè quando si sa ciò che è bene e ciò che è male. Per questo si danneggia l’evangelizzazione. 

                                                                                                     2-1-1979

   Io non sono venuto per tentare al male, ma per perfezionare il bene. E’ un errore presentare il male per potere, dopo, saperlo fuggire.

   Oggi c’è un umanesimo che per l’eternità non vale neanche un centesimo: al centro l’uomo, fatto ad immagine di Dio, dimenticando Dio!

                                                                                                     20-9-1979

   Se si rompe un anello della spina dorsale, non si può più stare in piedi. Così, se si rompe la verità pure in piccole cose, dicendo [di scegliere ] il meno male, si rompe un anello dell’apostolato che perciò non sta più in piedi.

   Non conta niente se gli altri non credono, ma bisogna dire la verità, con misura e con capacità, perché gli altri abbiano a capire. Altrimenti, per la preghiera e per la supplica, Dio interverrà.

                                                                                                     8-8-1980

   Istruisci [,don Amintore,] il popolo sulla dottrina insegnata dalla Chiesa, perché la verità è sempre quella, non si cambia, altrimenti è bugia. L’insegnamento della verità dà il dono della fede e la luce di comprendere che è vero ciò che s’insegna adoperando il mio ingegno.

   Non ci si deve mai allontanare né estraniare dalla verità, che continuamente si avrà la luce per svilupparla. E nel vostro apostolato sacerdotale ci sarà uno sfoggio di bellezza, ci sarà chi comprenderà e vi ascolterà: seguaci avrete e sottomessi a nessuno vi troverete.

   Più manca la soddisfazione e si ha il dolore di non essere ascoltati, più si è pagati e si è meritato. Il resto lo farò Io.

                                                                                                     13-8-1980

   Anche se non si ottiene, ugualmente occorre insegnare ciò che è bene e ciò che è male.

   Si deve realizzare la vocazione cristiana prima con la buona vita, il buon operare, il buon esempio e poi, dove si può, con la parola.

   Il cristiano non deve appena parlare, deve agire bene, prima nella propria famiglia e, se si è genitori, con i propri figli.

                                                                                                     1-9-1980

   La legge di Dio non è stata mai cambiata. Nell’Era Cristiana la legge del decalogo fu perfezionata. Nessuno da questa si deve muovere né avanzare in nessun errore che qualcuno mostrasse.

   Si è sulla via di far vedere il corpo e l’abbigliamento, il che porta l’uomo a diventare un disonesto, distruggendo la potestà che ha sul corpo l’anima con la personalità. Ecco la bestialità che vive in questo l’umanità!

                                                                                                     3-9-1980

   E’ sbagliato insegnare la verità sul dubbio, fare esperienze, quando si conosce la verità.

   Non si tratta qui di fare esperienze sugli interessi in cui qualche volta, a rischiare, si può anche guadagnare, (ma anche si può perdere tutto: ci vuole prudenza anche negli interessi materiali). Nelle cose spirituali si dice ciò che è giusto, non ciò che potrebbe rovinare. La verità non si può mettere in prova, perché è cosa di Dio, altrimenti si può rovinare tutto il popolo.

   Anche alcuni frati che hanno fatto esperienze non sono più tornati all’ovile: sono rimasti vittime delle esperienze. 

                                                                                                     11-9-1980

  Ti do [,don Amintore,] un metodo che molto ti gioverà. 

   Oggi, che non sanno più la morale, invece di dire che è peccato grave, ad esempio, non santificare le feste, occorre dire che si manca ad un dovere che si ha verso Dio. A chi crede di esporsi ai divertimenti nella promiscuità dei sessi, senza nessuna cautela né delicatezza, si deve dire: “ Guardate che è male anche esporsi al pericolo di peccare”.  Così, riguardo al comandamento Non rubare, occorre insegnare a rispettare la roba d’altri, cominciando a tralasciare di toccare ciò che non è proprio, anche nel poco. E così su tutto ciò che riguarda la giustizia si avvisa e si lascia sospeso ciò che può essere più grave o meno grave, se non per grande necessità o nel confessionale, secondo i casi. Invece, se si tratta di fedeltà nel Matrimonio, si dice: “A profanare il Matrimonio, la fedeltà, si rinuncia ad essere figli di Dio; e, se si fa pubblicamente, c’è anche lo scandalo”.  

                                                                                                     6-11-1980

“Se uno non odia il padre e la madre…” significa: un amore naturale, a chiunque si porti, non deve impedire di raggiungere Dio nel saperlo amare e servire per goderlo. Non è un odio fraterno, che è peccato. Quando si ama Dio sopra tutte le cose, si può amare il fratello non solo come se stessi, come dice il comandamento primo “Amerai il tuo Dio…e il tuo fratello come te stesso”, ma anche più di se stessi.

   Il comandamento del decalogo dice: “Non avrai altro Dio fuori che Me!”. Quando si è raggiunto questo, si ha facilità su tutto il resto.  

                                                                                                     14-11-1980

   Con la sapienza di Dio si può avere discernimento tra ciò che è bene e ciò che è male.

Per Dio non c’è il meno male, ma il bene e il male, perché il Salvatore non ha niente a che fare con lo spirito del male. 

   Do un paragone [riferendomi alla situazione] dei tempi di oggi. Lo sposato porta in casa della moglie i suoi amici e dice: “Qualunque complimento è carità; non c’è nessun dubbio né pericolo di disonestà!”. Ma intanto colui che va a trovare l’amico tante volte, diventa anche l’amico della moglie finché il marito viene scartato, come pure il nono comandamento.

   E’ stata, si credeva, una cosa caritativa [= di amicizia fraterna], ma, per la frequenza, un’imprudenza. Così il meno male ha fatto finir male.

                                                                                                     17-2-1981

   Ad istruire adoperate il metro del mio amore. Fatelo con fermezza e insieme con dolcezza. E [anche] se qualcuno si offende della verità, replicatela, sempre quella, che sia giusta e profittevole alle anime.

   Siate dei veri pastori che curano il loro gregge e che tengono da conto tutte le pecore, così che non ne manchi nemmeno una quando la Madonna Sacerdote farà l’appello per ricoverarle tutte sotto il suo manto. Sia sempre vivo l’amore a Gesù in Sacramento: è qui la grandezza del sacerdote, perché se l’adorazione cade, il ministro scade. Questa è la vitalità della Chiesa ed è la responsabilità che sui pastori pesa.

   L’Eucaristia è la bellezza di terra d’esilio, che rende facile all’uomo il viaggio verso l’eternità e che mantiene nei popoli la vitalità.

                                                                                                     11-6-1981

   L’atteggiamento giusto verso chi fa male è questo: non c’è da giudicare, ma bisogna insegnare giusto; compatire sì, però mettere argine al male, dove si può, è un dovere. Non bisogna ignorarlo o, peggio, dire che non è niente, non è male.

   Però, oggi, chi [sotto certi aspetti ] è sano spiritualmente ha troppa superbia e si mette a giudicare chi fa male: questo è sbagliato!

   Il demonio fa sbagliare e poi ride per far andare in disperazione. Ma la persona deve riconoscere che può sbagliare e domandare perdono: dopo, diventa felice con la grazia che entra ancora in lei, finché vede che ciò che fa felice non è il possesso del mondo, ma seguire le orme tracciate dalla Provvidenza per arrivare alla meta con sofferenza, ma anche con un po’ di contentezza.

                                                                                                     10-9-1981

   Il campo del mio lavoro non richiede buste di pagamento né sindacati né impiegati: chi lavora per Me sarà pagato legittimamente da Me.

   Servire Dio solo è semplice: chi serve Dio non danneggia né corrompe nessuno e, nella semplicità e nella carità di Dio, prenderà la paga che il mondo non sa dare e in eterno questa avrà. Niente di iniquità.

                                                                                                      23-10-1981

   Si deve imparare la pazienza nell’apostolato, perché i fedeli una volta corrispondono ed un’altra no. Si deve continuare ad esortare perché non si è mai finito di istruire. Bisogna avere pazienza ed aspettare il giorno di Dio.

                                                                                                     8-2-1982

   Nell’insegnare alcuni stanno a metà scala [=non s’insegna la verità intera] perché la gente non si spaventi. Invece si rovina tutto: chi vuole salire trova impedimenti, ed è facile che scenda. Bisogna insegnare la perfezione; dopo, l’uomo prende la misura in base a quello che capisce, perché non capisce tutto. Se ci si ferma a metà scala, è facile che torni indietro anche chi insegna; e il popolo pensa a giudicarsi da solo, dicendo che non è più peccato niente.

                                                                                                     8-3-1982 

   Nel consigliare i dubbiosi, nell’insegnare agli ignoranti e nell’ammonire i peccatori, avvisandoli dove è bene e dove è male, bisogna mostrare loro che si fa per amore.

Bisogna colorare il dono del consiglio con la fede viva, dando sicurezza di ciò che s’insegna, tanto se si corregge, come se si approva. Nel modo di esprimersi bisogna dare la prova di chi si è, di quale padrone si è al servizio, pagando le persone che si avvicinano con una moneta che le consoli e le elevi, indirizzandole alla devozione alla Madonna, che è la Madre del buon consiglio e la Sposa del Settiforme.

Quanti peccatori ha portato al ravvedimento la Madre Santa dal Paradiso, col buon consiglio! 

                                                                                                     20-8-1982

   La vera sapienza è semplice, alla portata dello scienziato e di chi non ha studiato. Non andate a cercare parolone per qualcuno che magari non ascolta neanche! Il popolo è tutto da istruire in religione. Ecco il Divin Maestro come insegna: con semplicità!

                                                                                                     30-9-1982

   Ogni creatura ha il diritto di essere rispettata nell’età che ha, in tutto ciò che le spetta, e di non passare alla conoscenza di tutti i vizi, senza sapere prima che cosa è la virtù. E’ per questo che il mondo è andato in rovina: nel far conoscere il male invece del bene.

                                                                                                     30-8-1984

    Ascolta, don Amintore, che tu comprenderai: hanno insegnato con termini non finiti [=in modo non chiaro], così che quelli che ascoltano hanno sempre ragione e non vengono istruiti di più di come la pensano. Parlano in modo dubbio e il popolo non afferra, perché non capisce. Stanno con quelli di una sponda e con quelli della sponda opposta; predicano dicendo delle verità, ma non osano passare oltre una certa misura nell’esposizione della parola di Dio perché hanno paura di offendere qualcuno di quelli che ascoltano. 

Non è così che si deve fare, se si deve correggere per far emendare! A dire la verità a metà, non si porta il popolo alla santità, perché rimane nella confusione del proprio modo di pensare. Invece bisogna essere “abbondanti” nell’insegnare, senza paura di nessuno.  

Mezzi per far rivivere la fede

                                                                                                     1-5-1978

   L’unico mezzo per far tornare il popolo alla fede è portarlo alla devozione alla Vergine Maria ed all’Eucaristia, e così il sacerdote possa sentirsi ancora ministro di Dio, [poiché oggi l’autorità sacerdotale non è più riconosciuta ] a causa dello sfacelo avvenuto, per l’oscurità dovuta ai troppi peccati. Così non si è conosciuto per tempo che ero venuto.

   Io sono Colui che voglio il lustro sacerdotale perché nessun oratore sulla verità vi [=voi sacerdoti ] possa sovrastare.

                                                                                                     19-6-1978

   L’esempio è scuola; il buon esempio è predicazione; il non condividere nei fatti ciò che altri fanno di sbagliato è correzione: così il prete attira la popolazione alla devozione e viene conosciuto chi lui è.  

                                                                                                     4-12-1978

   Quello che il sacerdote retto e umile insegnerà, il popolo non tanto facilmente dimenticherà.

   Il ministro, ad evangelizzare, deve stare attaccato al Cuore della Madre Immacolato perché è la Sede della Sapienza; e deve celebrare i santi misteri in unità con la Personalità divina del Redentore. In quest’unione avverrà la vita spirituale che mai più si spegnerà. Tenete presente questo: è la vita nuova che deve dare questo effetto, a bene e a salvezza delle anime.

                                                                                                     3-10-1979

   Per convertire le genti giovano l’amore e la fiducia in Maria, la sicurezza in Cristo che non può abbandonare la Chiesa mistica sua Sposa.

                                                                                                     14-11-1980

   Quando si vede che il cristianesimo se ne va, si comincia da capo e non si molla sulla verità e si deve avere speranza, perché Cristo aiuterà. E si diffonda la devozione alla Madonna. E’ l’unico contravveleno che si può dare perché alla vita primitiva di fede si abbia a ritornare.

Il perdono

                                                                                                     21-11-1977

   Nella pace le cose vanno bene. Se uno offende, Io permetterò che l’offensore abbia bisogno di chi ha offeso e l’altro non faccia vendetta.

   Ecco dell’apostolato eroico la ricetta! Con questo medicinale le anime davvero si salveranno.

   Se io non amassi chi mi ha offeso, sarebbe una delusione la Redenzione, cioè il sacrificio della vita stessa sul patibolo e l’umiliazione continua in tutta la Redenzione.

   Ecco il perché che, per amare il proprio fratello, voi dovete cominciare ad amare il vostro Gemello Gesù Cristo! Così ogni malfare fallirà.

                                                                                                     28-11-1977

   Le ingiustizie subite ci fanno più simili a Cristo e più degni di Lui. Chi commette ingiustizie pagherà, dovrà scontare. Alle volte certi che si sono appropriati con ingiustizia hanno visto i figli disfare [=scialacquare] e perdere tutto quello che loro avevano acquistato ingiustamente.

   Si dica alla gente che ha subito [ingiustizie] di non fare prepotenza coi prepotenti in potere, altrimenti ci si rimette: è saggezza lasciare fare a Dio.

   Se a questo mondo ci fosse una giustizia inappellabile e intoccabile, si sarebbe già in Paradiso.

                                                                                                     20-3-1978

   Quando si riceve un’offesa, bisogna fare come Gesù quando l’hanno schiaffeggiato: “Se ho fatto male, dimmelo!”. Il porgere l’’altra guancia è eroismo. 

                                                                                                     31-7-1978

   Se si riceve un torto, invece di affidarsi alla giustizia di Dio, è più bello dire così: “Mi affido alla bontà di Dio, che terrà conto del perdono che io ho dato!”.

Nel perdonare, il dire: “Giudicherà il Signore!”, è ancora e solo giustizia, non è eroismo. 

 Se uno è offeso e dice a Dio: “Ricompensami Tu del danno che mi è stato fatto e benefica chi mi ha fatto del male facendogli capire”, è eroismo.

   La mia giustizia ha in sé l’ira mia, mentre la mia sapienza ha in sé la bontà mia.

   Vivere il Pater noster è perdonare per essere perdonati. E chi rimane offeso tanto, si deve rivestire di eroismo, chiedendo l’aiuto a Dio, il quale ricompensa l’uomo che perdona e che l’amore di Dio anche agli offensori dona.

   Se uno dice: “Compensami Tu del perdono che io dono!”, il Signore allora fa questo sempre più grande e simile a Lui, e l’Uomo Dio diventa benigno verso l’offensore, che viene compreso nella grande bontà di Dio, sempre pronto a perdonare anche chi continua a fare offese.

                                                                                                     4-9-1978

   E’ meglio dover perdonare che dover domandare scusa: non per superbia, ma per mantenere la fratellanza e la pace. Questo, per chi mi vuole sempre di più amare, fa parte dell’ingegno e dell’amore mio verso il mondo, che si divide in tutti i casi che capitano.

   Quando mi hanno ucciso, e poi sono risorto, ho augurato la pace ai miei apostoli, dicendo loro di perdonare a chiunque chieda perdono. Avevo detto anche di perdonare settanta volte sette.

   Voi potrete far osservare che, verso chi mi offende e non mi domanda perdono, ho disposto il Cuore a perdonare: qualora questi si avvicina, ci si trova ancora amici.

   Ecco il grande esempio del Divin Maestro, che ha dato l’insegnamento col Padre nostro: perdonare per essere perdonati. Ha anche detto di non accostarsi all’altare col cuore “turbolento”, se si ha qualche cosa contro il proprio fratello.

   Il cuore deve essere sempre disposto a perdonare, se qualcuno ci offendesse, guardando a Cristo Maestro, Datore di pace e di perdono. Tuttavia non si può dire bene al male. Solo così la via della perfezione si sale.

                                                                                                     23-2-1979

   La pace sta nel fare ognuno il proprio dovere, nel contentarsi del proprio stato, nel saper compatire e tollerare i propri simili, i propri fratelli. In questo modo si attirano la benevolenza di Dio e i favori del Cielo.

   Bisogna comprendere in che consiste la tranquillità del vivere: nel saper perdonare le offese per essere perdonati e beneficati da Colui che ha insegnato il Pater noster.

   Nel battagliare c’è sempre da rimetterci; dire con tranquillità e bontà le proprie ragioni è il mezzo per essere ascoltati ed anche esauditi, perché la vendetta è sempre dannosa per chi la compie e per chi la riceve, e niente di più si ottiene.

   Grande raccomandazione faccio per questo, perché chi non perdona non può essere perdonato. Ciò che potrebbe aiutare a perdonare è il pregare per i propri offensori; le altre cose verranno in seguito. Però non si deve pregare una volta sola, ma continuare, per non cadere ancora.

   Ci tengo a questo e sono tanto severo nel volere che si perdoni. Cosa dovevo fare di più Io che ho perdonato chi mi ha crocifisso? Ed ora che sono tornato, perdono a buonora le offese che mi faranno nella giornata.

   Chi è quell’uomo che non vorrà trovarsi in pace col suo fratello?

                                                                                                     6-6-1979

   Perché ho detto: “Se non diventerete come i fanciulli, non entrerete nel Regno dei Cieli”?  Perché i fanciulli, nella loro semplicità, se sono offesi, subito perdonano; sono in coerenza con il Padre nostro che invita a perdonare, se si vuole essere perdonati.

   L’uomo che si sente in forza ed in potere deve fare sacrificio a vivere in umiltà; per questo è restio al perdono e alla vera carità reciproca.

   Manca la pace, manca l’umiltà, e così non si può realizzare il piano di Dio; manca la capacità di tacere quando si ha ragione. Queste virtù fanno una composizione per poter dire: “Viviamo nella vera religione”.

                                                                                                     18-4-1980

   Se uno che viene offeso sopporta e lascia correre, quante grazie del Cielo può ricevere dalla Madonna! E poi chi vuole continuare ad offendere spara nel vuoto e dovrà smettere.

                                                                                                     10-9-1984

   Occorrono la giustizia e la verità per raggiungere la pace. Se mancano la giustizia e la verità, mai la pace si farà.

                                                                                                     23-9-1985

   Bisogna essere eroici nel perdonare i nemici; occorre perdonare per essere perdonati, perché nella vita offese se ne prendono, ma anche se ne fanno.

Perdono e correzione fraterna

                                                                                                     25-5-1981

   E’ l’umiltà che salva. Questo bisogna ricordare. Pagate con la riparazione. Pagano le vergini, pagano i sacerdoti che non possono dire, pagate tutti per i vostri peccati e per quelli degli altri, nell’universalità della Chiesa, non con la superbia, ma con l’umiltà.Pagate per la disonestà degli altri con l’annullamento di voi stessi..                                                                                                       E’ un conto perdonare le offese personali ricevute, un altro conto è presentare la legge di Dio da osservare. E’ qui che la correzione diventa autoritativa per l’autorità che si ha, data da Dio.

                                                                                                     7-9-1981

   La vera correzione fraterna è il buon esempio. Prima ognuno corregga se stesso, mettendosi in posizione di usare anche verso gli altri la carità usata con se stessi. Bisogna essere un po’ virtuosi, caritativi, per poter fare del bene al proprio fratello. Bisogna fare del bene solo per amore di Dio e per amore del proprio simile, perché lo si vuole vedere in pace e in grazia di Dio. 

                                                                                                     20-1-1983

   A correggere le persone non bisogna buttarle a terra così da non farle più emendare, ma fare in modo che realizzino la pace con Dio sempre.

                                                                                                     24-6-1983

   Nelle anime che hanno spirito di vendetta e non vogliono perdonare, si deve con insistenza insegnare questo: “Prega per chi ti ha offeso, prega anche per te, perché tu sia disposto a perdonare, se vuoi che sia accetta la preghiera domenicale che reciti, il Pater noster. Ama lo stesso chi ti offende, così onore e gloria al tuo Cristo potrai rendere”.

   Bisogna saper tollerare, per assicurarsi d’essere veri amatori di Colui che per amore è morto in croce. Si deve accondiscendere in ciò che non è male per essere più di tutti amati da Dio. Se così si vivrà, la pace nel mondo verrà e un’oasi di pace diventerà terra d’esilio quando sarà svuotata d’odio e di vendetta.

                                                                                                     12-9-1984

   Si converte con l’amore, con l’aspettare alla resa, col correggere nel silenzio e nella bontà. Con il perdono “occulto” l’uomo capisce la bontà del suo Dio: sa che lo ama perché lo ha perdonato.

   Se i peccati fossero resi tutti pubblici, andrebbero tutti a nascondersi, sarebbero tutti solitari. Sarei solo Io a passeggiare a questo mondo.

Apostolato

                                                                                                     9-11-1977 

    Io insegno a voi un segreto per l’apostolato, giacché il mio Cuore avvampa di amore per voi: la spada da adoperare è la carità; il fucile per uccidere è il mio amore; e per la conquista universale è lo spirito di pace in verità. Così la vostra gioia nella vita questo sarà. 

   Fate tutto quello che potete e poi rimettetelo in mano alla Madre mia [dicendole]: “Conquista anche tu al posto di me!”. Lei a fare questo non mancherà e in tutto vi completerà: un ministro intero con di Cristo l’ingegno.

   Chi fa la storia? L’uomo o Dio? 

L’uomo che fa l’opera sua con Dio forma la storia della sua vita e, nel bene che compie, la storia dell’umanità.

E, siccome siete in tanti, si realizza lo scopo per cui Dio ha creato e ha redento; ed ora, nel terzo tempo, sarebbe di tutto il compimento. E’ per quello che sono ritornato Io Stesso.

   Dio ha creato l’uomo. L’uomo, dopo la caduta, ha domandato scusa, ma gli è rimasta la penitenza da fare. Però dal suo Creatore e Redentore è pedinato e, se ha dolore [per le sue colpe] viene perdonato e viene nutrito di Me Eucaristico. E così, sebbene sono pochi [i fedeli], questi per ora aprono a tutti gli altri le porte del Paradiso. 

   La storia Dio la conduce e l’uomo responsabilmente la vive. 

                                                                                                     27-12-1977

   Parliamo della retta intenzione. Ovunque lavoriate o riposiate, fate tutto ad onore e gloria di Dio, mettendo l’intenzione che abbia a giovare al popolo perché ognuno possa portare a salvezza la sua anima e schivare le pene del fuoco punitore.

   La retta intenzione dà una valuta sovrumana all’azione che, per la persona, può essere di santificazione e molto d’appoggio all’apostolato e al ministero sacerdotale. 

   E’ soprattutto l’anima donata, che non ha famiglia ed è libera da impegni materiali, che, avendo l’occhio fisso al Redentore, può mettere questa intenzione e può dare più tempo per il bene degli altri.

   La retta intenzione è l’orologio della valuta dell’azione. 

   Per la retta intenzione, presentata nell’azione come amore che si porta a Gesù (“lo faccio per Te, Gesù!), Io delle grazie che mi cercate dire di no non posso più.

   Il mio Cuore è fatto per amare tutti gli uomini; così deve essere il cuore del consacrato: deve amare il suo Dio in modo perfetto. Ed io accetto, per rovesciare il mio amore su tutti e fare che ognuno abbia a ricevere della Redenzione i frutti.

                                                                                                     5-7-1978

   Si fa del bene a chi si incontra; non si deve vedere mai nullo, ma necessario, curare e insegnare ai bambini e a qualunque persona che si vede bisognosa. 

   Dunque, bisogna curare tutti quelli che si avvicinano, insegnare a tutti e dalla pastorale della Chiesa ricavare tutto quello di cui si abbisogna per la cura delle anime.

   Non bisogna criticare i suggerimenti dei piani pastorali, ma fare quello che si vede più giusto ed opportuno. Non si deve vedere mai nullo l’apostolato che si fa con retta intenzione, ma occorre estenderlo a tutti, secondo la condizione e la vocazione.

   Per far schivare il male, bisogna far conoscere il bene e far amare la virtù, tanti disordini non ci saranno più.

   Il primo bene è quello di non scandalizzare commettendo il male per fare che un giorno diventi bene. 

   Se chi espone la verità non tiene conto della grazia, siccome in lui manca la vita santa, il suo insegnamento va tutto annullato, se non viene anche criticato.

   La parola avrà profitto e sarà veramente parola di Dio se colui che insegna si propone prima d’essere tale [= di avere una vita conforme al suo insegnamento].

   Riposate sul mio Cuore. Non dico di dormire, ma con i palpiti del mio Cuore agite.

                                                                                                     10-10-1978

   Ora si deve fare l’apostolato tenendo presenti i bambini, le nuove generazioni, altrimenti non si conclude niente.

   I vecchi pregano e i bambini sono innocenti. Solo così quelli che sono in mezzo diventeranno buoni.

                                                                                                     29-10-1979

    L’apostolato non consiste nel comandare i preti e neanche nel comandare il popolo, ma nell’esortare i fratelli col buon esempio e con giuste indicazioni. Non consiste nel mormorare e, se si è sbagliato, al posto di dire “mi pento”, nell’andare attorno a calunniare per trovare qualcuno cui dare la colpa e, se non si trova nessuno, darla al parroco. E’ qui che è tutto imbrogliato!

                                                                                                     23-9-1980

   Bisogna fare l’apostolato spicciolo, privatamente, a chi si presenta. Si insegna quello che si è imparato ed è giusto. La gente presente ciò che è giusto e ciò che porta alla virtù. 

                                                                                                     9-10-1980

   Ecco l’inganno: fare l’apostolato trascurando i propri doveri!

   Se tutto il popolo trascurasse i suoi doveri per farsi avanti a fare l’apostolato, che cosa succederebbe? Ecco l’inganno di questo mondo sconvolto, che non vuole Dio!

   Se tutti stessero al proprio posto, il retto ministro non avrebbe nessun sinistro, nessun dolore e nessun’oppressione da parte di chi vuol fare lui il sacerdote.

   Scegli tu [,don Amintore,] nella tua parrocchia chi ti può aiutare! Chi ha la sua famiglia non può essere tutto per gli altri; può schivare le spese superflue e dare agli altri ciò che gli sopravanza. Chi può essere tutto per gli altri è solo il sacerdote che non ha famiglia ed è tutto di Dio. Per gli altri è tutto un disguido che impedisce di fare i propri doveri di famiglia.

   Ciò che rovina l’autorità sacerdotale è il fare le altre cose, che può fare anche il laico. Un imbroglio tale da mettere il ministro mio sullo scoglio.

   Ecco: il ministro deve insegnare a fare i doveri familiari e cercare qualche anima buona che possa aiutare [in ciò che compete ai laici]. Non si deve dare al sacerdote tutto il pensare[= le preoccupazioni materiali].

   Il prete è fatto per insegnare, non per farsi insegnare, perché non è un pupillo da svegliare perché dorme.

                                                                                                     15-12-1980

   L’apostolato è sempre cosa grande: in ciò che fa bene alle anime non c’è cosa minima. Non si può dire: “Non tocca a me!”; nell’apostolato bisogna avere umiltà.

S. Antonino, vescovo di Firenze, andava di persona per la strada col campanello a chiamare i fedeli a dottrina.

                                                                                                     20-2-1981

   Nell’apostolato tutti, invece di vedersi universali, dovrebbero vedersi più parrocchiali, e universali nel pregare e nell’essere uniti al Papa.

   Bisogna essere contenti del posto in cui ci si trova: è inutile girare il mondo. (Io dico e assicuro che è tondo e che gira!). 

   In qualunque posto si va, si agisca per il bene delle anime, per l’insegnamento catechistico, per usare la carità spirituale, per invogliare altri alle opere di misericordia materiali. Infatti la preghiera vale di più se vi è unita la carità.

                                                                                                     12-5-1981

   Chi è con Me, farà venire alla mia sequela anche chi è contro di Me. E così potrà dire: “Vedi chi ti ho portato?”. Ed Io risponderò: “Bravo! Sarai da Me pagato!”. Questo è l’apostolato.

   Tenete presente che il vostro Cristo non è un ingrato, non è uno che dice di sì al male.  Se alcuni non capiscono, lascia meditare, finché la grazia li svegli e riconoscano di nuovo ciò che è bene e ciò che è male.    

                                                                                                     25-5-1981

   E’ l’umiltà che salva. Questo bisogna ricordare. Pagate con la riparazione. Pagano le vergini, pagano i sacerdoti che non possono dire, pagate tutti per i vostri peccati e per quelli degli altri, nell’universalità della Chiesa, non con la superbia, ma con l’umiltà. Pagate con l’annullamento di voi stessi per l’altrui disonestà.

                                                                                                     21-8-1981

   Se non si è ascoltati, oggi c’è da [sentirsi] morire nell’apostolato, ma non bisogna avvilirsi, perché quello che si è fatto sarà pagato e avrà il suo risultato.

                                                                                                     16-10-1981

   Qualunque persona che mi ama e si sente spinta a fare del bene (in prima linea il sacerdote) veda questo davanti a sé: Gesù fa senza di me, ma io non posso fare senza di Lui! E in questo clima, l’anima data a Dio dica: “ In Te vivo!”.
In questo scoppia la sudditanza, l’amore e la verità: che comanda terra e cielo è Dio in Trino. E se l’anima vuole avere merito, dica: “ Tu di me non stai abbisognare, ma io ti voglio servire ed amare”.

   Come fa Dio ad avere bisogno di una creatura, se non è Lui che la addita [= la sceglie] e le dice: “ Ti amo, per Me devi vivere, devi amarmi e servirmi, ma l’umiltà in te deve padroneggiare perché Cristo da nessuno si lascia comandare!”?

   Guardate alla Chiesa che ho fondato: la innalzo senza nessun altro movimento [ecclesiale] che può rivoltare altrove la vista di chi mi ama. E’ Gesù Cristo che innalza la Chiesa che ha fondato! Si deve guardare alla rettitudine, non a come la pensa la moltitudine, per non rimanere coinvolti nel protestantesimo che davanti a Me non vale neanche un centesimo.

   Chi vuole ubbidire, sia umile; chi vuole sovrastare, si stia da Me allontanare, che nessuno lo andrà a cercare per avere luce e conforto, perché senza Dio è già morto; e ognuno di questi è bisognoso di illuminazione e di conversione.

Una definizione: Dio in Trino, il Verbo Incarnato Ritornato, di nessuno sta abbisognare. In pratica ogni creatura lo starà costatare.

                                                                                                     26-3-1982

   La salvezza è garantita perché è tornato Cristo a compiere l’Olocausto e ad applicare la redenzione a tutti e perché la Madonna Sacerdote Immacolata e Vergine è posta a battezzare col fuoco dello Spirito Santo tutti gli uomini, al trapasso, perché arrivino al giudizio da cristiani. 

   Ma le offese che mi fanno, le pagano anche qui un po’. Non vedi che torrenti di dolori [sulla terra]? Infatti, poco si guadagna ad andare contro Dio e la Madre di Dio. 

   La vincita della Madonna e degli angeli sulle forze diaboliche è già avvenuta. Però il giudizio particolare è su ciò che ha fatto ciascuno, perché il premio non è uguale per tutti, ma è secondo l’operare di ciascuno.

   Ecco perché chi ama le anime e le vuole salve continua a predicare e ad insegnare! Io, a giudicare, non guardo al risultato, ma all’amore e all’apostolato che si fa.

   Vedete i miei apostoli quando sono andati a pescare? Nemmeno un pesce hanno trovato! Ma Io gli ho comandato di gettare le reti; loro, anche se erano delusi per non aver preso niente prima, hanno obbedito e così hanno fatto un grosso bottino.

   Riguardo al ministro, quello che non può fare lui, lo può fare il Buon Dio. Dunque, non guardo a quanto si riesce a fare, ma all’amore che si è messo nell’ andare a pescare le anime.

   L’uomo, anche se è beneficato, può scordarsi dei benefici ricevuti. Non è così Dio verso chi lo ama e lo ha servito. Non è come uno che ha ricevuto dei benefici e dice a chi glieli ha fatti: “Non ti posso contraccambiare, perché non ne ho la possibilità”; non è così del Sommo Bene: è giusto Dio Salvatore e Rimuneratore! 

Tutti possono abbandonare. Dio, che è il Tutto, sempre rimane.

   Questa fecondità che offre il Divin Maestro mai cessa e nessuno potrà mai cancellarla, perché l’amore che vi porto nessuno lo può misurare.

   Chiunque agisce e cammina sulla strada che porta a salvezza deve sempre vivere alla mia presenza, vedermi sempre vicino (e così è), sentirsi sempre da Me amato, pensando che mai da Me sarà scordato.Vi vedo quando lavorate per Me, quando siete stanchi, quando dormite, quando vi trovate a pranzo. Il Cuore del vostro Cristo sempre vi parla. 

                                                                                                     19-7-1982

   Coloro che, anche se fanno un po’ di bene, vogliono mettersi in mostra ed essere pagati all’atto, vi assicuro Io che faranno fiasco. Se prima di sera non ricevono nessuna ricompensa per quello che hanno pensato [di fare], alla fine della giornata sentono stanchezza e si addormentano sulle loro delusioni, e la mattina dopo non si ricordano più di continuare a fare il bene. 

   Invece chi continua nella propria vita di devozione, di lavoro, di retta intenzione, sempre può continuare, perché Cristo non smette di dare grazie a queste anime finché le pagherà.

                                                                                                     6-6-1983

   Nel compiere i propri doveri, se scarseggia l’amore per Dio e per le anime, scarseggia il merito, perché l’amore di Dio non è al centro. 

   Bisogna dire così: “Faccio questo perché ti amo, sopporto quest’ingiuria perché sei al centro del mio cuore, faccio questa fatica ad insegnare, anche se vedo che ricaverò poco, per piacere a Te, per dare onore e gloria a Te. Fa’ capire Tu quel che vuoi a coloro ai quali faccio scuola, ai quali insegno. Io penso a Te, Sommo Bene; voglio essere unito in tutto a Te, un cuore solo con Te. Affido ciò che faccio, penso e dico, tutto solo a Te”.

   Questo è un piano di conquista: è la santità personale che santi anche gli altri fa diventare.

                                                                                                     17-12-1984

   Le opere dell’uomo che serve Dio, siccome ha l’attacco con Lui, possono divenire perfette; però non ci si deve mai dimenticare che è Lui che fa tutto. 

   Lui finge di lasciarsi aiutare perché l’uomo abbia a meritare; bisogna vedere Lui che opera in noi e così trovarci “complici” [=cooperatori]. Ciò è fonte e principio di santità. Perciò si può sempre dire: “Io ho operato insieme con Te. Ora pensaci Tu ad estinguere le rughe in ciò che è mio, affinché non ci sia difetto alcuno perché sei Tu che operi e che sei venuto”.

Suggerimenti pastorali

Catechismo
                                                                                                     13-2-1978

   L’istruzione catechistica deve essere semplice, giusta e sicura, basata sulle verità della fede: “Chi sei tu, che sei figlio di Dio? Chi ti ha creato? Chi ti ha redento? Ecco la nobiltà in cui ti trovi essendo cristiano! Hai per Creatore l’Onnisciente, l’Onnipotente; per Redentore il Figlio di Dio Stesso, che vuole la tua felicità nel tempo e nell’eternità”.

   Qui c’è tutto lo svolgimento. Lavorate sul tema: Chi è Dio, l’Eterno Padrone e Creatore di tutte le cose. Subentra in questi insegnamenti sempre il tema del catechismo vissuto, e così viene amato e dopo si può ben fare il confronto tra la Sacra Scrittura e il Vangelo. Solo così si condurranno le anime al Cielo.

   Se manca Dio tra gli uomini è come se mancasse l’anima nel corpo: va tutto in putrefazione! C’è tutto da fare: sono andati alti [nella catechesi] senza insegnare le cose principali. Sarebbe come se a uno che non sa l’alfabeto si pretendesse di insegnare lingue straniere! Vanno nelle grandezze dell’oscurità, per cui tutto cade.

   Si deve insegnare nell’altezza e nella precisione, se devono capire quando si sbaglia.

                                                                                                      3-4-1978

       I catechisti devono apprendere il catechismo, prima di insegnarlo. E per insegnare il catechismo bisogna viverlo, praticarlo. Gli adulti devono sentire la dottrina dal sacerdote. 

                                                                                                     10-4-1978

   Il comando di evangelizzare è dato da Gesù soltanto al sacerdote. Questi, poi, istruirà chi lo aiuterà a fare il catechismo, sempre però sotto il comando del sacerdote e seguendo le sue indicazioni.

                                                                                                     30-4-1979

   Io guardo all’intenzione, all’amore nell’insegnare il catechismo, nell’insegnare la verità. Tutto il resto lo fa Dio.

   Come si espanderà la verità, così farò scomparire l’iniquità, guardando la retta intenzione e la buona volontà.

   Bisogna fidarsi di Dio, anche se non si vede subito l’esito [del proprio insegnamento]. Anche alla banca si prende l’interesse dei soldi, non è che siano depositati inutilmente! Così è anche dei meriti: è un capitale che cresce, e Dio li fa girare e ad ognuno dà profitto.

                                                                                                     3-9-1979

   Dite poco, ma sempre giusto, così che il popolo abbia a capire che è verità. Si potrebbe anche dire tanto, ma se ci fossero altri che volessero obbligare ad insegnare qualche cosa di dubbio, s’insegni poco, ma sempre giusto.

                                                                                                     29-10-1979

   Catechesi significa cattedra della carità, perché chi è munito di podestà e di capacità di insegnare il catechismo, e prima di viverlo, è la provvidenza più grande che può offrire alla società. E sempre si deve continuare, perché le generazioni si rinnovano e il popolo si trova sempre bisognoso, perché nel mondo è facile dimenticarsi, scordarsi del proprio Dio e sviarsi dalla via che conduce a salvezza.

   Bisogna sempre con l’istruzione illuminare la via retta che conduce alla patria beata, perché c’è sempre nel popolo chi non ha mai neanche sentito né praticato il catechismo.

   Catechesi significa anche catecumenato. I catecumeni vanno preparati per il Battesimo, ma dopo bisogna sempre continuare perché non abbiano ad allontanarsi né ad abbandonare la vita cristiana.

 Catechismo: cattedra della verità.

                                                                                                     12-2-1980

     La religione che s’insegna e che si impara non è uguale alle altre scienze, perché questa porta alla santità, all’osservanza della legge di Dio. E chi ascolta l’insegnamento religioso, capisce, anche se non è istruito in altre scienze: uno può essere uno scienziato ed essere vizioso, un altro può mancare di istruzione ed essere virtuoso. Ciascuno deve detestare i propri peccati davanti al confessore, sia professore sia alunno, sia piccolo sia grande.

   Come in chiesa entrano tutti, perché è la casa del Signore, in fraternità e devozione, così deve essere insegnata la religione ai piccoli, ai giovani, agli adulti e agli anziani. Devono essere insegnati a tutti i dogmi di fede, le principali verità, mentre gli obblighi del proprio stato sono per quelli che hanno scelto tale stato e che devono proseguire.

                                                                                                     17-7-1980

    Voglio che s’insegni il giusto catechismo, i punti del catechismo: 

-Chi ti ha creato, o uomo? Chi ti ha redento, dopo che sei scaduto?

-Gesù Cristo- l’eco risponde.

-Chi ti conserva in vita e ti segue nel tuo tragitto? 

- La Santissima Trinità; e il Figlio di Dio, che è Gesù Cristo, facoltà su tutto ha.

Questa è la verità. E’ ciò che si deve insegnare ai piccoli e agli adulti: sia pure proporzionata all’età e alla cultura, sempre questa verità è dovuta.

   Chi sgarra, sarà arrangiato per la mia Venuta. E’ vero che non c’è questa cosa [=minaccia] nel Vangelo, ma c’è che sarei ritornato; e ciò che ho detto ai miei apostoli, adesso l’ho confermato, perché sempre proclamerò che sono Io il Fondatore della Chiesa mia, e sempre lo sarò e prova darò che sono Io che l’ho fondata, perché sono l’Eterno e non ho età.

   Chi ha gli occhiali, e anche chi non li ha, sappia che Gesù Cristo a nessuno cede il suo potere divino, la sua autorità, per fare che il mondo viva in verità e carità. 

                                                                                                     17-9-1980

   Il catechismo sia catechismo! Bisogna che i catechisti si preparino perché sono responsabili [del loro insegnamento]. 

   La catechesi mira ad avere dei bravi cristiani, che saranno anche dei bravi cittadini, atti a fare del bene al prossimo in tutti i campi.

   Bisogna mettere passione nel coltivare la devozione, come ci si abitua a lavorare e a fare con passione il lavoro.

   Quando uno va a scuola, gli vengono insegnate materie varie e il lavoro; al catechismo s’insegna che si è battezzati e che si è figli di Dio. Dunque, l’insegnamento religioso deve essere su questo stile, aprendo la mente e il cuore dei fanciulli così che si ricordino per tutta la loro vita. Occorre presentare fatterelli di santi, che piacciono ai bambini, li attirano e li aiutano a capire.

   Bisogna fare il catechismo con amore, che è amore per la religione che si pratica: le cose comuni le fanno tutti, ma qui bisogna mettere il cuore, l’amore del Signore e la buona volontà.

   Nell’insegnare occorre essere semplici: la semplicità è maestra di verità.

   Ricordate che è il sacerdote il responsabile delle anime, dai piccoli agli adulti, finché le ha consegnate a Colui che le ha create. Non fatevi sostituire! L’Azione Cattolica fa il braccio e insegna quello che ha già insegnato il prete.

                                                                                                     3-10-1980

Consigli per i catechisti

· Prepararsi al catechismo con la preghiera, perché non si va al divertimento, ma all’insegnamento, che il Signore darà i lumi.

· Raccomandarsi alla Madonna del Rosario, che è catechista e missionaria, perché Maestra di santità e di verità.

· Insegnare le verità della fede e le preghiere ai bambini, perché se lo ricordano tutto il tempo che campano quello che s’innesta in loro da piccoli. E’ un’opera delicata che si fa e si può acquistare anche tanto merito, se si insegnano cose giuste e utili, perché l’innocenza è cara a Dio e bisogna avviare i piccoli sulla via della fede, che è un dono, della speranza della salvezza, della carità. Dunque, l’opera di insegnare apparterrebbe alla carità di istruire sulla via della nostra religione, che è una sola, perché è fondata da Gesù Cristo, che è Figlio di Dio.

· Infondere nei fanciulli la devozione all’Eucaristia e insegnare il modo di stare in chiesa, richiamandoli a stare attenti, perché il tempo che ci si sta, sia pure breve, non è di divertimento, ma di apprendimento.

Persone che avevano lasciato la Chiesa nella gioventù, attempate, sono ritornate per i buoni principi che hanno avuto.

· Anche ad insegnare ci vuole la grazia di Dio e bisogna chiederla a Dio per non sbagliare. La Madonna per questo dà molte grazie attuali, cioè le grazie atte per quello che si fa, perché si insegni giusto e bene, per fare che il bene sia veramente bene.

Giaculatoria per i catechisti.

   Sacerdote Madre del nostro Dio,

   fa’ che sia atto ad insegnare il catechismo! 

                                                                                                     20-11-1980

    Ad ogni persona che si ha davanti si deve dire ciò che può capire, ciò che le appartiene, ciò che alla sua persona conviene, ma che sia verità, e non abbia in sé né tanta né piccola malvagità [ =occorre insegnare la perfezione].

                                                                                                     15-12-1980

   I miei occhi sono gli occhi eternali della Personalità di Dio che è sempre stato e sempre sarà, perché è l’Eterno.

   Ecco la catechesi che deve rivivere e che si deve fare ai piccoli, alla gioventù, ai genitori e agli anziani per consolarli: che è sempre la stessa la legge da Dio data e che si deve osservare, se si deve amare e godere Cristo in eterno.

   E al popolo di Dio dico: dei miei siete!

                                                                                                  13-3-1981

   Per l’Olocausto voi sarete salvi, ma se peccherete la pagherete.  Ma ora non si può dire ciò perché non capiscono ciò che è peccato.

   Se uno ha in mano un’arma tale da tagliarsi la testa, bisogna togliergli di mano l’arma così che non possa farsi male. Così chi istruisce deve prima di tutto insegnare di non offendere il Signore, anche per non fare del male a se stessi, di dare a Dio ciò che gli spetta, e si vedrà che sarà per l’uomo di provvidenza.

Se si insegna giusto, il popolo capisce, perché è figlio di Dio.

   Occorre insegnare di non lasciare andare avanti la superbia, dicendo: “Chi mai siamo noi!”, ma di avere la conoscenza di ciò che si è davanti a Dio: dei sottomessi, non dei padroni. Bisogna insegnare di unirsi a Dio, di amarlo come Creatore, Redentore e continuo Benefattore. Solo così si conoscerà Dio e per conseguenza si amerà anche il proprio simile.

                                                                                                     16-3-1981

   E’ il prete che deve fare dottrina agli adulti; deve essere il parroco, il padre della comunità. A nessun altro ho dato questa facoltà.

                                                                                                     8-7-1981

   La domenica, la dottrina e il vespero devono essere per tutti insieme, dai più piccoli ai più grandi: la funzione sia breve, ma per tutti. A dividere i fedeli in categorie si rovina tutto. Coloro che possono, vengano tutti assieme, così santificheranno la domenica. 

   Alle varie categorie di persone si fanno le conferenze durante la settimana, o dal sacerdote o da persone preparate e incaricate dal sacerdote, il quale dirà loro come e fin dove dovranno insegnare e l’argomento da trattare.

   I bambini, anche piccoli, con tutti i doni dello Spirito Santo che hanno, perché cristiani, capiscono anche quello che il sacerdote dice ai grandi. Il sacerdote spiegherà in modo semplice e chiaro. 

                                                                                                     6-12-1982

   Nell’insegnamento del catechismo si andava direttamente alle verità fondamentali. Ora s’insegna in un altro modo, ma sono queste verità basilari che restano per tutta la vita.

                                                                                                     5-9-1983

   La catechesi dei bambini porta ad avvicinare i genitori. Se si va dagli adulti senza che siano edotti sul soprannaturale, non si conclude niente, perché loro non vogliono ascoltare. Se si chiamano col sistema dell’amore dei piccoli, ci stanno anche loro.

   A dottrina niente dialogo, perché il popolo vuole essere istruito, non interrogato!

   Nella catechesi ai fidanzati non bisogna interrogare per vedere se sanno, ma occorre ripetere tre, quattro volte le verità spiegate perché le ricordino.

Specialmente gli uomini, se sono interrogati, si sentono in difficoltà e non vengono più.

                                                                                                     23-9-1983

   Voi dovete considerarvi dei predicatori, coloro che insegnano. Con gli adulti non si ha a che fare con i bambini: essi non vengono alla catechesi perché non vogliono essere interrogati. Non bisogna fare il dialogo. E’ sufficiente chiedere: -Avete capito? Se avete qualche difficoltà, ripeto; volete qualche spiegazione di più?- Se non hanno capito, dovranno dirlo loro.

   Il prete, a fare così, ha compiuto il suo dovere. In questo modo si aprirà ancora la via all’evangelizzazione.

                                                                                                     2-1-1984

   Per educare i giovani occorre far valere l’autorità con tenacità, ma non picchiare i ragazzi, specialmente gli adolescenti di quindici, diciassette anni. Occorrono carità e continuità, non una scenata e poi più niente. A far così si corregge mettendo lo sfogo del proprio temperamento e si sbaglia. E dopo, a non dire più niente da parte dei genitori, si sbaglia perché non c’è continuità educativa; e chi riceve il rimprovero pensa: “Non mi vogliono più bene, non s’interessano di me!”.

   Mai costringere i giovani ad andare a Messa: c’è pericolo che non vadano più. Continuare invece ad esortare, usare pazienza ad insegnare, anche se sembra che si stufino; questa carità poi, col tempo, viene ripagata.

Questo sarebbe il tratto da usare in questo tempo in cui non si capisce più niente. 

   Imitate Me, che sono mansueto ed umile di cuore; partite dall’amore che si ha a Dio. Do una ricetta: dare a Dio ciò che gli spetta, che si guarisce da ogni malattia dell’anima e così viene dato ad ognuno ciò che gli è dovuto.   

                                                                                                     2-3-1984

   I mesi, i giorni passano e non ritornano più. Ciò che si porta al giudizio è il bene compiuto, la virtù praticata, la legge di Dio osservata.

   La Madonna non manca di fare la Maestra, la Catechista, anche se non è vista. Bisogna che la invochi col titolo Virgo Sacerdos e Sedes sapientiae tanto chi deve insegnare, quanto chi deve imparare per poter osservare la legge.

   In questi anni quanta ignoranza si è seminata! Se questa dovesse spuntare, a nascondersi l’uomo dovrebbe andare! Per il catechismo vanno bene i disegni, ma occorrono anche le parole di spiegazione che corrispondono a ciò che si vede nel disegno. Ad esempio, non si può disegnare un ragno e dire che è il sole che splende; non si può disegnare la luna e dire che è il mondo tondo perché anche la luna è tonda come la terra! Che virtù deve sbocciare da queste finte meraviglie che fanno venire da ridere? 

   L’uomo ha bisogno di vedere chiaro ciò che è virtù e ciò che è vizio, con gli esempi pratici. La coscienza retta lascia rimorso [ se non si osserva la legge]: anche se si dice che si vive contenti, mai lo si è, perché la pace con Dio non c’è.

                                                                                                     12-10-1984

   Catechismo equivale a catecumenato, cioè una preparazione a formare il perfetto cristiano. 

   Catechismo parte anche da carica, da potere: certe cose intime spettano solo al prete, che perciò deve sorvegliare quelli che insegnano e non sono incaricati da Dio. Anche altri possono fare il catechismo, ma i sacerdoti devono osservare ciò che questi insegnano, devono essere a capo dell’istruzione catechistica, altrimenti le anime si perdono.

   Il ministro è il responsabile delle anime: deve fare da guida. E non occorre andare di qua e di là [ a raduni, a convegni] perché il prete sappia ciò che si deve insegnare.

   Si deve fare il catechismo per le persone di ogni età, dove si vede il popolo bisognoso. Per chi non sa niente, non si ricorda, bisogna cominciare dalle cose più semplici. Occorre ripetere le verità che già si sanno per inoltrarsi in cose nuove; così si va avanti in progressione, non dimenticando ciò che si è già imparato e praticato, altrimenti si torna indietro, finché con polso fermo [= con sicurezza] si sa ciò che è bene e ciò che è male. 

   Non si deve essere troppo superficiali con i bambini, che con mente fresca capiscono di più degli adulti sulle cose di Dio, perché hanno in sé l’innocenza. I grandi, a volte, non tengono cara la grazia santificante, che parte da Dio, dà vita a tutto: vivifica, santifica l’uomo. I bambini, se sono istruiti, sono più attenti nel pregare ed attenti anche a non offendere il Signore. Gli adulti, invece, sono più distratti.

   Dunque c’è questa responsabilità verso la massa degli innocenti: di portarli a Cristo e alla Madonna, che possano illuminare il loro ingegno per renderli atti a capire e ad amare il bene e a vivere la virtù.

   Occorre far recitare loro la preghiera : “O Gesù, d’amore acceso…”, che termina con la frase: “Gesù, non ti offenderò mai più!”.

   Il catechismo ben compreso fa schivare ai bambini anche le colpe piccole perché evitino quelle grandi, quando saranno adulti.

   Bisogna abituarli ad essere giusti col Signore, con se stessi, con i genitori; tante volte i bimbi, invitati a condurre i genitori al tempio, li vedono più buoni, più grandi, più importanti perché amano e fanno onore al Signore.

   Il catechismo è un richiamo continuo all’osservanza della legge di Dio, a riflettere se si manca in qualche cosa. E il prete osserva ove il popolo in massa manca, per richiamare, per insegnare quale via deve battere per salire sempre più vicino a Dio: non si tratta di arrampicarsi su una scala per arrivare al Paradiso, ma di riflettere per capire la legge da osservare, sia tutta assieme, sia un comandamento alla volta.  

   Così è a ricevere degnamente i sacramenti. La Chiesa ha aiutato anche col dare dei precetti, col far riflettere sui vizi capitali che, praticati, fanno l’uomo peccatore e ateo.

   Ci sono le virtù teologali e le virtù cardinali da praticare, da sapere almeno nel loro significato; ci sono i doni dello Spirito Santo, che rendono la persona illuminata, aiutando l’uomo a diventare saggio, santo, cioè caro a Dio.

   Ricavate da soli quanto volete insegnare secondo l’età e le condizioni. Portate a Me tutta la popolazione, dall’innocenza all’età matura. Per fare questo occorre l’aiuto continuo che il ministro deve chiedere per ammaestrare il popolo, convertirlo e scuoterlo dalla sonnolenza riguardo a ciò in cui manca più di frequente.

Che l’uomo abbia a dare importanza all’offesa che dà a Dio e non abbia a vivere con questa presunzione: “Io di peccati non ne ho” e così gode la felicità di chi ne ha e non lo sa [di averne]: una santità vivente tale che Io dovrei inginocchiarmi davanti a questo a fare il penitente!

   Manca l’istruzione e il comprendonio, perché di verità si parla poco! Si parla di commercio, di industria, di politica, di lavoro; se si sapesse bene la legge di Dio, sarebbe a tutto questo di decoro.

   Dio per principio, per fine, per conclusione: La benedizione di Cristo su tutto e su tutti scenderebbe, se si vedesse Cristo come il Buon Pastore e coloro che guidano il gregge veri pastori delle anime. 

   Catechismo: categoria divina, per poter imparare a vivere per Cristo; categoria: legge divina, insegnamento divino; corredo dei figli di Dio.

   Occorre l’istruzione catechistica, se il popolo deve discernere ciò che è bene e ciò che è male, ciò che loda Dio e ciò che lo offende. Siccome Dio è Padre, sia il fanciullo, sia l’adulto, essendo figli adottivi di Dio, subito abboccano alla verità, all’insegnamento, per giungere alla conoscenza dei propri doveri verso Dio.

   (Lisetta [una figliola della famiglia del privilegio] osserva che la parola catechismo in greco vuol dire: insegnamento dall’Alto. E Gesù: “Non ho voluto copiare”).

                                                                                                     18-11-1985

Semplicità nell’evangelizzare

    Il fine dell’evangelizzazione è portare i popoli a Dio, perché sono lontani. Prima di mettersi ad evangelizzare, bisogna mettersi in grazia di Dio e proporre di mettere in pratica qualche virtù in modo eroico. Poi ci si presenta ad evangelizzare.

   Insegnando il catechismo, che non conoscono, si parli della creazione: Chi ci ha creato, Chi è Colui che ci ha redento, come si chiamano le tre Persone della SS. Trinità.

   Si parli della seconda Persona che si è incarnata e si chiama Gesù Cristo, che ci ha redenti morendo in croce: risuscitando Egli ci ha dato un esempio, un attestato della resurrezione della carne, ché tutti risusciteranno in Cristo.

   Bisogna dare importanza al segno della croce, spiegare cosa vuol dire tracciarlo sul proprio corpo: che è il segno del cristiano, della fede che professa, per vivere in speranza e operare in carità, come Cristo ha fatto e insegnato nella vita pubblica quando ha ammaestrato gli apostoli e tutta la gente.

   Occorre spiegare i comandamenti di Dio, perché non li sanno, dicendo che sono dieci, e un po’ per volta infondere nei popoli [la persuasione] che si deve osservare la legge di Dio e schivare ciò che è proibito. Questa è l’evangelizzazione! Più semplice di così… Non occorrono, per fare questo, tanti paradigmi, né lodi né biasimo. [Bisogna presentare] la legge tale e quale è!

(Diventerai [,don Amintore, ] un bravo evangelizzatore, anche se non sarai amato tanto da tutti per questo).

   E’ la grazia che converte, affiancata dalla verità che conferma [nella grazia]. E’ l’amore di Dio che tiene pronto il suo ministro ad annunciarlo, ad amarlo e a farlo amare. Dopo che avrete fatto tutto il possibile, anche se non otterrete [ grandi risultati], Io vi pagherò per quanto avete faticato e per quanto vi siete adoperati per portare a Me tutti gli uomini. 

La catechesi dei bambini

                                                                                                     14-11-1977

   Chiunque presenti una creatura da battezzare [deve essere accolto], anche se si tratta di uno scellerato: battezzate il bambino che un giorno convertirà i suoi.

Certo non dovete confondere [le cose] e pensare di fare la Comunione a tutti [anche a quelli che vivono in situazioni irregolari, di peccato], perché ciò non va bene.

                                                                                                     21-11-1977

    Parliamo degli innocenti. Si battezzano e si insegna loro il bene da piccoli per farli potenti nel bene quando saranno grandi e così continuino fino al tramonto della vita. (Qualche volta il tramonto viene presto: ecco che c’è chi si presta per l’ammalato, consolandolo e aiutandolo perché il trapasso sia secondo la volontà di Dio).  

   Gli innocenti e tutti gli altri in fila, con l’istruzione, devono dare prova del sacramento del Battesimo che hanno ricevuto, che li ha fatti cristiani distruggendo il peccato d’origine con il regalo della grazia santificante.

    Dalla mia morte in croce è sbocciata la Chiesa mia con i sacramenti, canali della grazia e di vitalità eterna; l’uomo, essendo Cristo risorto da morte, in Cristo deve terminare la sua vita. Già dalla mia resurrezione il mondo poteva sperare di finire nell’amore e non nella disperazione.

Ecco il lavorio del mio rappresentante: l’istruzione religiosa. 

                                                                                                     19-12-1977

   Quando i bambini vanno al catechismo e in chiesa, anche i papà, se non la frequentano, si sentono spinti ad andarvi. Magari, in principio, di nascosto.

                                                                                                     13-3-1978

   Più che forzare i bambini ad andare a Messa, occorre illustrare il valore della Messa ed invogliarli a partecipare. Se non sono disposti oggi, dite di andare il giorno dopo. così i bambini si conquistano.

                                                                                                     29-9-1978

   Quando si celebrano le funzioni pomeridiane in chiesa la domenica, bisogna chiudere l’oratorio, invitando i figlioli a partecipare. Bisogna andare all’Eucaristia, perché è il centro della religione. Se non si fa così, non la durano [ neppure a frequentare  l’oratorio]. Se non vanno in chiesa i giovani, vadano i sacerdoti e le suore; così si dà buon esempio.

   Nel catechismo domenicale si faccia un riassunto di quello che si è insegnato durante la settimana. Si parli della presenza di Dio e si spieghino le verità in modo adatto ai bambini.

                                                                                                     13-12-1978

Spiegazione ai bambini della Prima Comunione.

   Si dà il primato al Battesimo che hanno ricevuto, diventando figli di Dio. Continuate dicendo: “Per questa paternità Gesù è venuto a redimerci, ha dato i sacramenti, è morto in croce per noi ed è anche risorto. Prima di morire, agli apostoli, dopo averli nutriti dell’Eucaristia, ha dato l’incarico, l’autorità di celebrare tutti i giorni, di procurare così nella Messa, consacrando, l’Eucaristia, che è il corpo, sangue, anima e divinità di nostro Signore Gesù Cristo.

 Ecco che Dio ci ha creati, l’Uomo Dio ci ha redenti e poi si dà in cibo a noi, perché siamo figli suoi.

   Come il genitore lavora a mantenere i suoi figli, così Gesù Redentore ci dà Se Stesso sotto le specie del pane e del vino, nutrendo così le nostre anime.

   Vedete il sacerdote con la podestà data da Dio di consacrare per procurare Gesù Eucaristia: anche lui ha bisogno e si nutre di Gesù Eucaristia, insegnando ora a voi che vi preparate e a tutti di accostarsi a questo banchetto, perché Gesù si vuole donare a noi per farci sempre più buoni e più bravi e per fare rispecchiare in ognuno di noi la grazia santificante ricevuta nel Battesimo. Guardate che un amore simile nessuno lo può offrire, se non Gesù che invita tutti a questo banchetto”.

   Poi si parla con semplicità del sacramento della Confessione: “Quando uno ha commesso qualche peccato, deve confessarlo al sacerdote per averne il perdono, per avere l’anima bella e pulita, perché Gesù possa entrare volentieri nel suo cuore. E, quando avete Gesù nel cuore, potete raccomandare tutti (genitori, nonni, fratelli ecc.) e chiedere di diventare sempre più bravi; potete pregare anche per i sacerdoti che vi insegnano, per le suore, per i maestri, per i vescovi, per il Papa e per tutti quelli che soffrono. Raccomandate anche quelli che sono cattivi, perché diventino buoni”.

   Poi vi soffermerete a dire quanto Gesù amava i bambini: “Nella vita pubblica, quando qualcuno credeva che i bambini gli dessero fastidio, Gesù ha detto:- Lasciate che i fanciulli vengano a Me!- e li ha presi in braccio. Ora invece ancora di più, perché entra nel vostro cuore e ne prende Lui il possesso.

                                                                                                     8-2-1979

   Nella scuola, specie se chi insegna è religioso, bisogna tenere sempre presente la religione, perché la religione è nobiltà e nobilita; così l’istruzione fa diventare colti, altrimenti, se si scarta la religione, si dà un’istruzione vaga.

   Se uno dice: “Io in questo momento sono professore e non faccio il prete” , danneggia. Come se si separa l’anima dal corpo uno è morto, così è ad istruire.  Non si può non dare di quello che si ha in più.

   Si insegnano le materie di cui si è maestri con virtù, con passione, perché abbiano ad imparare, sopportando con carità e facendo divenire piacevole a chi impara l’ascoltare. Certo che con la piacevolezza occorre anche la serietà, secondo quello che si fa.

                                                                                                     23-2-1979

   Poiché è l’anno dei fanciulli, si incomincia ad educarli insegnando a vivere la virtù, in modo semplice, alla portata dell’età che possono avere. Certamente domani saranno la felicità dei loro genitori e scompariranno dalle famiglie, per la vita dei figli, tanti dolori.

   Ecco il dovere dei sacerdoti: aiutare i genitori nell’educazione, presentando il dovere insieme al sollievo, una gioiosa disciplina, raccomandando la devozione alla Vergine Maria. 

   Occorre tenere freno a certe cose che sono dannose all’educazione, per non essere responsabili dei peccati che possono diventare anche delitti.

                                                                                                     31-8-1979

   La dottrina si faccia a scuola e negli oratori fino alle medie. Dalle medie in su, tutti in chiesa per i vesperi e la dottrina fatta dal sacerdote. E’ lui il maestro che deve dare un pensiero breve che serva per tutte le categorie di persone.

   In questo tempo in cui non vengono più a dottrina, mentre si raccomanda di parteciparvi, occorre aggiungere nell’omelia delle messe domenicali qualche spiegazione sulle verità del Credo e raccomandare soprattutto la santificazione della festa, di venire a messa, senza dire che chi non viene fa peccato: prenderebbero ciò come un rimprovero, perché non capiscono più che cosa è il peccato, nella confusione che c’è; occorre invogliare in senso positivo.

                                                                                                     5-9-1979

   I bambini fin dai cinque anni possono capire benissimo le verità della fede, prima perché non hanno nulla da pensare, poi perché innocenti e, da ultimo, perché sono di buona memoria. 

                                                                                                     17-12-1979

   Fino alla terza media compiuta i ragazzi devono avere il loro catechismo particolare. Dopo questa età, la domenica, tutti in chiesa, ove occorre fare una dottrina per tutti gli adulti insieme. Dopo si possono fare le altre adunanze durante la settimana.

   L’istruzione deve essere sulle verità principali della fede, sui sacramenti. Deve essere breve perché vengano ancora.

                                                                                                     13-2-1981

   Oggi bisogna coltivare i bimbi in modo da arrivare a fare del bene ai genitori, perché loro si chinano sui loro bambini. Oggi l’unico apostolato fruttuoso è quello con gli innocenti. 

                                                                                                     17-2-1981

   Ormai si fa la Cresima ai ragazzi di tredici anni. Troppo tardi! Capiscono di più i bambini piccoli e si ricordano degli insegnamenti ricevuti per tutta la vita. I bambini dopo i tre anni capiscono tutto. 

                                                                                                     24-2-1981

   Nel preparare alla Cresima, ci sia a capo il sacerdote con amore a tutti quelli che si preparano, di qualsiasi età e condizione. Non si devono mettere i ragazzi in prigione dicendo: “Se non fai questo, guai!”, né proporre loro cose troppo impegnative, come se si trattasse di un prete, che ha un’altra vocazione.

   (Oggi nell’insegnamento fanno diventare tutto difficile e complicato per cui, dopo, non vengono più). Più semplice il ministro sarà, più evangelizzatore si troverà.

   Se si costringono i ragazzi con un modo di fare che urta perché non scappino, domani scapperanno ancora di più.  Invece, se si farà studiare con libertà e si esorterà, verranno ancora; se non verranno ora, si preparerà per i tempi venturi. E’ così che Cristo nei popoli regna e che il ministro si dona a Cristo per il suo Regno.

   Bisogna fare così ad incominciare: bisogna ricorrere a quelli che sono ancora vivi, nel giusto, per arrivare a chi è nell’errore.

                                                                                                     19-2-1982

   Insegnando la religione ai bambini, resta più facile allevarli ed educarli, senza dare importanza a tante cose secondarie.

                                                                                                     14-9-1982

   Gli innocenti, se si invogliano ad andare in chiesa e si portano in chiesa, rimangono della Chiesa. Il più è non renderli imbambolati con tante altre cose così da tenerli lontani.

La pastorale per i giovani

                                                                                                     12-12-1977

   Il prete deve interessarsi del gioco negli oratori ed anche partecipare, ma ad un certo punto deve dare un fermo[al gioco] per andare a pregare. Dica: “Io sono fatto per le cose di Dio: io tendo a Dio, a dare onore e gloria a Dio, perché ogni persona e ogni famiglia dovrà tornare a Dio ed io dovrò rendere conto di ciò che ho insegnato”.
                                                                                                     19-12-1977

   Come è Dio che chiama alla vita e alla morte, così è Dio che dà la vocazione. I mezzi per conoscere la vocazione sono: la preghiera, la buona vita, la pratica dei sacramenti, la guida del prete.

   Occorre schivare le occasioni di peccato, mortificarsi in certi divertimenti. 

   Chi vuole diventare prete deve avere un direttore spirituale, che non è solo confessore, ma consigliere.

   Quando si è nello stato in cui Dio ha chiamato, è più facile arrivare alla salvezza. Chi non risponde alla chiamata, sarà più tribolato e dovrà pagarla in un’altra maniera.

   Ecco la libertà di scelta: Dio chiama, prega ed invita ad andare a Lui e poi lascia la libertà, perché l’altro deve avere il merito della corrispondenza.

                                                                                                     28-4-1980

   Occorre coltivare la gioventù. I giovani di quindici, sedici anni, sono una pianta piccola che è subito raddrizzata. Ecco il lavorio del sacerdote: tendere alla rettitudine della moltitudine; non cedere in ciò che è male, per poter salire in alto, per avere il seguito; non fare concessioni per cui alla Chiesa possono pervenire reclami. 

Dove andate voi a perdervi nella sera del mondo, quando dovete essere la vita e la resurrezione col Padrone del mondo?

   Bisogna lasciar vivere alle figliole la loro gioventù perché non diventino tetre e perdano la gioia della giovinezza e così non maturino più. 

   Invece si incomincia quando hanno quindici anni a far pensare al matrimonio. Non bisogna dar loro pensieri anzitempo, perché tutte le cose hanno il loro orario. Piuttosto bisogna prepararle con una vita devota e allegra [alla scelta dello stato].  

                                                                                                     12-5-1980

   La persona che è stata allevata bene e vuole bene al sacerdote, sfugge ciò che è oscuro e in lei viene alla ribalta ciò che è chiaro, così come è stata cresciuta e dal sacerdote pasciuta.  

                                                                                                     17-2-1981

   I giovani devono unire il lecito divertimento con il proprio dovere sia verso Dio, sia verso la propria famiglia, tanto se lavorano, come se studiano. 

   Il giovane deve essere educato all’obbedienza per avere rettitudine nell’operare, per potere in un domani anche comandare. Ma prima deve imparare. E' sbagliato voler comandare prima di imparare, perché non si può adoperare un’esperienza che non si ha.

Bisogna che la Chiesa guidi, non lasciarsi guidare. La Chiesa è maestra di fede e di morale.

   Oggi, invece di dire: “Bisogna istruire i giovani perché nelle famiglie non hanno buon esempio dagli adulti”, si dice: “ Bisogna che i giovani comandino!”. Ecco lo sbaglio! Difatti oggi è tutto capovolto: invece di dare il buon esempio gli adulti, lo devono dare i giovani. Se istruiti, i giovani possono dare il buon esempio ai genitori. Però bisogna prima che il prete faccia il prete e che serva Dio, poi bisogna accomodare la famiglia: che sappia che è di Dio. Non faticate indarno con esperienze, ma fate ciò che è sodo e sicuro. 

   La pastorale dei giovani deve portarli alla dirittura della loro vita, al servizio della Chiesa, della propria famiglia e della società intera, così da non trovarsi nell’età avanzata (se si campa) a dover dire: “Perdonami, Dio, i peccati della mia giovinezza!”. Devono trascorrere la propria vita giovanile in bontà, nei propri doveri, in allegria purché non facciano peccati.

   Bisogna stare attenti a non lasciarsi tentare dal demonio e fare un divertimento e uno sciupio di tutta la giornata su ciò che mette in pericolo la propria anima. 

   Vedete come mettono le cose sul materiale, dicendo: “Bisogna che le figliole e i figlioli stiano assieme, altrimenti non si sposano!” E, invece di trovarsi soltanto assieme, si diventa camerati e si rompono anche le famiglie già fatte. Ce ne sono tanti di matrimoni infelici, proprio per questi amici: certi mariti che avevano portato in casa i loro amici, che a loro volta sono diventati amici della sposa, ad un certo punto sono dovuti andar via di casa!

   Così anche negli oratori tra i giovani di sesso diverso c’è troppa familiarità, che non è appropriata a nessuna virtù, ma espone al pericolo.

   E’ stato a rimanere senza di Me il ministro che si è perduta la misura, il metro della disciplina. 

   Oggi non c’è niente da accomodare: oggi, più si accomoda, più si scomoda, perché è sbagliata la base.

                                                                                                     2-3-1981

   Oggi per la pastorale dei giovani dicono cose belle, ma in modo tanto difficile. Se invece di fare tante discussioni stessero a pregare, il popolo sarebbe più santo.

   Bisogna inserire nei giovani l’amore del Signore, e questo in continuazione. Questa è la vera religione!

                                                                                                     16-3-1981

   In oratorio si deve avere l’orario di pregare e l’orario di operare, in sintonia con la Chiesa, cioè in obbedienza e in appoggio al sacerdote.

                                                                                                     30-4-1981

Consigli per giovani studentesse

   Stiano ad un livello tale da essere sempre contente e mai pentite d’essere state brave, d’aver studiato con sacrificio per affrontare la vita, meditando: di questo che sto facendo, domani sarò contenta o me ne pentirò? Risponderà la coscienza. Nei bisogni si raccomandino a Gesù Eucaristia e alla Vergine Maria: occorre non fidarsi di se stessi, ma confidare in Dio e nella Madre sua ed anche avere devozione agli angeli e ai santi. Vedano la vita bella che si avanza, dando il posto che merita alla fede viva che porta alla speranza.  Chi spera in Dio, non rimarrà confuso in eterno.

Esercitino la carità fraterna e misurino se è vera carità, [guardando] se prima la esercitano con coloro verso i quali hanno dei doveri: i genitori, i familiari; che non sia una carità che crolla prima di nascere, mentre si crede di trovarsi in alta perfezione e invece si è ancora in principio.

                                                                                                     29-6-1981

   Bisogna cambiare il metodo di apostolato che si usa ora con la gioventù. Non occorre andare sempre in giro, ma aiutare i giovani a santificarsi nella loro parrocchia.

                                                                                                     23-9-1981

   La gioventù è stata messa a capo nell’apostolato, anche se non sa niente, mentre sarebbe da curare, non da mandare ad insegnare ciò che non sa. Perché sono giovani si continua a lodarli; ma la gioventù non è una virtù: è una cosa che capita e poi passa. E’ sbagliato lodarli per questo, come sarebbe sbagliato lodare uno se campa tanto, perché la vita è un dono di Dio, che è il Padrone della vita e, quando è ora, chiama il perverso come il giusto.

   Badate che nei salmi c’è scritto: “Perdona i peccati della mia giovinezza”.

                                                                                                     5-10-1981

   L’errore d’oggi è questo: ascoltare i giovani che vogliono le cose ingiuste, che facilmente si adirano e offendono e vogliono essere lodati, invece di ricordare loro di aspettare il pagamento dal Signore.

   Perché lodare uno se ha fatto un’opera buona? E se domani ne fa una cattiva?  

Dal Signore si deve aspettare la ricompensa del bene, non pretenderla dagli uomini: è Vangelo che già si deve sapere e praticare.

                                                                                                     8-3-1985 

   La mortificazione sta in tante cose: bisogna pregare e chiedere l’aiuto. Anche quando non si ha voglia, occorre pregare lo stesso, anche per avere la forza di schivare le occasioni prossime di peccato.

   Con Cristo non si fa scambio di monete: “Io tutto il giorno starò temperante e poi Gesù Cristo mi perdonerà se, venendo sera, sarò in qualche cosa intemperante…Darò di qualche mortificazione un po’ di moneta per adoperarla quando sarò stanco di mortificarmi…e così sempre quello mi troverò”.

Questo avviene nei posti ove, dicono, regna la spiritualità, diciamo gli oratori: si parla di galateo, per non mancare di educazione, poi ci si mette sulle occasioni.

Il giorno dopo c’è la Confessione comunitaria: si abbassa il capo un momento, c’è chi dà l’assoluzione comunitaria, e a posto si trovano; vanno alla Comunione credendo di aver tutto pagato. E invece il conto non è fatto e tutto resta di arretrato. Non è così che si riacquista la grazia santificante!

Insegnamenti fondamentali per la vita cristiana

                                                                                                     27-12-1977

   Nella preghiera dei fedeli ricordate i casi dolorosi e le difficoltà, ma senza specificare [quale grazia si vuole], perché la gente crede di ottenere subito, mentre alle volte Dio fa aspettare e richiede penitenza per accomodare le teste e [togliere] tante idee storte.

   Dio lascia fare e giudica da Dolce Giudice: chi fa male deve fare la sua penitenza o in terra o in Purgatorio.

                                                                                                     3-4-1978

   Il cristianesimo che non vale un centesimo è quello di chi si picchia i pugni sul petto, dicendo: “Io sono cristiano!”, con gli occhi fuori della testa, anche se non ha santificato la festa.

   Invece il vero cristianesimo sta in questo: nel rendersi conto del Battesimo che si è ricevuto e della grazia santificante che si ha in possesso, frammischiando l’amore che si porta a Dio con quello del fratello; e, dopo aver fatto i propri doveri, nel praticare quella carità fraterna, a chi abbisogna, sul materiale e anche sullo spirituale.

   Non intendo di mormorare: “Questi fanno, quelli dicono e noi facciamo tutto, perché siamo il Tutto!”.

                                                                                                     19-9-1978

   Pregare la mattina e poi fare i propri doveri: così si diventa bravi cristiani e buoni cittadini. Dire una buona parola; dire il giusto, il bello, l’utile. Si fa così a farla al maligno e ai persecutori del Papa! 

   E’ l’insegnamento spicciolo che costruisce e diventa come un cemento armato che serve per grandi costruzioni.

                                                                                                     3-10-1978

   La religione non è solo conoscenza della verità, ma anche mettere in pratica i doveri verso Dio e verso i propri fratelli, perché bisogna essere cristiani sul lavoro, nelle conversazioni, nel gioco e nel riposo.

   La legge di Dio prende dentro [=riguarda] l’uomo intero perché, un giorno, intero sarà risorto e godrà il suo Dio quanto l’avrà amato e servito.

                                                                                                     2-1-1979

   Occorre manifestare la verità con la buona vita, con l’unione con Dio nel fare la sua volontà, portando ogni giorno con amore la propria croce, che Gesù farà divenire leggera, perché la bontà, la misericordia e l’amore della Madre di Dio sui popoli impera.

   Preghiera sia pure breve, santificando così il lavoro, e con fede viva vivere in decoro, che vuol dire: vigili ai doveri del proprio stato, nelle proprie occupazioni e nella vocazione che ognuno ha abbracciato.

   Per questa regolarità sentita con fede viva, con speranza dell’aiuto che Dio non fa mancare a chi lo invoca, si svilupperà in ognuno una nobiltà di carità e di fratellanza, che ora nel mondo manca: manca la pace perché si offende troppo Dio e difficilmente si domanda perdono e si rinuncia alla grazia che i sacramenti danno in dono.

Bisogna fare l’esame di coscienza e raddrizzare in sé le vie storte, le abitudini mal nate, per ricuperare, perché Gesù niente ci fa mancare.

Alla propria fede, per nessun motivo, non si deve rinunciare.

                                                                                                     8-3-1979

   A questo mondo bisogna essere semplici, perché nella semplicità si serve Dio. E chi con superbia vuole arrivare all’altezza della cultura, è l’uomo più basso di statura.

    La fede in aumento con la santa vita porta alla mistica, all’ascetica, che vuol dire: sete di Dio. E chi ha quest’arsura è segno che ha già conosciuto Dio ed è vissuto vicino a Lui, così da volere sempre trovarsi assieme, annullando il proprio corpo, sentendosi (si può dire) puri spiriti, tenendo il proprio corpo come un asinello da adoperare ed anche da frustare per tenerlo a posto.

   Non si può tenere allo stesso livello l’anima e il corpo, anche se l’anima è quella che dà la vita al corpo. Anche se unita alla materia, deve essere l’anima che comanda e così perfeziona il corpo per fare in modo che dopo la morte si trovi in condizione di risorgere presto.

   I cristiani dei tempi passati, specialmente delle parrocchie povere, ma ricche d’istruzione religiosa, erano ben muniti di spirito di mortificazione e di rettitudine in ogni azione, tenendo presente che al mattino bisogna ricordarsi che si è creature di Dio e, col Battesimo, figli di Dio, e che bisogna sperare e nei bisogni rivolgersi a Dio.          

   Occorre premettere la preghiera per trovarsi al servizio del Creatore e Redentore da mattina a sera. Solo così l’uomo si perfeziona e quello che a Dio appartiene dona. 

   Sapete che il timore di Dio è l’ultimo [nell’elenco dei doni dello Spirito Santo], ma chi possiede questo è segno che ha in possesso anche gli altri doni, perché questo è il massimo dei doni.

   Chi teme Dio, non lo offende perché è segno che lo conosce, che lo ama e che sa di doverlo servire.

   Il mondo ha bisogno di ricordarsi di Dio al mattino, di dare a Lui le primizie con l’innalzare la mente e il cuore, perché ogni sacrificio che si compie sia in olocausto a Dio.

   Solo così trionferanno le famiglie; se i genitori praticheranno ciò, i loro figli li rispetteranno.

   Questo è il catechismo dottrinale che tutti devono imparare. 

   (Un esempio: alcune donne di Casa Savoia talvolta si vestivano modestamente come la gente comune, per arruolarsi col popolo a frequentare le funzioni in chiesa).

   Bisogna abituarsi a fare un passo [alla volta] anche nella salita. E’ qui la vita! Se uno non comincia col primo passo, non farà mai una salita in montagna.

                                                                                                     17-4-1979

   Occorre santificare ogni azione, operando con retta intenzione. Sia che si lavori, sia durante il sollievo, sia che si studi, sia che un po’ si riposi, si deve operare senza colpa, aderendo in tutto alla volontà di Dio, quando si gode e quando costa.

   Come nel proverbio: “Un pasto di magro e un pasto di grasso mantengono l’uomo sano”, così occorrono un po’ di sollievo e un po’ di fatica, che non è sempre aderente al proprio volere né a ciò che fa più piacere, ma rende sempre proni alla volontà di Dio.

   “Voglio vivere nella volontà di Dio in pace e tranquillità, schivando qualunque offesa” : ecco la santità!

   Se questo si farà, osservato sarà il duplice comando della carità : “Amerai Dio sopra tutte le cose e il tuo fratello come te stesso”.

                                                                                                     30-4-1979

   Riguardo alla legge di Dio si è tutti uguali. Tutti possono sbagliare. Dio non fa nessuna eccezione, con nessuno. Non guarda a chi porta gli zoccoli né a chi porta le scarpe, ma guarda al cuore, a chi sa mantenere la grazia santificante che danno i sacramenti, a chi è attivo e che, se cade, usa dei sacramenti per il rialzo, per riacquistare la grazia perduta. Come tutti sono uguali nel subire la condanna della morte, così tutti sono uguali davanti a Dio. 

   E’ la grazia che conta, perché davanti a Dio nessuno può far pompa.

                                                                                                     26-5-1979

   A qualsiasi compagine [=gruppo] si appartenga, che conta è la retta intenzione, se si vuole che la Madre di Dio abbia ad aiutare e ad accettare le nostre preghiere e il nostro lavoro, qualunque esso sia. Sia il canto, sia l’apostolato, sia le opere di carità per il bene di ogni famiglia, tutto sia di briglia per il malfare. Chi vuole fare il bene, prima di tutto deve dare buon esempio: è inutile parlare bene, se si dà scandalo!

   Qualunque bene si faccia, anche poco, si deve essere coerenti nella propria vita: prima si deve fare a se stessi il bene di non ingannarsi nel volere fare il bene agli altri e nello stesso tempo nell’agire in modo disonesto. Altrimenti non si conclude niente, perché non c’è l’appoggio [dall’Alto]: la Madonna non può aiutare quando ci si trova nella finzione e non nella verità.

  Ognuno deve esporre il poco o tanto bene che fa con sincerità e umiltà. Solo così molto si guadagnerà e non si sprecherà tempo invano.

   Solo così si apparterrà al trionfo del Cuore della Madre Immacolato che ha vissuto il Fiat e sempre l’ha continuato, dando a noi esempio di fedeltà e di corrispondenza alla grazia di Dio.

                                                                                                     10-7-1979

   Chi ha fatto con continuità la volontà di Dio nelle piccole cose, ha pagato per gli altri e ha tramutato l’ira di Dio nell’amore di Dio. 

   E’ nel piccolo che si è grandi. Così si sale l’alta vetta della perfezione: con passo continuo sale e arriva sulle alte vette, sull’alto monte della bontà e dell’infinita carità, chi a Dio la propria vita dà. 

   Bisogna incominciare a mettere in pratica ciò che dice il Papa; allora si aggiusta la grammatica.

   Come uno che ha un debito e incontrando il creditore dice: “Siamo amici!”, ma non mette mano al portafoglio per pagare, così è ora chi dice che va bene l’insegnamento del Papa [ma non agisce in conformità ad esso] e crede che sia fatto il più. La fede senza le opere è morta.

                                                                                                     18-10-1979

   L’uomo diventa nuovo dopo il Battesimo (non c’entra la modernità!). E sempre deve incominciare per trasformarsi da creatura di Dio in perfetto figlio di Dio.

   Deve guardare di non rinunciare mai alla grazia santificante che danno i sacramenti, ma piuttosto di accrescerla sempre finché si è veri figli di Dio. E se l’ha perduta col peccato, la riacquisti, che Dio ci rende sempre figli suoi.

   In questa giovinezza in cui si presenta la Chiesa, l’uomo deve sentirsi nella primavera della sua vita nella religiosità, nel compiere i doveri che impone il proprio stato, la propria condizione, sia nello studio, sia nel lavoro, per trovarsi, quando Dio chiama, carico di meriti, senza per questo aver danneggiato gli interessi.

   Il Signore non chiamerà al martirio, ma a fare la sua volontà, ad accontentarsi della propria condizione e, in tutto ciò che rende dolore, a pensare che si è in terra d’esilio, di passaggio.

   Nessuno può dare la consolazione che si ha osservando il massimo comandamento, amando Dio con tutte le forze e il proprio fratello e vivendo in pace.

   Chi promettesse agi e gioia all’infuori di questo, ingannerebbe. Invece il sacerdote esprime in verità ciò che consola, ciò che eleva, ciò che può far felici su questa terra, nel poco tempo che [qui] si sosta.    

                                                                                                     17-12-1979

Traccia per la predicazione in preparazione al Natale.

   Novena nuova, vita nuova: il compleanno di Cristo porti le folle al ravvedimento, alla santità e all’amore di Dio che mai ha abbandonato l’uomo, anche se peccatore, ma sempre lo richiama a vita migliore.

   Non vivere di presunzione, mai entrare nella strada della disperazione, ma avere una speranza illimitata in Gesù Cristo, che con la morte ci ha redenti e con la risurrezione ci assicura che un giorno tutti risusciteranno e in eterno lo godranno.

   Non dimenticare in questo Evento né la Madre di Dio che l’ha dato, né il Padre Putativo, S. Giuseppe, che vigila sulla Chiesa, sui vergini e su ogni famiglia di terra d’esilio.

                                                                                                     29-1-1980

Suggerimenti per la Quaresima

   In Quaresima bisogna pregare di più per avere lumi di discernimento, frammischiando qualche piccolo fioretto, mortificazioni brevi, ma fatte con amore: un’obbedienza, anche se non la si fa volentieri (non far obbedire prima i superiori!); qualche piccola mortificazione di gola, come aspettare un momento a mangiare una cosa, ricevere con spirito di penitenza per la conversione dei peccatori qualche rimprovero o umiliazioni. Tutti i giorni è bene mettere un’intenzione. Ciò avrà molto valore, specie per chi si sente chiamato al sacerdozio o in religione.

                                                                                                     11-3-1980

   Non è a girare il mondo che si conosce il Padrone del mondo, ma a fare la sua volontà, nel posto e nella vocazione che si ha.

                                                                                                     17-3-1980

   L’uomo, in qualunque posizione e vocazione si trovi, Io lo giudico in pensieri, parole, opere ed omissioni, secondo i talenti che ho dato. Le cose piccole diventano grandi per la costanza e la fedeltà; e così do mezzi di santificazione a tutta l’umanità. Le azioni vengono premiate per l’amore con cui si compiono: “Ti pago per l’amore che mi porti e mi hai portato!”.

                                                                                                     26-5-1980

   Se il lavorio di chi in santità ha operato, con umiltà ha fatto, non brilla, la Chiesa, la Fondazione, viene vista quale è.

                                                                                                     10-7-1980

   Il bene deve essere fatto in segreto perché, se si mette in mostra, non vale più niente.

                                                                                                     21-7-1980

   Trattate tutti ugualmente, ricchi e poveri. Il sacerdote, quando perdona in Confessione, non domanda al penitente se ha il portafoglio pieno o no, se è in etichetta o no. Assolve i peccati e basta!

   Come i pescatori, che sono stati con Me, alla Pentecoste hanno ricevuto lo Spirito Santo e hanno compiuto miracoli e convertito il popolo, così deve fare il ministro, trattando tutti con uguaglianza, nella sua facoltà sacerdotale, se il mio volto in lui si deve rispecchiare.

                                                                                                     23-7-1980

   Bisogna raccomandare ai fedeli di venire in chiesa a Messa, anche nei giorni feriali. Se tutti i sacerdoti facessero questo, il popolo prenderebbe amore alla Chiesa e parteciperebbe di più [alle funzioni]. Occorre che il cristiano, il battezzato, santifichi la festa. Ecco che il cristiano, colui che col Battesimo è diventato figlio di Dio,  per la legge data sul Sinai e perfezionata nell’Era Cristiana, deve sentire la spinta, il bisogno di dare a Dio ciò che gli è dovuto, cioè il giorno domenicale: “Ricordati di santificare la festa”.

   Ecco la Pentecoste in domenica, ecco la Pasqua di resurrectio et vita domenicale!   

   Il cristiano deve essere conscio del suo dovere di santificare la festa, perché Gesù Cristo non ha mai detto che è annullato il giorno che Dio si è riservato per Sé. Così deve venire alla luce l’amore che Dio ci porta nell’aver dato sul Sinai i dieci comandamenti, il decalogo, e dopo, subito, i due grandi comandamenti: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con la tua anima e la tua mente”. Ecco Dio all’uomo presente!  

E il secondo: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”.

   Come amare il fratello, se non si ama prima il proprio Creatore e Redentore? Non può avere sollievo l’umanità da ciò che non parte da Dio, dall’Amore Infinito.

                                                                                                      6-8-1980

   Nell’evangelizzare si comincia dal poco, dicendo: “Guardate che ci sono anche le colpe leggere, che non tolgono la grazia santificante, ma fanno perdere l’amore di Dio. C’è il pericolo di cadere in colpe gravi, se si continua ad offendere Dio, se non si pensa mai a Lui, andando avanti a casaccio, senza dare importanza alla preghiera mattina e sera, se non si ricopia dal Pontefice che recita l’Angelus e che richiama anche gli altri a recitarlo”.

   Quando S. Carlo Borromeo, andando nelle parrocchie, ha richiamato a questo, il popolo ha preso atto anche di ciò che è peccato. E S. Carlo ha tenuto molto alla catechesi, all’insegnamento, perché l’uomo possa discernere il bene dal male.

   E su questa scia si prosegue: “Chi schiva le piccole cadute non ne farà di mortali, non ucciderà l’anima sua facendole perdere la grazia santificante. E, se questo gli capiterà, subito con timor santo si pentirà, e con la Confessione riacquisterà la grazia perduta.

   E’ qui tutto. Non si può andare avanti a dire: non ho ucciso, non ho rubato e poi ho fatto un po’ di tutto. A Dio non si può dire questo ad alta voce, ma bisogna essere pentiti di tutti i peccati, di ciò che si è commesso di male”.

   L’uomo ha perduto il senno, non sa riflettere, si è reso iniquo e si è allontanato dal suo Dio per non aver saputo riflettere.

                                                                                                     18-8-1980

   Bisogna portare il popolo all’amore di Dio e, prima, alla credenza in Dio, spiegando che il bene sarà pagato, come il lavorio di un operaio, il padrone, se è giusto, deve pagarlo.

   Immaginate quanto Dio, che è giustizia infinita, pagherà  chi per Lui lavorio fa!

   Quando si è incoraggiato così il popolo, si dica che c’è anche la giustizia, per cui chi fa male deve scontare. Chi non vuole passare per la via della purificazione nel fuoco di giustizia, domandi perdono dei suoi sbagli con proponimento di riparare nei confronti di quelli ai quali si è dato cattivo esempio. 

   Giacché Gesù Cristo è il Redentore e ha pagato tutto per fare gli uomini figli di Dio, non fatela da stolti: date anche voi il vostro contributo di bontà, di coerenza al dono e di amore verso il Benefattore. 

Il mio Cuore arde d’amore per gli uomini e non si consuma, ma sempre con candore verginale continua ad amare e ad attirare a Me, perché il peccatore diventi mio amico, giacché tutto dà il suo Dio.

                                                                                                     3-9-1980

   La via stretta vuol dire che, facendo per amore di Dio i propri doveri materiali e spirituali, si mette alla strette il maligno perché non possa entrare a rovinare la vigna di Dio.

                                                                                                     11-9-1980     

    I due esempi del Vangelo che si riferiscono alla preparazione necessaria per costruire una torre o affrontare una battaglia riguardano colui che dà valuta alle cose spirituali.

   Come sul campo materiale ci si fa deridere se non si fanno prima i conti, così è anche del cristiano che si fa deridere se non tiene una vita costantemente buona per avere riuscita di salvezza, perché se trascura i suoi doveri non riuscirà. E, se arriva la morte, ha da rendere conto di tutto a Dio e pagare tutto nel Purgatorio. 

   Ecco che occorre regolare la vita cristiana sui comandamenti e sugli obblighi del proprio stato, secondo la vocazione, per non trovarsi in fin di vita a mani vuote perché, anche se si è stati redenti, non si è collaborato alla Redenzione, a dare il proprio contributo. E al tribunale di Dio si portano solo le opere buone e si è giudicati sulla carità. 

   Nelle opere di carità c’è sempre il distacco dagli averi ed anche il distacco dal pensare a sé, anche nelle opere di carità spirituali.

   L’uomo deve avere carità anche con se stesso: deve vivere bene perché siano meritorie le opere buone che fa.

                                                                                                     23-10-1980

   La vita del cristiano deve essere come il cammino che ha fatto il Salvatore. 

   Bisogna starmi accanto e vedere che sono morto in croce; guardarmi da Risorto e comprendere il perché e per chi sono morto; intendere la Risurrezione che deve essere per l’uomo il contento, perché con questa a lui la sicurezza di risorgere rendo; salutarmi nell’Ascensione, pensando che sono andato al Padre a prepararvi il posto.

   Ora sono ritornato per mostrare quanto, infinitamente, vi amo. Ecco l’Olocausto che vita e resurrezione ovunque spande, invitando tutti all’unità nell’accogliere della Chiesa che ho fondato la verità!

                                                                                                     10-11-1980

   La santità [dei laici] sta nell’essere virtuosi, nel trafficare la grazia santificante vivendo in grazia di Dio, nell’accrescere la fede per vivere bene e per poter fare opere di bene, nel mantenersi nei propri doveri con rettitudine, insegnando la virtù ai figlioli. Non sta nel mettersi al posto dei preti, perché quello dei fedeli è il sacerdozio regale. 

Bisogna dare il buon esempio, se gli altri devono venire alla religione di Cristo. Se non si dà il buon esempio, si fa scempio della religione di Cristo.

                                                                                                     14-11-1980

   C’è il decadimento, le cose vanno in basso perché non c’è nessuna distinzione tra ciò che è lecito e ciò che non è lecito. Specialmente nel bollore della gioventù si deve avere un po’ di mortificazione per conservare la vocazione e trovarsi, quando è l’ora della completa donazione, sulla via della santità per poter progredire in fedeltà a ciò che a Cristo si è promesso.

   Due cose: amore al dovere; la ricreazione per sollievo; schivare ciò che è pericoloso e darsi allo studio che fa colti, che solleva e tante volte anche ricrea. In questo modo si domano le passioni.

                                                                                                     26-1-1981

   Occorre dire alle mamme di fare il segno della croce mattina e sera, di farlo anche ai bambini e di essere in unione con Cristo, se anche gli altri devono essere rigenerati in Cristo.

   Se il popolo [ che si dice cristiano] non è di Dio, come fa a richiamare gli altri a Dio? Se uno dice: “Io credo”, ma in pratica la sua vita non è da credente, è un traditore di se stesso e non può salvare gli altri.

                                                                                                     6-2-1981

   Bisogna dirigere la propria famiglia secondo la legge morale, con coerenza ai doveri del proprio stato. Ricopiando la Famiglia di Nazareth, il capo famiglia deve sentirsi responsabile del posto che tiene e la donna deve essere in coerenza e in sottomissione al marito. Insieme devono vivere da cristiani e in pace, perché la prima educazione dei figli è il buon esempio. Che possano, questi, avere grande stima dei propri genitori, proprio per l’assiduità [ da loro dimostrata] nel compiere i loro doveri.

   La benedizione del Cielo non mancherà, se ci si sforzerà di essere tali. Ecco l’obbligo degli sposi: dare buon esempio anche agli altri, fuori della famiglia. Questo è il primo apostolato che dà frutto, anche se si dovranno dire agli altri buone parole.

                                                                                                     16-6-1981

   Nei funerali, si può parlare di qualche virtù del defunto, ma in modo breve e che corrisponda a verità. Quindi occorre conoscere la persona prima di parlare.

                                                                                                     22-6-1981

   La persona che medita sulla bontà di Dio, sulla tenerezza che Dio ha verso le sue creature, non può dimenticarsi del Redentore. (Ora poco si medita sulle verità eterne, così si parla senza riflettere. E non si sa neanche quello che si è detto e fatto passando la giornata, per la grande spensieratezza che regna. Così si impegna la propria vita nelle frivolezze che spariscono come la neve al sole, senza nessun profitto. Quando si arriverà al giudizio di Dio, ci sarà da scontare, da pagare per tutto ciò che si è detto e fatto in pensieri, parole, opere ed omissioni).

                                                                                                     8-7-1981

   Dicono alle persone anziane di non andare più in chiesa e di stare a casa. Così privano         le persone, che sono più vicine al momento di presentarsi al Signore, delle consolazioni che dà Lui Eucaristia nelle tribolazioni, e impediscono che diano il buon esempio a quelli giovani, che possono dire: “ Se va il vecchio in chiesa, perché non io che sono giovane e posso?”.

   E’ il maligno che insegna di dire ai vecchi di stare in casa, di stare lontani dalla chiesa. 

                                                                                                     27-8-1981

   Riguardo alla Messa prefestiva dite così: “ Guardate che la Chiesa di Cristo facilita l’osservanza delle legge, data a Mosè e perfezionata quando Gesù, da Messia, ci ha redento. Facilita il dovere della santificazione della festa, che è il terzo comandamento, per chi fosse tanto impegnato, permettendo di assistere al Sacrificio ai vespri della domenica, la sera del sabato. Ma per tutti quelli che sono liberi, il giorno festivo sia tutto per Dio. Questo è doveroso.

                                                                                                     8-3-1982

 Indicazioni per il triduo pasquale.

   Si parli della passione di Cristo, di quanto gli è costato il farci diventare col sacramento del Battesimo figli di Dio. Così si appartiene ai meriti della passione e morte e anche alla resurrezione, perché tutti in Cristo risorgeranno.

   Poi si danno le norme di come deve essere il cristiano da fanciullo, da adolescente e sempre: la persona, avesse anche cent’anni, deve vivere sempre da cristiana e dare alla Chiesa il suo contributo per la salvezza delle anime, sia con la preghiera, sia con la sofferenza, soffrendo anche per chi non vuole rassegnarsi alla volontà di Dio.

   I genitori devono essere consci dei loro doveri familiari. La legge di Dio è una sola e dona comandi e proibizioni per tutti, siano operai, siano padroni, siano professori o maestri, a qualunque categoria appartengano.

   In Quaresima si facciano i doveri del proprio stato con più diligenza e si abbia un po’ di spirito di sacrificio. Si esortino i bambini a fare i fioretti e ad abituarsi ad obbedire: l’obbedienza costa tanto, ma quanto vale!

   Col ricevere il sacramento della Riconciliazione, risorgendo con Cristo, muniti della grazia santificante che Gesù ridona col perdono delle colpe, le persone saranno veramente pasquali, paciere, sincere e vivaci in Cristo.

                                                                                                     5-8-1982

 Dio esige da ognuno la fedeltà alle promesse. 

   Quando si è dato tutto a Dio e un giorno ci si dimentica di Lui, non si può più sopportare il suo giogo, anche se Io ho detto: “Il mio giogo è soave, il mio peso è leggero”.

   Tanto l’uomo che si consacra a Dio per beneficare tutti, quanto quello che ha formato la sua famiglia ed è legato al dovere di mantenerla, ognuno nel proprio stato deve stare fedele a ciò che ha promesso a Dio.

   Sbaglia chi dice: “L’uomo deve essere libero” e vuole continuare in questo modo. Allora interviene Dio, perché questi non lo può più servire né in una maniera né in un’altra.

   Di un cristiano che si fa frate o suora, si dice: entra in religione. Il che vuol dire seguire una regola. 

   Per il popolo, religione di Cristo vuol dire anche ben vivere, trovarsi in tutto retti, tenere presente quanto ognuno di noi è costato al Redentore.

   Il giudizio particolare che Cristo fa ad ogni persona che trapassa è per far sapere, far comprendere a tutti che Lui sarebbe morto in croce anche per una sola persona. Perciò al giudizio universale tutti affratellerà, dando ad ognuno ciò che gli è dovuto, con giustizia e carità.

   Col compiere l’Olocausto salverà tutti gli uomini.

                                                                                                     25-8-1982

   Una raccomandazione da fare ai fedeli: nella vita occorre essere retti di cuore e amare la propria famiglia nella fedeltà del matrimonio, che, dopo, Cristo su tutto vigila.

   Dio lascia la libertà all’uomo, ma c’è la legge per vedere se l’uomo lo ama e lo riconosce quale mai è. Ecco che questa libertà è dotata della legge di Dio perché gli uomini non si facciano del male, del comandamento della carità, dei doveri del proprio stato, dei sacramenti che donano la grazia santificante, perché la libertà che Dio dà faccia le persone prigioniere dell’amore di Dio, per essere contraccambiate dall’amore di Dio.

                                                                                                     30-6-1983

   Bisogna tenere presente questo: ogni parroco, ogni persona che ha responsabilità nella Chiesa, tenga fisso l’occhio ai doveri che ognuno ha nel proprio stato, all’obbligo del cristiano di pregare, di offrire la propria giornata e le proprie fatiche al Signore.

   I genitori devono tenere presenti le responsabilità che hanno verso i figli, i padroni le loro responsabilità verso gli operai, i sudditi verso i padroni; così, senza che ci si accorga, i popoli saranno liberati dalle massime del mondo e non si giudicheranno da soli, per assolversi, quando fanno qualcosa che non è in giustizia e in morale, trovando delle scuse per non essere corretti, perché nei peccati avanza sempre la superbia.

                                                                                                     7-7-1983

   La santità non è in chi corre velocemente, senza saper bene dove va, né in chi sta fermo né in chi è infermo. Anzi a chi galoppasse tutto il giorno, senza concludere niente, sarebbe bene dire di star fermo, di fare anche i propri doveri, il proprio lavoro. Ciò che dà al mondo servizio e utilità è appena la virtù. Questo è utile a tutti: il buon esempio, l’essere un po’ assidui ad entrare nel tempio a adorare Gesù nel sacramento. C’è da lavorare, da compiere il dovere, poi c’è anche il sollievo, ma tutto al proprio posto, perché del tempo perduto invano sarà domandato conto. Le frivolezze si dovranno pagare col fuoco purificatore.

                                                                                                     14-7-1983

   La vera santità consiste nell’insieme di opere buone di tutta la vita e nel volere portare a Me il popolo, le persone una per una. E’ in questo che si consola il Cuore di Cristo Eucaristia. Qui è la santità, anche se nessuno considera e sa.

                                                                                                     25-7-1983

   L’intelligenza è una facoltà dell’anima che in alcuni è acuta, in altri è normale, in altri scarseggia. E’ un dono che Dio dà non a tutti nella stessa misura. Quanta più ne ha, la persona deve sentire la responsabilità dei talenti che deve trafficare, non sotterrare. 

   L’intelligenza è la capacità di capire i doni che Dio dà, un dono dell’intelletto, per cui si sente anche la responsabilità di trafficare i talenti. L’intelligenza è la capacità che ha l’anima creata ad immagine e somiglianza di Dio, per cui, nello sviluppo, comprende di adoperare quanti talenti ha, perché Dio conto le domanderà. L’intelligenza è una qualità che ha l’anima di comprendere, di ragionare, di decidere di saper vivere per Dio. Guai se l’intelletto prende delle forme basse per cui, con volontà perversa, tradisce i doni di Dio!

   Dio ha dato all’uomo la libertà di fare il bene o il male. La volontà è unita alla libertà, per cui l’uomo, essendo libero di scegliere di fare il bene o il male, ha merito. C’è la volontà che tende alla virtù e quella che tende al vizio. E qui sta la responsabilità. Tutto viene dall’intelligenza; e a chi non ha dato intelligenza (perché stupido), Dio non ne chiederà conto.

   La volontà va domata. Occorre l’istruzione perché l’uomo non si scateni verso il male. La scienza con la sapienza nobilita l’uomo, lo fa diventare grande, un benefattore dell’umanità.

   La santità non sta nei doni soprannaturali che si possono avere, che il Signore può concedere, ma nel fare bene il bene e nel detestare in tutto il male.

   Chi poi ha dei doni superiori da Dio, ha la responsabilità di trafficarli, ha il dovere di salire la scala della perfezione. Bisogna insegnare cose giuste, che possono fare tutti, una santità cui tutti possono arrivare, senza tirare indietro uno, se supera gli altri. Dico questo per aprire la via della santificazione a tutti. 

                                                                                                     11-8-1983

   Al popolo si può dire questo: “Guardate che il Signore è buono, ma o qui o nell’aldilà bisognerà fare la penitenza dei propri falli”. Occorre richiamare i popoli alla rettitudine, all’osservanza dei comandamenti, a come si deve fare per ricevere degnamente i sacramenti. Se il cristiano questo comprenderà, il mondo si accomoderà e si convertirà. In una parola: bisogna fare giudizio per la propria e altrui utilità, senza compiere stranezze, ma fare le cose bene, da persone che hanno l’uso di ragione e osservano tutto quanto dà e insegna la religione fondata da Cristo.
                                                                                                     7-9-1983

   Impara [,don Amintore,] la mia arte e adoperala, che sarai vittorioso.

   In un ricamo, per fare vedere ciò che rappresenta, bisogna fare i punti di diverse qualità ed anche quelli piccoli in varietà. Così è anche il lavorio del ministro per far conoscere e amare Cristo.

   Non c’è niente da scartare né da annullare di ciò che si fa per far servire e amare Cristo. Non c’è niente di piccolo nelle cose di Dio: sono le cose di Dio!

   Cosa è dire un’Ave Maria? Ma intanto, a recitarne tante, si proclama la gloria di Dio. Con cose piccole, continuate, care alla Madonna e accette a Dio, il popolo che si sente di Dio passo passo arriva all’altezza della virtù, come fa chi vuole andare in montagna.

                                                                                                     8-11-1983

   Bisogna fidarsi di Dio e pregare, e, quando si è costretti a trovarsi in posti di occasione di male, tremare e non fidarsi di se stessi. Vincitori ci si troverà e la perseveranza finale si avrà.

   Avete visto Pietro?  Nella sua bontà ha detto: “Non ti abbandonerò mai!”. Si è fidato di sé [ed è caduto]. Fu un attimo [di smarrimento, che ho permesso] per farlo per sempre guardingo.

                                                                                                     10-11-1983

   Chi mi ama non deve passare per passi scabrosi: faccia il bene e vada avanti, sperando contro ogni speranza, perché il bene va insieme con la pace.

   C’è il proverbio che dice: “Non cade foglia che Dio non voglia”. Ciò che Dio permette è per dare chiaro. Tengano tutti conto dell’aiuto di Dio. Ognuno che mi ama dica: “Tu non puoi abbandonare i tuoi!” Ed Io di questa preghiera, di questo grido di sicurezza terrò conto.

                                                                                                     21-11-1983

   Tutti possono cadere, ma non tutti sono capaci di pentirsi e di riacquistare la grazia perduta. Dunque bisogna fidarsi e raccomandarsi alla Madre di Dio Sacerdote, che è la Piena di grazia, la Madre dei peccatori, la Madre di chi confida e spera in Lei.

                                                                                                     5-1-1984

   Piccole devozioni, ma efficaci: pregare e mettere fiori davanti all’altarino della Madonna sembra una cosa fanciullesca, invece si ottengono le grazie.

(Lo ha esperimentato Alceste da giovane, dietro consiglio del confessore).

                                                                                                     13-1-1984

Indicazioni per l’omelia nella festa della Sacra Famiglia.

   La famiglia deve essere il “covo” di Dio, dove il Maestro Divino insegna ai coniugi come si deve fare a vivere da bravi cristiani, come si deve fare ad insegnare e ad allevare la prole.

   Bisogna insegnare ai figli, fin da piccoli, i doveri che si hanno verso Dio, il rispetto verso i propri genitori e verso tutti i superiori, sia ecclesiastici, sia superiori di età, e verso coloro che insegnano perché diventi colta l’umanità.

   Si deve conoscere e amare Dio per poterlo servire tutto il tempo che si è a questo mondo, avere santo timore di offenderlo, insegnando anche ai piccoli  in che cosa si offende il Signore e il proprio angelo custode, che ognuno ha a fianco e che viene regalato quando si riceve il Battesimo.

   Occorre insegnare ai piccoli l’orrore a commettere quelle mancanze che sono proprie dei bambini: adirarsi con chi li contraddice, dire parolacce ai compagni e ai familiari. Bisogna correggerli e farsi rispettare, non lasciarli vincere nei loro capricci; altrimenti, se i bambini saranno troppo accontentati, domani si ribelleranno all’autorità paterna e materna e non avranno più rispetto per nessuno.

   Se si insegnerà bene e, prima, si praticherà il bene, i figli in avvenire saranno docili verso i loro genitori e ameranno anche la Chiesa, perché sono battezzati. Anche da adulti si ricorderanno di fare il segno della croce mattina e sera, di dire qualche preghiera prima dello studio e del lavoro perché la benedizione di Dio scenda sulle famiglie, sulla società, sui popoli, e sia una benedizione di pace, di concordia, di solidarietà, nel rispetto reciproco, perché entri e si diffonda in ognuno l’amore fraterno, perché, quando si è in pace con Dio, ci si mantiene in tranquillità e pace e con il cuore contento.

   Siate devoti della Sacra Famiglia composta di tre Persone: S. Giuseppe, il Padre Putativo, la Madre di Dio e Cristo Gesù venuto a redimere, formando la sua Famiglia, benedetta e voluta dalla SS. Trinità.

   Non ci si deve mai dimenticare che c’è l’obbligo ogni giorno della preghiera per mantenersi in grazia di Dio; e chi non è in grazia, perché l’ha perduta col peccato, riacquisti l’amicizia di Dio.

Quando le famiglie così vivranno, tutti i figli si sentiranno, con le famiglie tutte, degni figli adottivi di Dio.

   Queste famiglie devono essere regolate dal sacramento del Matrimonio che degnamente hanno ricevuto, trovarsi in fedeltà a Dio con l’osservare il decalogo e nel vivere in santità nel proprio stato. In questo sta la santità familiare. 

   Allora Cristo, che ascolta le vostre preghiere, vi mostrerà che è contento di voi col farvi contenti e degni di fare sempre e in tutto la sua santa volontà. 

   La faccio da Maestro. Non voglio entrare nel campo scientifico dei magistrati, ma mi mostro Maestro in Israele, perché la mia Parola valga per i piccoli, per gli adulti di metà età e anche per quelli di età avanzata, perché sempre da Me c’è da imparare,  perché ognuno ha l’anima da salvare. Nessuno è mai licenziato dall’amarmi e servirmi; intanto che uno vive, può sempre guadagnare per l’acquisto del Paradiso.

   Il Paradiso costa caro, ma chi si abitua a questo specioso guadagno, anche se ancor vive, è già beato!

                                                                                                      7-2-1984

   Non bisogna dimenticarsi che ognuno può santificarsi, ma è l’umiltà che è maestra e di incitamento a tutte le altre virtù; e sono le piccole cose, i sacrifici occulti, la preghiera sia orale sia mentale, che portano a mai dimenticarsi di Dio.

   La cosa più importante è  ricordarsi la mattina, quando ci si sveglia, che si è battezzati, e la sera, quando si va a letto, domandarsi: “Chi sono io? Chi mi ha  creato? Non ci starò sempre su questa terra: un giorno o l’altro me ne dovrò  andare; quanta carità mi userà nel giudizio il mio Redentore con la Madre sua Sacerdote che tanto ama il popolo di terra d’esilio, perché Lei era ed è una creatura di Dio!”.

Bisogna fare qualche pensiero che corona il sacrificio del proprio lavoro, qualunque sia, tutte le azioni della donna che sta in famiglia a lavorare, tutti i sacrifici degli operai e delle operaie, di chi studia e di chi insegna.

   Ognuno ha l’occasione di dare il proprio obolo purché trionfi sempre la santa umiltà, maestra di ogni virtù: della saggezza che porta all’obbedienza a chi è in autorità, della purità che fa vedere Dio in ogni buona azione che si compie e dà timor santo per tutto ciò in cui si è mancato.

   In questo si capisce se davvero si serve Dio o se si è in preda alle tentazioni, contentando così le passioni.

   Sbagliandosi a fare il conto, a voler mettere insieme i sacrifici, le fatiche, tutto ciò che si è operato per Dio con ciò che è male e farne un conto solo, per avere il dono del perdono senza emendarsi, dicendo: “A questo mondo siamo uomini!”, come ci si potrà emendare? Occorre timor santo!   

   Se l’uomo si sente grande, non è che ringrazi il Signore e abbia timor santo di perdere la grazia di Dio. Tutt’altro! Tante volte, se vanno bene gli affari, gli uomini si fidano della loro bravura, hanno disprezzo di coloro che vivono di una paga bassa e non  sono nei grandi commerci, affermando che non sono capaci di farsi [=di migliorare la propria condizione economica]. Ecco la dimenticanza di Dio! Davanti a Dio si mette il proprio io, che fa scordare il proprio Redentore e Creatore.

   Concludiamo: chi veramente ama Dio, se vuole, può godere di Dio; chi non si fida di Dio e si fida di se stesso, presto capirà l’inganno che si è fatto. Sarà beato se invocherà il proprio Salvatore e gli domanderà perdono: subito, di nuovo avrà in sé la vera pace.

   Ecco quello che manca ora all’uomo che fa da sé, non si fida se non di se stesso e non si accorge che Dio non gli è appresso!

   All’umanità occorre questo miracolo: di imparare, di credere, di amare Cristo Eucaristico e di dirgli: “Abbi pietà di me che ora ti amo e ti voglio sempre amare!” e con umiltà dirgli: “Troppo tardi ti ho conosciuto!”. Ed Io le risponderò: “Apposta per usarti misericordia sono venuto!”.                                                                           

                                                                                                     5-3-1984

   Per essere maestri in Israele bisogna spiegare che esistono gli aiuti per osservare i comandamenti: i doni dello Spirito Santo che eccitano alla virtù; i sacramenti, di cui si deve usufruire.

   Da tutto questo devono sbocciare le opere di misericordia corporali e spirituali, col dare valuta all’amore di Dio e all’amore dei fratelli. 

Le opere di misericordia spirituali spettano anzitutto ai ministri di Dio (spetta loro insegnare agli altri, istruire gli ignoranti…), ma anche al cristiano. Poi ci sono quelle corporali.  Allora si può dire che la fede non è sola, ma ha in sé le opere.

Se l’uomo osserva la legge di Dio, è inclinato a fare la volontà di Dio.

   Come si deve insegnare al cristiano?

   Dopo aver presentato la verità, bisogna introdursi a spiegare ciò che il cristiano deve fare e ciò che deve schivare.

   Il battezzato ha di scorta il dono che gli ha dato il Battesimo: la fede, la speranza e la carità.

   Così, nel presentare che l’uomo è figlio di Dio e che a Lui deve tornare, bisogna mantenere negli individui la fede e avvisare di schivare tutto ciò che è causa di distruggerla, di diminuirla, di non darle un posto completo e assoluto nell’animo dell’uomo.

   La fede deve portare a credere fermamente in Dio. Così l’istinto preciso incita sia l’uomo come la donna che ha la fede a pregare Dio, mostrando con la preghiera la fede.

   Si passa poi a indicare ciò che è lecito e ciò che è proibito al cristiano, diventato col Battesimo figlio di Dio, ricordando le promesse battesimali di amare Dio sopra tutte le cose, di preferirlo a tutto e a tutti, se si vuole amare anche i propri simili.

   Il bestemmiare Dio sarebbe la massima espressione che non lo si ama: bisogna ricordare il comandamento “Non nominare il nome di Dio invano”, per avere timore di passare oltre nell’offenderlo, col bestemmiarlo.

   Chi bestemmia il proprio Signore Iddio e la Madre di Dio, che opere buone deve fare?! Cosa ci si deve aspettare da costui, sul terreno della fratellanza, se non il guerreggiare con i propri simili, l’essere iracondo, il non astenersi, anche come uomo civile, da quegli atti che sono contro il rispetto degli altri? Che speranza di arrivare a salvezza, se non si domanda scusa a Dio e non ci si emenda? 

   Bisogna abituare i piccoli al rispetto, all’amore di Dio, al modo di comportarsi per non offenderlo; bisogna insegnare a non disubbidire, a non fare capricci, a non rubare neppure in casa, a non commettere ogni altra sorta di peccati, altrimenti si perde l’amicizia con Dio. Si dica loro: “ Come fa Dio ad aiutarvi, a dire che siete suoi, se andate lontani da Dio?”.

   Anche i genitori, se sono religiosi, possono dare questi insegnamenti, coadiuvati dal fatto che la grazia di Dio aiuta e illumina gli innocenti.

   E’ l’insegnamento che valorizza il Battesimo nella vita dell’uomo, sia piccolo che grande, che aiuta a compiere i propri doveri, a mantenere le promesse fatte, per potersi sempre dire cristiani. L’essere cristiano vale per sempre, non una volta o due all’anno.

Chi tiene presente questo da piccolo, può essere di buon esempio ai propri fratelli sia da bambino che in età adulta.

   Per mantenersi ligi alle promesse, alle rinunce fatte, deve padroneggiare la virtù, che mantiene l’equilibrio tra ciò che si è promesso e ciò che si deve fare o schivare per non commettere il peccato. La virtù deve essere sempre in progresso finché l’uomo, con l’aiuto di Dio, può sentirsi vittorioso.

Questo si ottiene anche praticando l’insegnamento, ricevendo frequentemente i sacramenti, canali di grazia, schivando le occasioni per non cadere e per non diventare viziosi. 

   Occorre stare attenti anche ad evitare le colpe veniali perché, a forza di non dare importanza a queste, si può cadere in colpe gravi; bisogna conoscere bene i comandamenti della legge di Dio, ciò che proibiscono e ciò che comandano; sapere a memoria anche le preghiere vocali che si devono recitare la mattina e la sera. Anche l’Angelus Domini è necessario, perché è necessario conoscere l’Annunciazione e così capire la Redenzione. E’ più che necessario avere interesse per l’istruzione religiosa perché Gesù Redentore ha redento tutti; e ad ognuno sarà domandato conto del suo operato, quando a bella posta si è trascurato l’insegnamento catechistico.

   Vedete l’uomo, specialmente quello che è andato all’estero e non pratica la religione, perdere l’amore alla virtù e mettersi sui pericoli a non pregare! E spesso, quando si converte, nella Confessione comincia dicendo: “Non ho più frequentato la chiesa dopo la Prima Comunione!”. Incomincia da questo momento l’accusa, perché si sente responsabile di queste cadute che ha procurato la lontananza da Dio.

   Ecco che bisogna pregare per i poveri peccatori e prima per se stessi, per non cadere in questo labirinto di oscurità da non sapere più come fare ad uscirne. 

   Ora sarebbe il tempo propizio per detestare il male e domandare perdono a Dio, giacché Cristo Ritornato offre a tutti il suo amore sconfinato, affinché il peccato di ognuno, per il pentimento, sia cancellato e così si possa dare sfogo alla grazia santificante riacquistata, per proseguire nel bene fino alla morte.

                                                                                                     16-7-1984

    La vita è una scuola per l’uomo, per conoscersi, per valutarsi se si comporta in modo adeguato a come è stato istruito, se la sua vita è da cristiano, se essa ha attacco alla verità o se è contraria alle promesse fatte.  

   A forza di prove nella vita, a forza di cadute ed anche di rialzarsi, si può anche conoscere la via più sicura per diventare santi.

   Bisogna sapersi conoscere, bisogna astenersi da tutto ciò che distrugge nell’uomo la grazia santificante e che fa diventare nemici di Dio. Ecco l’avviso dell’età che va avanti, della vita che Dio concede che continui: sempre richiama all’emenda quando si sbaglia, ad essere più perfetti, più devoti per fare che la grazia divina rimanga in ognuno, più pronti a capire l’amore che Dio porta, più vigili, più attenti alla pratica della virtù che va amata: così l’anima viene da Dio conquistata.

   Insegnare la virtù e praticarla: questa è veramente la vita del cristiano che deve essere su questo basata. Questo è l’insegnamento che va dato: schivare il vizio, non assecondare le occasioni prossime di peccato, ma trovarsi sempre, tanto nel lavoro come nello svago, in ciò che è lecito e non pericoloso, in ciò che porta alla verità, in ciò che porta alla pace, perché chi vive in peccato non è vero che sia contento, ma soffre del suo stato.

                                                                                                     7-1-1985

  Come uscire dall’inverno del cuore.

   La neve rappresenta la verginità, la purezza; ma il freddo, se lo portiamo sulla via spirituale, significa che il cuore non arde d’amore per Dio. Bisogna vedere il perché di questa freddezza, che è una malattia spirituale.

   Occorre far rivivere i sentimenti del cuore: che abbiano a salire in alto unendosi al Cuore di Cristo, che per la salvezza nostra fu nel Cuore trafitto!

   Bisogna ricavare da Lui, farsi dare da Lui il fuoco di amore che ha verso noi tutti e metterlo in moto per amare tutti i fratelli in Cristo, col consolare chi è afflitto, visitare gli infermi e i carcerati. Con questo amore così infuocato, unito a quello di Cristo, dobbiamo essere pronti a perdonare, per amore di Dio, qualunque offesa ricevuta, per assicurarci, perdonando, che siamo perdonati noi stessi, e così mostrare questa primavera della vita col cuore ringiovanito, molto atto per le opere di misericordia spirituali e anche corporali. E se in questi atti di carità sarà adoperato lo spirito d’amore, è segno che siamo figli di Dio non solo a parole, ma a fatti.

   Bisogna avere compassione di chi soffre e, se si può, aiutare; aver dolore per coloro che continuano ad offendere e così offendono se stessi e, se si può, fare qualcosa per aiutarli, mostrando quanto si amano nel volere che si emendino. Questo sarebbe il vero amore da portare [al prossimo], in questo consiste la fratellanza! E quando si è offesi bisogna tacere qualche cosa per poter dare questa moneta, che consiste nel perdonare le offese, in mano alla Madre di Dio Sacerdote perché abbia a convertire i più duri peccatori.

   Dare alla Madonna ciò che costa di più, ciò che più vale, così le opere di misericordia compiute salgono in alto e preparano ad ognuno un’eredità di gaudio e di contento che non finirà più.

   Qualunque persona può fare questo, in qualunque famiglia: sono cose alla portata di tutti, purché si trovino su questa linea, che è necessaria per la vita cristiana. In chi non fa niente di bene, presto crollerà la fede e [questi] si troverà anche infedele.

   Il calendario liturgico è la storia della vita della Chiesa che si rinnova continuamente. Il cristiano nel calendario liturgico trova ciò che deve fare in quel determinato tempo, secondo il proprio stato e secondo se si trova avanti o indietro sulla via della perfezione.

   In tutti i tempi la Chiesa ha da far osservare e da far meditare. Il sacerdote, presentando il Mistero di Cristo, faccia conoscere alla gente i suoi doveri; tutto perché l’uomo viva questa liturgia della Chiesa, che è la sua Madre e la sua Maestra.

Se il sacerdote insegnerà questo, sarà veramente sociale, farà del bene al popolo.

Quando tutta la famiglia verginale penserà ad essere santa, anche gli altri faranno qualcosa. Ma se fanno poco i vergini, gli altri non faranno niente, perché il popolo di Dio ne presente.

   La fortezza della Chiesa sono gli innocenti perché non hanno peccati.

                                                                                                     15-2-1985

   Quando c’è lo Sposo, bisogna fare festa. Ora che sono tornato bisogna regolarsi su questo punto: è un altro il modo di fare la penitenza quaresimale [rispetto alle grandi penitenze del passato]. Bisogna essere più umili, meditare la passione di Cristo e, nel digiuno corporale, far uso di qualche mortificazione unita a tanto amore: non stare a letto a fare i pigri; puntualità nei propri servizi, nel dare a Dio il proprio mattino, specie quando si è giovani e non si hanno malattie; tenere più conto della presenza di Dio in ogni istante, per vivere in unione con Me; ricavare dall’Eucaristia ciò che offro, il sostentamento spirituale che vale per tutta la giornata; mai dimenticarsi chi si è e delle promesse che a Dio si sono fatte.

   I sacerdoti si trovino sempre pronti per chi chiede consiglio, specie nel sacramento della Riconciliazione, perché, se questo si farà, non mancheranno i lumi abbondanti, non si sbaglierà e si avvieranno i popoli, chi ha più bisogno e chi ne ha meno, sulla via della perfezione.

   Quando si hanno tante cose da fare, occorre fare tutto con precisione, con calma e con amore, finché si arriva a compiere ogni dovere: il tutto senza distruggere la salute e senza danneggiarsi. Più mortificazioni piccole e continuate si faranno, più si camperà, si comprenderà di più Cristo e si sarà rinforzati dall’Eucaristia anche nella vita naturale, essendo al suo posto lo spirituale.

                                                                                                     1-3-1985

Traccia di omelia per la Quaresima.

   Ecco Gesù che si ferma al pozzo ad aspettare quella donna che aveva bisogno di Cristo e la mette sulla via giusta: a ragionare con Cristo, lei si è accorta che era il Messia promesso.

   Cosa si dovrà dire oggi in tempo di Quaresima? Dite di meditare sulla misericordia del Signore; parlate del dovere di interessarsi di Gesù, che è il Messia che ha pagato per tutti col morire in croce e poi è risorto per mostrare che ogni cristiano battezzato è diventato figlio adottivo di Dio, che è vero che deve morire, ma che risusciterà perché è risuscitato anche il Redentore.

   Però noi, che siamo in prova per guadagnare il premio, anche se Gesù ha pagato, dobbiamo dare prova d’essere suoi seguaci. Dobbiamo meditare quanto ha sofferto e imparare da Lui a rinnegare noi stessi su ciò che è offesa a Lui, che fa perdere la grazia santificante e ci rende morti, senza la grazia.

   Dunque, per meditare tutto ciò che Gesù ha patito, bisogna trovarsi in grazia di Dio, aborrire il peccato, tenere fisso l’occhio alla croce, ove Lui è morto per noi. Così ci aiuta a portare la nostra sofferenza con amore, a portare volentieri la nostra croce per poter arrivare al gaudio eterno.

  Ognuno ha la sua croce da portare ed anche l’aiuto che Dio dà per portarla, ma bisogna tendere a diventare virtuosi, a mortificarsi nelle cose piccole per affrontare la vita.

   E’ vero che c’è da portare la sofferenza, ma ci sono anche delle consolazioni che manda Dio; Egli soprattutto dà ad ognuno anche delle grazie speciali di provvidenza e di misericordia. 

   Pensando che si è in terra d’esilio, siamo invitati da Cristo Stesso e dagli angeli a tenere il nostro occhio verso la Madre del Paradiso, Maria Santissima, che ci guarda con occhio benigno, che ci protegge, ci consola e il dono della perseveranza, a chi lo chiede, dona.

   Madre di tutti i viventi Lei è, perché è Madre di Dio, cioè del Redentore Ritornato, che per gli uomini ha il Cuore squarciato, empito di amore e di bontà, che a tutti ne offre e dà. Munito è il Redentore di trina santità. Chi ne vuole ne può ricavare, chi desidera, ne può avere, perché Lui è l’Emmanuele. Ed anche nel Santissimo Sacramento ci aspetta, ci vuole vicini, affinché del suo amore mai rimaniamo privi.

                                                                                                     9-4-1985

Un programma di vita per il tempo pasquale (chiesto da don Luigi Savoldelli).

   Per la pace ci si deve comportare così: se qualcuno offende, accettare le correzioni, anche gli insulti, e, se non si scandalizza nessuno, accettare in silenzio, sempre e solo per non rompere la pace. Però non si deve essere ingiusti davanti a Dio [non condannando l’errore], perché allora occorre la difesa: non si deve far uso del registro umano, ma con belle maniere, senza rompere la pace, avvisare chi sbaglia.

   Non bisogna avere temenza a correggere rispettosamente chi lo merita, perché per i sacerdoti questo è un grande dovere. Occorre pregare lo Spirito Santo, fare la correzione con amore e al momento preciso. E, quando non si può, pregare per chi ha bisogno di correzione. Bisogna dare a tutti una confidenza misurata per essere rispettati e per non trovarsi, dopo, trattati come tutti gli altri. Dovendo amministrare i sacramenti, specie quello della Confessione, bisogna riconoscere quello che si è e quello che il penitente viene a fare.

   La Pasqua sta tutta nella parola pace. Questa parola non si deve sciupare per una finta carità [nel fare la pace con il male], e per uno spirito troppo vivo di non voler perdonare. Così la pace non verrà rotta, ma confermata.

   Pace con se stessi perché si è in pace con Dio. Pace con i fratelli per essere strumenti nelle mani di Dio di concordia e di bontà, così con l’assoluzione la riconciliazione tra l’anima e Dio si fa.

   Guardare all’infinita misericordia del Redentore; vedere la cattiveria e l’ingratitudine umana e così richiamare sempre e ovunque alla pace e alla tranquillità nell’ordine, per mettere fine ad ogni disordine.

   Questa è la Pasqua che sempre deve continuare, perché la pace tra Dio e gli uomini deve sempre regnare.

                                                                                                     22-4-1985

Indicazioni per i genitori dei neocomunicandi.

   Stiano ben attenti i genitori a tenere sempre in grande conto il momento in cui i bambini si accostano ai santi sacramenti, perché è la vita [ quella della grazia] che deve durare fino alla fine. Ci sono state persone che, anche se hanno errato, [col passare degli anni] si sono ricordate degli insegnamenti ricevuti da bambini. 

   Bisogna che i genitori continuino a mandare i figli ai sacramenti, che sono il dono più grande che c’è, e vadano anche loro. Il Signore domanderà loro conto di ciò e sarà loro di conforto il pensare che li hanno lasciati istruire dai sacerdoti. 

   Per la prima Comunione dei loro figli i genitori devono ravvivare la fede e ricevere frequentemente l’Eucaristia. 

   Se i genitori cresceranno buoni i loro figli, questi saranno di contento anche per la loro vecchiaia.

                                                                                                     26-4-1985

   Bisogna stare in alto. Guardate che, quando ho scelto gli apostoli, ero alla montagna, come quando ho detto cose belle e grandi e ho dato le beatitudini. Ma quando ho scelto gli apostoli ero più in alto, per far vedere che avevo una missione più alta.

   Così ora che sono tornato sto alla montagna per far capire a tutti di non stare in basso, nelle comodità della vita, a godere le cose che domani si dovranno abbandonare, di non guardare in terra, ma in alto, al Paradiso, dove ho preparato il godimento di un regno che non avrà più fine.

                                                                                                     4-7-1985

Un augurio di concordia generale così da trovarsi con tutti in pace.

   Pace con chi ama Dio; pace con chi si dimentica di Dio; pace intima con chi ci ama; pace anche con chi non ci ama; pace con tutte le autorità; pace anche con quelli che non conoscono che cosa significa pace.

   Se di questa pace si farà uso, tutto il mondo ne risentirà, perché la pace ognuno vorrà. E così si completerà ciò che la Dolce Cometa annuncerà, quando la vera pace su tutto il globo si dispenserà.

                                                                                                     18-7-1985

   Occorre tendere a far fare il segno della croce, perché fanciulli e adulti mi abbiano a ricordare e a riconoscere che sono il Redentore. Occorre pensare alla croce e all’Eucaristia e viaggiare in grazia di Dio, per la retta via.

                                                                                                     12-8-1985

   Occorre serietà durante la Messa. L’Eucaristia è la vita della Chiesa che, senza Eucaristia, che cosa sarebbe? Ma bisogna celebrare senza pagliacciate. Non scherzo Io! Che sia meditato che cosa è il Sacrificio incruento. Chi vuol fare ginnastica, vada in palestra e ne faccia quanta vuole! 

   Come stanno bene i vespri tra mezzo alle celebrazioni delle Messe!

                                                                                                     19-8-1985

   L’uomo è chiamato a lodare il suo Dio e, prima, a riconoscerlo come Dio, che merita dall’uomo ogni lode, ogni ringraziamento, ogni adorazione.

   Un cristiano sa che, essendo battezzato, deve ricordarsi del suo Dio, offrirgli il suo amore, la voce, recitare qualche preghiera mattina e sera, finché si giunge al giorno che Dio ha riservato per Sé. Allora le persone sono invitate ad unirsi nella comunità per la lode comune che il popolo fa. Dio accetta, specialmente quando c’è a capo il ministro di Dio che guida la funzione. 

   Solo così il popolo si sentirà cristiano, sentirà che si trova al suo posto. E se in domenica si farà qualche bene al prossimo e s’insegnerà il catechismo ai propri figli, si potrà dire: “Ho fatto il mio dovere”.

  Bisogna trascorrere la propria vita in questo modo, trovandosi in amicizia col proprio Dio, sia sul lavoro, sia davanti all’Eucaristia a dare quell’onore, quella lode che a Dio spetta.

                                                                                                     21-8-1985

   L’amore deve costruire di nuovo la perfezione, la divinità della Chiesa mia che, basata sull’amore del mio Ritorno, invita tutti a sé, a completare il disegno divino.

   Il mondo è fatto di uomini e di donne; tutti sono invitati alla Chiesa mia, ma prima il popolo cristiano deve convertirsi, osservare la legge di Dio, ricevere degnamente i sacramenti e, secondo il proprio stato, deve vivere la perfezione.

   Fate le cose piccole con perfezione, che apparterrete in pieno all’apostolato divino. Si comincia a non trascurare le cose piccole per poter diventare eroi nelle cose grandi. 

La giornata è composta di ore, di minuti, tutto tempo in cui si può fare del bene. Si può adorare Gesù in spirito e verità; mi si può amare in ogni minuto della vita; mi potete accompagnare in ogni momento e diventare strumenti degni e perfetti della bontà infinita di Dio. 

                                                                                                     11-9-1985

   La santità sta nel fare dappertutto la mia santa volontà. Certamente chi farà la mia volontà, da colpe si asterrà. Per le imperfezioni valgono anche le giaculatorie, così viene cancellata anche la pena del Purgatorio. Qui poco si paga; nell’aldilà bisogna [pagare tanto ed] essere aiutati dagli altri [con i suffragi].

                                                                                                     17-9-1985

   Raccomando di insegnare a ringraziare quando si sono ricevuti favori dal Cielo, perché il popolo, quando è passato il pericolo, non prega più e tanto meno ringrazia, mentre il ringraziare è il modo per ottenere altri favori.

                                                                                                     28-10-1985

   Io sono il Maestro Divino, senza pretese: non pretendo che nessuno mi paghi le lezioni, ma voglio solo essere amato, rispettato e ascoltato affinché i popoli abbiano a vivere le legge del decalogo, che devono rispettare tutti (il ricco, il povero, lo scienziato, l’ignorante), abbiano a vivere il segno della croce e a recitare, sia pure in breve, le preghiere del buon cristiano.

   Bisogna insegnare queste cose semplici, perché non recitano le preghiere, altro che adoperare parole “forestiere”[= non comuni], che non le capisce neanche chi le dice! Dio capisce anche i desideri…

   Dunque, con semplicità, insegnare le preghiere del buon cristiano perché le possano recitare e dare a Dio l’onore che merita, e insegnare ciò che è peccato e ciò che è virtù.

   Inoltre c’è da insegnare anche ai bambini che si deve avere buon cuore, ma dicendo loro che saranno anche premiati dal Signore.

   Le opere di misericordia aiutano molto ad osservare la legge, ma bisogna spiegare che le opere di misericordia si fanno anche con i vicini e che il Signore pagherà. E’ un obbligo, un dovere essere caritatevoli; come consolare le persone afflitte, facendo loro vedere che si comprendono, è una grande carità, non il far ballare i vecchietti! Queste  cose, che non hanno mai fatto neanche da giovani, sono sciocchezze che fanno perdere la testa anche ai vecchi!

   La carità non è di solo pane, ma consiste nell’indirizzare le persone al bene, a pentirsi,  che Dio perdona, incitandole a non fare più peccati.

La gente ha bisogno anche di questo.

                                                                                                     30-12-1985

Spunti per la giornata della pace.

   La pace, la vera pace nasce dall’uomo che è in grazia di Dio, che è in pace con Cristo; così sta in pace anche con se stesso, se è in grazia di Dio. Dipende tutto da questo.

   Se gli uomini manterranno in sé la grazia santificante che Dio dona a chi gli domanda scusa dopo che l’ha offeso, certo nelle famiglie la pace regnerà, e così dappertutto in pace si sarà.  E anche in alto si dovrà cedere e volersi bene, quando la grazia che ognuno ha in sé germoglierà la concordia, che è figlia della pace.

   E, se gli uomini saranno più umili, facilmente si sopporteranno uno con l’altro: l’operaio rispetterà il padrone, il padrone amerà l’operaio; e, se nelle famiglie regnerà la pace e l’amicizia con Dio, terra d’esilio diventerà un’oasi di pace.

   Allora bisogna rivolgersi alla Madonna, alla Madre di Dio e Madre dell’Eterno Sacerdote, che è piena di grazia, ché in Lei non agisce odio, ma solo benevolenza, solo amore verso tutte le creature.

   Occorre coltivare la devozione alla Madonna, che Lei esaudirà, e la pace nel mondo non mancherà, perché Lei è onnipotente per grazia e avrà compassione di tutti i suoi figli di terra d’esilio che la invocano e la pregano per tutti i bisogni che hanno.

    Bisogna avere attenzione a non bestemmiare, perché ciò che offende di più Gesù e la Madonna è il dare loro titolo inverecondi; la bestemmia ci fa nemici di Dio. Chi ha questo vizio così disastroso, al primo dell’anno faccia il proposito di emendarsi e preghi per ottenere la forza di non cadere più. 

                                                                                                     7-1-1986

   La santità è fatta di cose piccole, continuate e giuste: le mantiene la devozione. In questo modo si va incontro alla santità.

Importanza della parrocchia

                                                                                                      3-4-1978

    Le funzioni per i giovani si facciano a parte solo qualche volta, altrimenti si divide la parrocchia. Non bisogna permettere che si facciano sempre, esclusivamente per i soli giovani.

                                                                                                    20-11-1978

   Siccome i templi qui [=nell’Europa cristiana] ci sono, bisogna entrare nei templi ad insegnare, non andare attorno finché non si sa più quello che si fa! E’ inutile andare a questionare con chi non ne vuole sapere [di religione], ma si stia attenti ad accompagnare Me e a salire in alto con Me: vedrete i popoli venire dietro a voi!

Intanto non aspettatevi presenze miracolose, perché a non aver dato importanza alla dottrina domenicale, ora le persone fanno fatica a capire che conta. Si possono anche arrabbiare a richiamarle in continuazione.

   E’ l’amore che deve radunare: l’amore fa dimenticare, l’amore fa unire, l’amore fa avvicinare! Siccome a fare da soli, senza il Cristo, non c’è via di scampo, devono ritornare. Perché con la Redenzione Cristo ci ha comprati e presso di Lui tutti dobbiamo passare. Era Figlio di Dio e ci ha fatti tutti figli di Dio: dovranno alla Casa del Padre ritornare, anche se non si ammazzeranno né galline né oche, ma il pranzo sarà tutto spirituale: “Venite tutti alla mensa a saziarvi”.

                                                                                                     27-9-1979

   Parrocchia vuol dire: potere di rogare, pregare e ottenere, rogo d’amore, aspettando tutto dal Redentore.

                                                                                                     11-3-1980

Suggerimenti per un articolo sul suono delle campane.

   Le campane si benedicono perché è la benedizione data che deve dire, nel tintinnio di festa, chi richiama la campana: chiama i fedeli alla loro parrocchia a dare onore e gloria a Dio in unità con tutta la comunità , santificando il giorno festivo.

La festa, suona anche durante il giorno; ancora chiama e prega col suo suono:

“Venite, fedeli, che Gesù vi aspetta! Venite appresso a sentire la parola che incoraggia, che insegna e invita ad essere bravi cristiani!”.

   Anche il suono dell’Ave Maria richiama i fedeli alla preghiera: è la Vergine Maria che di alzare la mente e il cuore a Dio consiglia ed invita. 

   I sacri bronzi che suonano tutti i giorni chiamano di più chi è libero: è Cristo che ci vuole intorno e ci richiama a non dimenticarci del Padrone del mondo; è il sacerdote che vi ama, che ama i vostri figli, che vuole insegnare, che invita a pregare insieme perché crescano istruiti in religione e così buoni. Richiama anche i genitori impegnati nel lavoro a dare un pensiero a Dio, che certamente Lui contraccambierà. E la Madre del Cielo vi benedirà.

                                                                                                      26-8-1980

   Nella parrocchia c’è il mondo intero, che è fatto tutto di parrocchie: bisogna tener viva la vita parrocchiale. Si fa così a formare i cristiani.  E’ inutile andare di qua e di là!

Fate con retta intenzione tutto quello che potete; per il resto, lasciate entrare nel vostro apostolato la Sacerdote Madre. Lei farà dove voi non potete arrivare, perché Lei è Madre universale.

                                                                                                     1-9-1980

   Io [con Alceste] vado sempre nella parrocchiale, perché voglio far rivivere la parrocchia, la gerarchia, chi ha l’autorità suprema. Perché è sempre quella, da principio, ora e sempre, la Chiesa mia. Chi cambia, si sbaglia.

   Si dica sempre quello che è giusto, che non verrà scuro, quando si sa quanto la Fondazione è costata al Redentore con la crocifissione, morte e resurrezione.

                                                                                                     8-7-1981

   Quanto sarebbe bello se tutti i giovani stessero nella loro parrocchia o partecipassero a pellegrinaggi o ad altre riunioni, anche spirituali [=religiose], solo qualche rara volta! Allora l’apostolato andrebbe bene.

                                                                                                     12-10-1981

   La comunità parrocchiale si trova davanti a Gesù Eucaristia per sentire la parola di Dio e per pregare insieme. Comunione vuol dire: un comune accordo, essere dello stesso pensiero, della stessa credenza, della stessa religione. In unione, perché si è popolo di Dio. 

Comunione vuol dire: unione di idee, unità di vita cristiana per corrispondere e vivere la legge di Dio che nel tempio viene detta e spiegata. Anche l’istruzione ha più validità davanti a Gesù Sacramentato, perché è Gesù Cristo nel Sacramento dell’altare il centro che valorizza tutto e fa vedere chi è il sacerdote, perché si abbia verso di lui rispetto nell’ascolto di ciò che insegna. Così tutto il popolo si impegna, a seconda delle responsabilità che ha.

   Nelle altre religioni si potrà salvare chi non sa quale è la verità, ma è altra la responsabilità per chi sa ed è istruito nella vera religione. Sarebbe come se uno che può lavorare e guadagnare si frammischiasse con chi ha il bisogno, andasse a farsi mantenere a mangiare e a bere, prendendo in giro i benefattori. Così è di chi sa della vera religione e vuole stare con tutti, credendo di farla a Dio.

                                                                                                     5-8-1982

   Le funzioni religiose tengono presenti le verità della nostra religione. Chi ha religione è contento di andare tutti i giorni al sacramento dell’altare. Così la religione non può perire.

                                                                                                     27-8-1982

   Chi va in pellegrinaggio, ritornando a casa arricchito, deve dispensare le grazie ricevute e i buoni esempi e lavorare in parrocchia.

                                                                                                     7-3-1983

   Con cose piccole, come insegnare ai bambini a fare il segno della croce, si tiene viva la fede in parrocchia. E’ una falda di neve, ma se sono tante, si fa la massa che tiene in alto tutta la parrocchia.

   Ecco le parrocchie tutte assieme, che formano la diocesi su cui esercita l’autorità il vescovo, che annullano ogni persecutore che tende a far crollare l’autorità suprema e quella particolare!

   E’ ciò che è avvenuto in questi tempi in cui si è detto: “Adesso non è più come prima [sia la morale, sia la fede].” Ma ciò che cambia rispetto a ciò che hanno detto gli apostoli, i martiri e quelli che hanno pagato e sofferto per la Chiesa nel dare la verità, è tutto inganno, derivante dall’essersi uniti alle altre religioni che si sono separate da Cristo. Non dico di abbandonarli [i fratelli separati], ma devono essere loro che si convertono di nuovo.

                                                                                                     5-7-1984

   Sono contrario alla celebrazione della Messa sulle piazze: voglio che si stia in chiesa, a meno che ci sia un bisogno. Ordinariamente è meglio stare in chiesa, che è il luogo dove si raduna il popolo cristiano, dove si conserva Gesù Eucaristia. [Se si agirà] così non verrà meno la fede. Se il sacerdote sta in chiesa a celebrare, è visto per quello che è: ministro di Dio. I sacerdoti sbagliano ad andare incontro troppo al popolo: sono i servi del popolo, ma non devono corrergli dietro, perché Dio non è servo del popolo.

                                                                                                     4-2-1986

   Nella parrocchia: pochi gruppi e tanto popolo. Occorre chi inizia, ma poi nelle funzioni pubbliche è meglio invitare tutto il popolo. Così sorgono poche particolarità e pochi pettegolezzi. 

Suggerimenti pastorali, in particolare riguardo alla distinzione dei ruoli

                                                                                                     5-12-1977

   Al popolo bisogna insegnare, bisogna farlo pregare e cantare, non bisogna dilungarsi a farlo meditare fermandosi nella Messa in silenzio, perché non capisce di fare questo. Si dice, si istruisce e poi si va avanti.

   E’ bene andare nelle famiglie delle coppie sposate civilmente per invitarle al matrimonio religioso e non aspettare che vengano loro; è bene sposarli soli, con i testimoni, alla chetichella e senza Messa, ma confessarli e far loro la Comunione.

   Invece se una ragazza fosse rimasta incinta è bene celebrare il matrimonio con la Messa.

   Il Battesimo dei bimbi nati da genitori non sposati religiosamente, cattolicamente, occorre farlo a parte, non insieme agli altri, anche se il bimbo non c’entra, per non creare confusione.

                                                                                                     2-1-1978

   I gruppi familiari dividono la parrocchia, sminuiscono l’autorità del prete. I laici possono sbagliare a spiegare il Vangelo. Questo è un sistema protestantico di interpretazione delle Scritture. A pregare vengano in chiesa dove c’è l’Eucaristia, e il sacerdote stia in chiesa e non vada nelle case a pregare con questi gruppi.    

   Il parroco sia sollecito nel cercare di conoscere più che può i propri parrocchiani, a fare le funzioni in chiesa, anche se vengono poche persone; continui a dire a tutti di intervenire, a far conoscere che il ministro di Dio è colui che deve guidare il popolo alla fede e che gli può dare consigli di fraterno amore, anche nei confronti di quelli con cui convivono sul lavoro.

                                                                                                     16-1-1978

   Il prete non è uguale ai laici; tocca al sacerdote essere maestro di fede e di morale. Il popolo che vuole essere lui moralista perderà la vista. 

   Il sacerdote si sacrifica per il popolo, ma è al servizio di Dio a dire la verità: qui sta il sacrificio. Deve dire la verità e lasciargliela in corpo e non andare a guerreggiare.    

   Bisogna essere presenti tra i gruppi familiari a tenerli a posto con carità. Il sacerdote non deve urtare i relatori dei gruppi familiari: bisogna lasciar fare e poi, ogni tanto, intervenire a dire la verità e andarsene subito.

                                                                                                     30-1-1978

   Le mamme non hanno autorità di insegnare fuori della loro famiglia. Bisogna che il sacerdote insegni loro come devono comportarsi non solo nel matrimonio, ma anche negli altri doveri. Non occorre lodarle se fanno sacrifici, ma solo considerarle: è un conto considerare la sofferenza delle madri e un conto lodare quando non si sa tutto quello che fanno.

                                                                                                     30-4-1978

   E’ il prete che ha il mandato di convertire tutti. Il cristiano deve convertire la sua famiglia, deve pensare anzitutto alla sua famiglia. Ad esempio, non può rifiutare la paga del suo lavoro, necessario per il mantenimento dei suoi: questo è il dovere naturale.  I laici hanno il dovere della preghiera e quello di essere missionari nella loro famiglia e nella loro parrocchia.

   La missione del ministro, del sacerdote, è nella parrocchia, per mantenere la vitalità del cristiano. I religiosi devono essere di appoggio al sacerdote sia nella parrocchia, sia nelle missioni. Ecco che si estende ovunque, fino ai confini della terra, l’evangelizzazione mondiale, mantenendo sempre il principio di proclamare e diffondere il Creatore, il Redentore: Cristo.

   I religiosi danno annullamento alle cose materiali e rialzo alle cose soprannaturali, aiutando così i parroci. 

   Il parroco con i religiosi tiene viva la vita cristiana nelle famiglie perché abbiano a vivere il Battesimo, a vivere moralmente e spiritualmente per dare dei figli alla Chiesa, che è fondata da Gesù Cristo.

   In qualsiasi posto ci si trovi si è missionari: chi mantiene la fede, chi va ad annunciarla ai popoli lontani, sempre si è al servizio del comando dato all’inizio da Gesù Cristo.

   Adesso nessuno fa ciò che gli spetta. Chi gli ha dato la ricetta?!

                                                                                                     26-6-1978

   Non correte dietro a nessuno a dire la Messa perché, facendo così, si abbassa se stessi. Qui da noi il popolo è già istruito ed educato, ma scappa a Dio. Per chi scappa a Dio, penserà Dio. E’ il popolo che deve andare dal sacerdote, non è il prete che deve correre dietro al popolo, altrimenti si rimane in coda a lui. (Questo a proposito di chi corre nei luoghi di turismo a celebrare là dove non c’è necessità, data la presenza di varie chiese).

                                                                                                     27-2-1979

   La pace parte dal trovarsi in pace con Dio; la pace si conserva e cresce nel fare ognuno il proprio dovere; la pace regnerà quando ognuno al proprio posto e nella propria responsabilità lavorerà e metterà la sua buona volontà.

   Ognuno può godere la pace a non occupare il posto degli altri, altrimenti è segno di guerra. Bisogna rassegnarsi a vivere nel proprio stato, nella propria vocazione, a fare a puntino ciò che spetta nella propria famiglia, per essere di aiuto e di buon esempio alla società. Solo così il mondo in fratellanza verrà.

   Il sacerdote faccia ciò che gli spetta e ciò che a Dio ha giurato; viva in fedeltà, in bontà e con spirito abbondante di apostolato, come spetta a chi ha il segno sacerdotale; non trascuri per niente ciò che è di sua responsabilità perché non ne abbia danno il popolo che ha in consegna, se nel cuore di ognuno Cristo deve regnare e se Eucaristico deve essere conosciuto, servito, amato e ricevuto.

 Perché il popolo sia tale[=amante di Gesù Eucaristia] o incominci a diventarlo, deve essere istruito dal sacerdote.

                                                                                                     5-3-1979

   L’autorità viene da Dio. In primo luogo l’autorità sacerdotale, perché si tratta della salvezza delle anime, della vita eterna dell’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio.

   Poi c’è l’autorità paterna e materna; dopo, l’autorità civile. Il popolo deve pregare per chi è in autorità perché sia responsabile e agisca con rettitudine, con carità e in verità.

   L’autorità è una responsabilità di cui ognuno dovrà rendere conto: si deve usare l’autorità, non venderla a nessuno, perché non si può, perché l’autorità non deve subire schiavitù, ma ognuno che ne è caricato deve dare a Dio il suo tributo fino all’ultimo quadrante.

   Chi è in autorità deve essere fiducioso in Dio, non scappare alle responsabilità, ma confidare e deporre in Dio tutto il suo essere, per essere adoperato come vuole Colui che ha creato l’uomo e lo ha redento: sicuro di arrivare a un compimento di gioia e di tranquillità ad aver trafficato[= fatto conoscere] la verità.

   L’autorità sta molto anche nel dare buon esempio, qualunque sia la verità che si ha in possesso, perché si è veduti, si è guardati, si è controllati; e chi dà buon esempio ha già molto predicato ed insegnato ed è sulla via di essere ascoltato.

 Guai a chi non riconosce l’autorità, perché sarebbe lo sfacelo del genere umano! Sfacelo nelle parrocchie; disfatte sono le famiglie dove tutti vogliono comandare e nessuno vuole ubbidire, come se tutti volessero essere i padroni e soltanto il padrone fosse l’operaio. Più grave sarebbe se il fedele volesse fare il parroco e il parroco fosse colui che impara: l’evangelizzazione sarebbe terminata!

   Ognuno conosca fin dove arriva la sua autorità; non si eserciti l’autorità dove non si ha podestà. Non si deve vivere solo di desiderio di salvare tutto il mondo e poi dare ai propri doveri giornalieri il crollo. La persona che capisce il posto che ha è sicura di fare la divina volontà.

   Il figlio di famiglia deve agire in sottomissione ai genitori e i genitori devono fare mamma e papà, nei loro doveri verso i propri figli comportarsi con umiltà e con amore per essere ascoltati dai figlioli, prima di pensare ad altre cose fuori della famiglia; tutto il resto viene dopo.

   E chi ha intelligenza, potere, vista di fare del bene, sia sempre in collaborazione e in sottomissione al sacerdote; e, se sono opere di carità, le può fare in quantità, senza [il parere di ] nessuno. E il sacerdote, quando avrà fatto tutti i suoi doveri, che l’avranno assorbito tutto il giorno, meriterà un po’ di riposo, per riprendere il giorno dopo.

   Chi sempre si troverà nel proprio dovere, farà passi da gigante nella santità e a tutti ne darà. Il dovere richiama a trovarsi ai propri posti, chi allo studio e chi al lavoro, per poter avere, specie i giovani, un po’ di ristoro con misura e in modo da non rovinare la propria anima col prendere abitudini dannose e abbandonare le proprie occupazioni.

   Ognuno deve far uso della disciplina e, nella vita comune, nei propri doveri, deve tenere presente la preghiera e la devozione alla Madre di Dio, che è modello perfetto di chi ha fatto e vuole fare la volontà di Dio, che è anche la nobiltà di ogni individuo. 

   La devozione alla Madre di Dio deve spiccare nel ministro: che ognuno veda che è appoggiato dal Cuore Materno perché sia dal proprio popolo amato e così capito. E’ provvidenziale la devozione alla Madre di Dio.

                                                                                                     3-12-1979

   Ecco il dissesto che c’è: c’è chi si mette a pari di chi ha il segno sacerdotale. Invece ogni fiore deve fiorire nel proprio stato. C’è il fiore dell’altare che mai appassirà; c’è chi nella vita coniugale darà fiori di ogni colore, mai però all’altare, ma sempre in decoro dell’altare.

   A Brescia si aspetta la Pentecoste sul Sinodo. Sarebbe una bella Pentecoste se ognuno si domandasse: “Chi sono io davanti alla vocazione che Dio mi ha dato?” e alla risposta: “Sono un padre di famiglia”, tendesse lui stesso a mettere nella propria famiglia al malfare la briglia e, quando si esponesse per l’apostolato, stesse nella condizione sua misurato, perché sopra di lui è chi è sacerdote, il segnato.

   Infatti si può fare più bene del prete, ma al proprio posto, altrimenti c’è il pericolo di sbagliarsi. Il fare del bene non è esclusivo di chi tratta le cose della Chiesa: in un ospedale c’è l’infermiera che aiuta, c’è il medico, c’è il sacerdote, ciascuno al proprio posto.

                                                                                                     3-9-1980

   Si deve mettere in auge la parrocchia come guida dei fedeli. I religiosi possono venire a mettere la loro spiritualità e la loro vivacità religiosa nel popolo, ove il parroco non può arrivare. E’ sempre avvenuta così la salvezza del popolo.

   Rompendo questo ideale supremo, l’apostolato si è trovato a zero, perché è subentrato il laico in un posto che non è il suo; e così non può fruttificare il bene né dell’uno né dell’altro, perché il laico, non contentandosi di fare le braccia, è entrato nel posto del sacerdote a fare il capo, e non lo è. Ma il popolo non ascolta le persone dello stesso stato: vuole e rispetta chi è più in alto, il consacrato. Infatti ognuno può avere lumi dallo Spirito Santo per fare atti di carità, ma lo Spirito Santo dà direttamente alla Chiesa docente i lumi per guidare.

   Il perno dell’apostolato per il prete secolare è la parrocchia; per il religioso è il convento. Tutti al loro posto. Poi si può fare del bene anche fuori. E chi è fuori posto si accorgerà.

   Nell’apostolato il fedele deve fare la sua parte, non la parte del prete. Può fare tanto bene al suo posto, ma non deve giudicare il sacerdote e dire: “Se fa così, è meglio…”.  Il sacerdote saprà ciò che deve fare, se ha il senso della propria responsabilità!

                                                                                                     11-9-1980

   Guardiamo alla pescagione che Io ho fatto dei miei apostoli. Li ho portati in cima al monte e là ho concluso la scelta, annunciando che avevo fatto su di loro la scelta. Nello scendere, a metà montagna, ove c’era il popolo che mi aspettava, ho proclamato le beatitudini; in un posto privato, a chi all’altezza chiamavo per poter istruire gli altri, ho dato i consigli evangelici. E mai ho ritirato. 

   Cristo mai ha ritirato ciò che ha dato. Dunque anche ora è doveroso ricordare, spiegare, inculcare ciò. 

   Guardiamo il primo [aspetto]: Io, da solo con i miei apostoli, nessun altro. Ecco a chi ho dato il comando: agli apostoli con il loro capo!

    Nessun imbroglio mai più capiterà, se ognuno al suo posto starà. Il laico, se è santo perché opera bene nel suo campo, sarà pagato e forse, se sarà veramente santo, lo metteranno anche sugli altari. Ma non è uguale la missione sacerdotale a quella degli aderenti all’Azione Cattolica o a tutti gli altri movimenti. Se il ministro non vuole che sia tutto annullato, stia sull’attenti! Se il sacerdote è stanco e non vuol fare il suo dovere, tralasci; penserò Io a mandare [altri sacerdoti a sostituirlo]. Ma non si può rinunciare ai propri doveri, perché nel Battesimo non c’è da rinunciare ai doveri, ma a Satana.

                                                                                                     16-10-1980

   Non si conclude niente perché si dà la propria autorità, che non si può passare, ad altri. Chi è incapace, si ritiri e preghi finché capace sarà.

   Non si può mescolare tutto (autorità sacerdotale, vocazioni sacerdotali, vocazioni religiose, mamme e padri, nonni e bisnonni) e così non far uso dei doni di Dio. 

   Non c’è più discernimento riguardo a chi dà la vocazione, se è il nonno o il bisnonno, se è il prefetto o il sindaco, se è il deputato o la deputata, se è la vergine o la donna traviata. E così il sacerdote non sa più neanche lui se c’è sì o no Dio.

   Il ministro sia come mi ha giurato; la vergine donata si faccia simile, come vita di nascondimento, all’ostia consacrata che si consuma senza essere dal mondo veduta.

   I padri e le madri siano soggetti alle promesse e agli obblighi del proprio stato, che il sacramento del matrimonio gli impone. Così ancora atto ad istruire, ad insegnare si troverà il sacerdote e non avrà bisogno di domandare a nessuno il mandato che gli fu dato, in linea con la gerarchia, col suo capo.

   Guardate che a ritornare il Divin Maestro non si è sbagliato! Su questo non c’è né da ridere né da piangere, ma in linea della propria vocazione e donazione bisogna trovarsi, per fare che nei tempi futuri continui la generazione e si schivi la distruzione.

                                                                                                     16-6-1981

   Sbagliano tutto i laici che, attribuendosi i compiti del sacerdote dicono: “Noi siamo la Chiesa docente!”. Il suddito impara, non fa il maestro in Israele. Ecco perché non ci si vede! Quando ognuno si troverà al suo posto, ci vedrà in ciò che gli spetta e in ciò che è suo dovere ed anche in ciò che nell’apostolato è di suo potere. E’ così che santi si diviene! C’è modo e modo di aiutare il prete: certo che un laico non può aiutare il prete a confessare! Ad insegnare tutti la morale, tolto chi ha il dovere di insegnare, certamente si farà la morale a proprio modo, che vada sempre bene.

                                                                                                      26-7-1982

   C’è l’apostolato sacerdotale, c’è l’apostolato dei laici. Il prete è il capo che dà l’iniziativa al laico, indicandogli quello che può fare e fin dove può arrivare il buon cristiano. 

   Alle volte può essere più santo il laico del prete, ma il capo è il prete; non può per questo il laico fare il prete. E poi non potrebbe neanche fare dibattiti: se si vedesse che il prete non è all’altezza, si preghi, che ci sono i superiori. Si preghi che ognuno stia al suo posto, che la preghiera ottiene tutto. La preghiera è onnipotente; è sempre stata la preghiera che ha convertito i peccatori, perché l’anima è di Dio. Il Signore adopera anche dei mezzi sconosciuti [per convertire]: l’occasione di qualcuno che insegna; se si entra in una chiesa e si deve pregare; qualcuno che insegna bene sul lavoro…, ma che riduce alla conversione è la preghiera.

Offerte in chiesa

                                                                                                     5-12-1977

   Andando a Messa, chi si sente e può, dia un’offerta: sia pure poco, ma sempre; tutte le domeniche, da parte di tutti.

                                                                                                     17-4-1979

   L’elemosina cancella molte colpe, ma non dà diritto ad essere i superiori di coloro ai quali si è donato. (Così è dell’America nei confronti della Chiesa).

                                                                                                     23-7-1980

   L’elemosina, il distacco dai beni, cancella molte iniquità.

                                                                                                     6-10-1980

   La gioventù canta: “Viva la carità!”, ma non offre un soldo quando viene in chiesa. Bisogna insegnare al popolo, sin dalla fanciullezza, questo dovere. Se in tutto il mondo avvenisse questo, cioè che ognuno facesse la sua piccola offerta, la Chiesa non avrebbe bisogno di nessuno.

   Le offerte non devono essere un baratto con Dio: “Ti do, se mi dai!”, perché Dio non ha bisogno di niente. Quando si vuole una grazia, si deve pregare per ottenerla. L’offerta è un dovere che ha ogni cristiano di dare alla Chiesa ciò che le è dovuto.                                                                                                          

                                                                                                     28-10-1980

Spunti per un articolo per il mese di dicembre.

   Dicembre è l’ultimo mese dell’anno. Prepariamoci a fare l’esame di coscienza su ciò che abbiamo fatto di bene e su ciò che invece abbiamo trasgredito dei nostri doveri. Prepariamoci a domandare scusa, a fare il proponimento di emendarci; e chi ha del superfluo si privi di qualche cosa e lo dia alla Chiesa in elemosina, che cancella molta pena che si è meritata offendendo Dio.

   Ciò che si dà, che è proprio, porta un po’ di distacco; e il pensare che un giorno si dovrà lasciare tutto è una carità che si fa a se stessi. Questo deve essere il frutto [dell’elemosina]. 

   Chi può, sia abbondante. Voi siete sempre stati larghi nel dare. Però mettete anche l’intenzione di staccarvi [dai beni materiali]. Così si è cristiani. Nella parrocchia si è come in famiglia. Per questa penitenza del distacco si ottiene merito e si schiva il Purgatorio.

   Quello che si dà bisogna darlo col cuore: non è la quantità [che conta], ma l’intenzione con la quale si dà. 

                                                                                                     16-10-1981

   Quando si fanno delle offerte alla Chiesa, occorre la retta intenzione, agire sempre per amore di Dio, per portare tutti a Dio. Occorre pensare questo, quando si fa del bene. 

Non si comperano le grazie con i soldi; però, [soprattutto] se gli affari vanno bene, ci si deve sentire obbligati ad aiutare la Chiesa, perché essa è una famiglia. Ma occorre anzitutto la buona vita, pregare per avere le grazie; poi le offerte valgono. La carità cancella anche tanta pena.

                                                                                                     11-3-1983

   La vita del cristiano si deve manifestare nelle cose piccole e continuate, cosa che oggi manca. Così anche nelle offerte in chiesa, ricordate ciò che ho detto a proposito dell’obolo della vedova: “Ha dato di più degli altri”.  Vuol dire che Dio benedice la persona che dà quel poco che può.

   Bisogna che tutti diano un’offerta alla Chiesa, contribuiscano secondo le proprie possibilità, perché sono giunti i tempi di unione [=della collaborazione], anche per tenere i templi nel dovuto decoro.

   E’ doveroso dare alla Chiesa quello che le spetta: così che si è cristiani si accerta. Il ritirarsi del sacerdote dall’invitare tutti a contribuire e il fare affidamento su qualcuno che ha tanti soldi, che li usa per impadronirsi della Chiesa, è danno, perché alcuni ricchi danno tanto, ma poi mirano a sottomettere il clero alle loro decisioni, togliendo, col denaro dato, la libertà ai ministri di Dio.

   Il dare da parte di tutti anche poco, se non si ha di più, invoglia chi possiede ricchezza a dare il proprio contributo con larghezza, ma con virtù, cioè non per farsi vedere, ma per onorare Dio e basta.

   Non occorre che il sacerdote dica questo, ma occorre fare in modo che si sappia che la Chiesa mia  deve essere nella libertà dei figli di Dio.

   Questo è il metodo che si deve usare soprattutto oggi. Chi ha usato un metodo diverso lo deve cambiare, per non essere imprigionato nello svolgimento del ministero sacerdotale.

                                                                                                     12-7-1984

   L’elemosina sconta molto il purgatorio che si ha da fare. Ci sono delle persone che in certe occasioni danno tanto per pagare ciò che occorre alla Chiesa per il decoro degli altari e anche perché il sacerdote possa vivere dell’altare. Questo si lasci pur fare. Ma quello che si fa ed è noto a tutti porta via metà merito. Invece se uno va di frequente in chiesa e tutti i giorni dà il suo contributo, secondo le sue possibilità, fa una cosa migliore, perché nessuno lo sa e il merito rimane completo. Però chi vuole dare offerte le dia, che sempre c’è merito. Io, per spiegare, dico che dare è un dovere, ma non bisogna farlo per farsi vedere.

Pensieri sulla carità
                                                                                                    16-1-1978

   Il mondo ha bisogno della carità nascosta e la religione porta a questo: ad aiutare il prossimo nei suoi bisogni al momento opportuno, prima la propria famiglia, poi gli altri, continuando nel campo spirituale e materiale, secondo le proprie possibilità e capacità.    

                                                                                                     5-7-1978

   L’amore fraterno viene dall’amore di Dio. L’amore di Dio è la fonte dell’amore del prossimo.

   La carità non ha leggi, perché nessuno può comandare una cosa contro la carità ed escludere qualcuno dalla carità, che deve proseguire anche dopo che l’anima è trapassata. Questo perché la creazione dell’uomo è stata fatta dall’amore infinito di Dio.

Ecco la malvagità di chi adopera al contrario la carità!

                                                                                                     8-2-1979

   Nel fare la carità bisogna dare quel poco che si può al momento; poi vedere se si continua ad avere bisogno, e intanto badare se ci sono altri da aiutare.

                                                                                                     5-7-1979

   La carità non è nella ginnastica [=le marce per la pace ecc.], ma è in chi soccorre il povero, visita e vuol bene all’ammalato, s’interessa e si cura di chi non ha nessuno e dell’amore di Dio fa uso.

   La carità è quella del ministro che tende a convertire, ad amare il peccatore perché si converta e viva, e a dare consolazione a tutta la generazione.

                                                                                                     16-8-1979

   La carità, oggi, fa pietà: è cantata, ma la vera carità è poco praticata, anche se si cerca di inculcarla. Perché non partire dal Creatore? Se si parte dall’amore di Dio, si arriverà a Dio non da soli, ma con i fratelli, salvati dal naufragio dell’attacco ai beni. Chi parte da sé, da solo finirà. Chi parte da Dio, a Dio arriverà con uno stuolo di anime che salverà.

                                                                                                     3-9-1979

   Dio crea e non abbandona la sua creatura; e così nessuno può dire: “Non sono amato dal mio Creatore”, dopo che ha dato la prova [= del suo amore] nel morire in croce.

   L’anima che soffre e che da nessuno viene aiutata, trinamente nell’eternità sarà pagata. Ma per chi è causa e ha colpa di non aver pensato al proprio fratello, al di là sarà preparato il flagello.

                                                                                                     3-10-1979

   La carità è bella perché è segno di spirito di distacco. Ma, quando per dare si fa una mortificazione, la carità vale di più.

                                                                                                     23-10-1979

   Se si parla solo di condivisione, di universalità del distacco, tutti rimangono nel loro attacco. Per la giornata missionaria invece dite: “Bisogna pregare e offrire quello che si ha, frutto di mortificazione personale. Vivere mortificandosi e dare il frutto delle proprie mortificazioni, astenendosi anche da ciò che è necessario: ecco il vero amore!”.

                                                                                                     28-4-1980

   E’ una grave responsabilità sapere ciò che impone l’essere cristiani e non metterlo in pratica. C’è la legge di Dio da osservare, col comandamento massimo: “Amare Dio e il proprio fratello”. Amare Dio prima, per fare che l’amore che si porta al fratello sia duraturo.

                                                                                                    11-6-1980

    Quanto vale la carità che nessuno sa, che nessuno compenserà, perché la creatura, chiunque sia, è di Dio!

                                                                                                     24-8-1981

   Nel fare la carità occorre verificare se c’è il bisogno e quanto; poi dare solo quanto occorre e nella misura a cui si può arrivare. Quando non si può aiutare da soli, è bene andare a cercare chi ne ha, chi ha la possibilità di farlo: è carità anche questa. Prima però bisogna aiutare i propri familiari.

                                                                                                     3-9-1981

   Nella comunità la vera amicizia sta in questo: trovarsi insieme ai piedi dell’altare ed anche fuori, nei bisogni che il prossimo può avere, proprio per l’amicizia che si ha in Cristo e per la fratellanza, essendo figli dello stesso Padre.

Non c’entrano in questo le feste profane, i bagordi e le intemperanze; non è questa l’amicizia! 

   La fratellanza sta nel tenere conto dei bisogni che il popolo può avere, nell’indicare a chi può di intervenire ad aiutare, sia a dare una mano con gli ammalati, sia in altri modi, là dove si vede il bisogno.

   Il bisogno più impellente, oggi, è sullo spirituale: bisogna far intendere l’uso di ragione e la bellezza della nostra religione, da cui si può avere conforto, sostegno ed aiuto, proprio perché dal proprio Salvatore si è amati, tanto che ha dato la vita per redimere e non ci ha abbandonati.

   Negli anni passati la gente di chiesa viveva la vera fratellanza: le persone si salutavano e non si fermavano a ciarlare tutto il giorno. Le donne aiutavano i vicini bisognosi, senza dirlo neppure ai propri mariti.

                                                                                                      6-4-1984 

   Nei posti di missione occorre inviare gli aiuti materiali, ma bisogna anche far conoscere la nostra religione: occorre l’uno e l’altro, perché l’uomo è fatto di anima e di corpo. 

   Coloro che amano le missioni sanno e pensano anche ai bisogni materiali delle popolazioni, ma al popolo bisogna parlare anche di cose spirituali, così le persone sono più pronte a dare non solo per compassione umana, ma anche come dovere del cristiano.

   Bisogna dire di pregare per le missioni anche col Pater noster, in cui si chiede l’aiuto materiale e spirituale, onorando il Padre che dà l’uno e l’altro.

   Si deve fare tutto con giustizia e in verità: non parlare solo del materiale, ma anche di ciò che più vale.

                                                                                                     24-4-1984

   Tanto le opere di misericordia spirituali quanto quelle corporali, tramutatele nell’amore che voi mi portate e che Io vi porto: subito vi troverete a porto per eseguirle, perché è l’amore che vi porto che trionferà.

   Qualsiasi caso vi si presenterà di chi ha bisogno, partendo dall’amore di Dio e dall’amore fraterno, vedrete ciò che dovrete fare, ciò che dovete eseguire, affinché ogni uomo sia sollevato dal suo patire. Non solo di pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce da Dio.

   Le opere di misericordia sono sempre quelle, ma nel mio Ritorno si possono esercitare in tanti modi. Ad esempio per quanto riguarda “Ammonire i peccatori”, l’ammonizione può consistere anche nell’avvisare con le buone maniere le persone che sbagliano, dicendo loro che hanno l’anima da salvare. 

   Le opere di misericordia materiali si possono fare pensando questo: “Io ne ho a sufficienza, l’altro manca del necessario ed è mio fratello in Cristo, perciò devo aiutarlo”. Che conta è aiutare, anche se non si è ringraziati. Ecco ciò che vale!

   L’amore di Dio deve superare anche le offese che si potrebbero ricevere in cambio dell’aiuto dato, specialmente quando i beneficati nel bisogno impellente certe volte dicono: “ Se mi ha dato queste cose, è segno che mi appartenevano!”.

   Pregare per chi ci ha offeso è un’opera di misericordia che cancella la pena dei propri peccati.

   Ci sono state delle persone che non sapevano difendersi; per questa loro mitezza li derubavano e poi ridevano alle loro spalle e loro sopportavano tacendo. Ecco il modo per evitare il Purgatorio!

   Bisogna elevare l’umanità in grazia e in virtù, perché le persone non abbiano più a far certe cose: rubare e burlarsi dei derubati.

   Bisogna pregare molto la Madonna per essere illuminati su questo e Lei la luce vi darà, Lei che dà la massima carità anche a chi la offende e offende il suo Divin Figlio.

   Compiere le opere di misericordia significa osservare i due comandamenti della carità, dell’amore di Dio e del prossimo; così si è sulla strada giusta per poter osservare tutta la legge.

   Chi è misericordioso osserva il comandamento: “Non ammazzare, non bestemmiare Dio e la Madre sua…”; se si tratta di amore, non calunnia, non percuote, non attacca lite col proprio fratello.

   Osservando gli obblighi verso Dio e verso i propri simili, si combattono tutte le opere contrarie. Ecco la virtù che si contrappone al peccato di qualsiasi tipo!

   Questa è dottrina: invece di parlarne soltanto (oggi purtroppo si fa così), bisogna farle, le opere di carità! Al più, quando non si può, si prega perché il Signore ispiri  chi può di aiutare chi ha bisogno. Questo molto vale.

                                                                                                     30-4-1984

   La santità sta nella rettitudine, nel fare la volontà di Dio, nell’amare Dio sopra tutte le cose e nel vivere in perfetta amicizia col Signore.

   Perfezione nell’osservanza del decalogo, di tutti i comandamenti. Vivere di fede, campare di speranza, agire in carità perfetta: amore di Dio e amore del prossimo che si svolgerà nell’essere tutti di Dio. Aiuta a fare questo la compagnia angelica che sosta in quantità smisurata su questo basso globo: squisita compagnia che invita i popoli a Me Eucaristia. E in questa divina amicizia ogni errore, ogni colpa si spazza via.

   Il ministro, cui avrò regalato il mio ingegno, farà miracoli sulla via della virtù e sarà un vero conquistatore di anime da portare a Gesù.

                                                                                                     12-6-1984

   A chi fa tutto e solo per mio amore, il premio è intero, perché è senza rughe e senza macchia. L’amore dà oro puro in premio. 

   Bisogna essere sempre e ovunque testimoni di Cristo; occorre che le cose di Dio si svelino perché l’uomo, essendo creatura di Dio e, in più, essendo diventato figlio di Dio, è a conoscenza del bene e del male, perché il bene piace e chi è nel male tutt’al più vorrebbe che scomparisse.

   Ora c’è bisogno che chi fa il bene non abbia rossore e che sia scevro di rispetto umano. Occorre poi che il popolo non passi per la via opposta, ad esempio, col pensare: “Noi siamo qui a farci vedere!”, o col dire, tutte le volte che si sbadiglia: “Noi siamo cattolici!”, oppure, come ci si soffia il naso: “Noi siamo puliti!”.

   Per tutte le bazzecole sono lì a dire: “Noi siamo di Cristo!”, ma quando non c’è nessuno che li loda, sono capaci di associarsi a chi fa male.

   Occorre che ci sia un po’ di sostanza e di valuta: “Io faccio questo per testimoniare Cristo”. E, se qualche volta non si è guardati, si prenderà il premio lo stesso. 

                                                                                                     4-2-1985

   La religione di Cristo non sta nel sapere, ma nel vivere la virtù. 

   Certamente chi deve insegnare, deve sapere. Ma…attenti! Guardate ai miei apostoli che erano pescatori. Perché non ho scelto gente istruita? Perché per la mia religione vale la virtù, il ben vivere, l’amare Dio con tutto il proprio cuore, con tutte le forze, con tutta la volontà. Ecco dove sta la santità!

   S. Angela Merici, bresciana, era analfabeta. E per i lumi che aveva leggeva speditamente l’italiano e anche il latino. Segno che era illuminata da Dio. 

   Non è lo sfarzo che converte il popolo, ma la virtù, il giusto insegnamento, il buon esempio di chi è scelto per l’altezza ed ha la lucerna viva per cui non cade in basso. Tutte le cose discusse in scienza, in medicina, tante volte sono delle anime la rovina: non ci si rivolge a Dio, si usano mezzi illeciti per campare e si muore in mezzo ai dolori perché la persona non è sufficientemente purificata per presentarsi al cospetto di Dio.

                                                                                                     23-9-1985

   Ci sono le opere di misericordia spirituali e corporali. 

   Le opere di carità che valgono di più sono queste: sopportare le persone moleste, andare a trovare gli infermi, seppellire i morti.

Quando si può, si vada ai funerali, specie delle persone che non hanno nessuno, ma che possono essere più grandi davanti a Dio. Questa carità vale di più. Bisogna tenere lo sguardo rivolto a quelli che non hanno nessuno: se hanno qualche bisogno, il sacerdote che è impegnato li può raccomandare a qualcuno. Bisogna pregare per essere illuminati ad aiutare prima chi ha veramente bisogno, e a riconoscere chi chiede, ma non è bisognoso. A chi non ha bisogno, o si dà poco o non si dà niente! Occorre vivere la santa povertà come richiede il proprio stato, cioè spogliarsi del superfluo, perché la povertà è cara a Dio.

   Anche lo spirito di povertà sta nell’interiorità.  Lo spirito di distacco da ciò che finisce è strettamente necessario per i religiosi perché hanno rinunciato alle cose materiali, a meno che debbano interessarsene per dovere. 

Vita interiore, carità e spirito di povertà.

Chi ha fatto delle promesse a Gesù è giudicato su questo: se le ha mantenute o no. (Chi non le ha fatte, non è tenuto a questo spirito di povertà). Ecco che negli istituti, tanto femminili quanto maschili, ogni anno si rinnovano le promesse, chiedendo a Dio la santa perseveranza.

Proposte di vita concreta

Ammalati e anziani

                                                                                                     14-11-1977

   Nei ricoveri dei vecchi è bene che ciascuno abbia la propria stanza, così da avere la libertà di accogliere le persone che vuole e di stare da solo anche a mangiare.

   Si dia la possibilità di stare insieme quando si vuole, perché la gente dei ricoveri non ha la vocazione alla vita di comunità. 

   I genitori si tengano a casa più che si può. A lasciarli al ricovero senza un motivo serio, si manca al quarto comandamento. Occorre predicare il quarto comandamento!

                                                                                                     21-11-1977

   Parliamo degli ammalati, degli anziani e di quelli che cooperano a dare aiuto e sollievo sia spirituale che materiale, a introdurre questi uomini di terra d’esilio a trovarsi purificati dai propri falli al giudizio di Dio, e così al trapasso trovarsi tra i beati.

   Ecco il lavorio della Santa Madre Chiesa! 

  A chi assiste i vecchi, quelli che non sono di nessuno, quelli che sono abbandonati, si dica una parola di conforto e di sollievo, si ricordi tutto questo: che non si trovano in un posto di morte, ma di vita che mai terminerà, e che appartengono per tempo alla giovinezza di Cristo per queste buone opere; che non sono dei falliti, ma degli specialisti, non dei ciechi, ma persone che hanno fine la vista; che vedano, in questa carità che operano, in mezzo a loro il Redentore, con il quale cooperano per la vita che non avrà mai fine; passino oltre l’apparenza, ma vadano alla realtà, vedendosi in unione con Dio in ogni opera che fanno. 

   Ecco come si è fatto nell’Era Cristiana a completare quello che manca alla passione di Cristo per la salvezza del mondo! Già allora, operando così, presentavano il mio Ritorno di ora: c’è chi ha pagato insieme con Me e così ho potuto ritornare ad applicare la Redenzione universale

                                                                                                     20-3-1978

   I malati sono cari, sono quelli che salveranno l’umanità.

   Guardate che il mio Cuore è molto comprensivo, è vivo ad ogni patimento. E chi pensa a Me nelle proprie croci avrà accorgimento delle proprie colpe e la grazia di sopportare con rassegnazione, dando così, per questi meriti [uniti] con i miei, aiuto a tutta la generazione.

   Ecco: interessarsi degli ammalati del corpo e di più di quelli dell’anima. Che siano, specie gli ultimi, miracolati dalla grazia.

In mano vostra sono questi miei poteri giusti e veri.

                                                                                                     23-8-1979

   Chi è malato e soffre con rassegnazione attira su di sé i meriti della passione e morte di Cristo. E la sua sofferenza accettata, unita ai meriti infiniti di Cristo, la può offrire per i bisogni della santa Madre Chiesa, per la santificazione del clero e per la conversione dei peccatori, perché la volontà di Dio padroneggia nella rassegnazione, nell’accettare ciò che Gesù dispone, che permette per fare più vicini e simili a Lui.

   Ecco perché ciò che è soprannaturale fa soffrire anche il corpo. Ecco le mistiche che avevano le stigmate sul corpo: soffrire per amore delle anime; così il sacerdote ha facilità a convertire le anime.

                                                                                                    3-10-1979

   La vita è una scala fatta di tante piccole croci. A metterne una sopra l’altra si fanno gli scalini per il Paradiso. Le croci servono da scalini, al posto di pesare sulle spalle. 

                                                                                                     21-7 -1980

   Nella giornata dedicata agli anziani dite loro:

   -Invece di chiamare questo giorno la giornata della gioia, diciamo: giornata di responsabilità.

   Quale posto vi spetta, che sempre avrete, nella società, specialmente nella Chiesa! E quale valuta avrà la vostra vita! Nella preghiera, nella buona volontà, quanto bene potete fare all’umanità! Potete essere dei veri benefattori.

   Questa è giornata di responsabilità, che anche nell’età avanzata ognuno ha, perché più crescono gli anni, più si può essere caricati di meriti. Dovete trovarvi dei riparatori, delle persone che fanno la volontà di Dio e che sospendono le calamità sui popoli.

   Pensate quando il Signore parlava ai profeti e diceva che perdonava il popolo, che si sarebbero visti ancora nelle piazze di Gerusalemme i fanciulli e le persone anziane col bastone.   

   Ecco la benedizione dei popoli: le persone che campano tanto e gli innocenti che giocano, che sono la nuova generazione che si affaccia.

   Dunque, se il Signore diceva quello allora, lo ripete ora: voi siete la benedizione delle famiglie. Sopportando gli acciacchi dell’età e dando buon esempio insegnate, ché siete sempre nella primiera giovinezza che a tutti insegna.

   Anche la Madonna è campata 72 anni ed anche Lei è stata sola a Efeso, dove andava S. Giovanni a trovarla. Anche Lei è stata bisognosa di qualcuno che la soccorresse, per insegnare anche a noi a vivere fraternamente, ad aiutarci l’uno con l’altro, facendo divenire leggera la vita.

                                                                                                     16-7-1981

   Nei ricoveri bisogna usare tanta carità più che autorità, perché le persone ricoverate hanno già ricevuto la “paga” dai loro figli.

                                                                                                     10-9-1981

   Occorre coltivare le persone che sono in età avanzata, perché questo è il tempo del guadagno. Sarebbe meglio fare il bene per tutta la vita, ma almeno da vecchi, quando resta poco tempo da vivere.

   Ai peccatori ostinati Dio tronca la vita prima che i peccati siano tanti da abusare della misericordia di Dio. Oggi i peccati che si fanno sono troppi; per scusarsi si dice che certe azioni non sono peccato: a far così si pecca contro lo Spirito Santo e non ci si emenda più.

                                                                                                     16-3-1982

   Se si è vecchi, non è opportuno viaggiare sempre; si può fare una gita una volta ogni tanto, ma non sempre. Gli anziani possono fare del bene col buon esempio, non con l’andare e il tornare, col rischio di morire lontani da casa.

                                                                                                     19-4-1982

   E’ una grazia del Signore sentirsi diminuire le forze tutto d’un colpo ad un’età avanzata. Se si continuasse ad essere forti, si crederebbe di campare sempre. Invece ci si accorge che la vita è andata e bisogna pensare di più all’anima.

                                                                                                     5-5-1982

   Curate i pensionati! Che vadano a Messa, non sempre a divertirsi, perché se si trascura la pratica religiosa anche da parte loro, il mondo si trova senza Dio: gli anziani e i bambini che frequentano la chiesa possono incatenare i genitori nella religione.

                                                                                                     14-9-1982

   Quando una persona si ammala, deve soffrire per sé e per tutto il popolo che non vuole soffrire, perché possa salvarsi.

                                                                                                     14-10-1985

   Ai malati dite:

    -La sofferenza occorre alla Madonna per convertire i peccatori. Chi soffre e dona i suoi dolori alla Madre di Dio perché li adoperi per il maggior bene delle anime, è un benefattore dell’umanità; è un corredo che occorre ai popoli perché si convertano e servano il Signore; è ciò per cui la Madonna vi ama anche di più, perché anche Lei è stata l’Addolorata: ha vissuto in Sé la passione di Cristo con coraggio, perdonando a chi le aveva fatto del male, così ha guadagnato per tutto il mondo.

   Ed ora, che è l’Era Mariana, siate contenti che avete anche voi qualcosa da offrire perché il mondo si abbia a convertire.

   La sofferenza, portata con pazienza, deve dare frutti per la vita eterna, al posto del Purgatorio; e si può anche pagare tutto e non toccare le pene del Purgatorio, quando Cristo chiama al rendiconto. Certamente il soffrire costa; è per questo che ha una grande valuta. 

   La Madonna vi guarda con occhio benigno e conosce tutte le vostre sofferenze. Così l’angelo Gabriele passa vicino a voi a cercare l’elemosina dei vostri dolori perché [Maria] li faccia fruttificare e siano un pegno sicuro e bene accetto a Dio perché tutti ne usufruiscano.

   Come sarebbe il mondo se non ci fosse nessuno che soffre? Il popolo diventerebbe infedele a Dio, senza speranza di convertirsi. Invece necessita di chi soffre e chiede perdono a Dio: si ha un mezzo di conversione, un mezzo di donazione e un dono di amore fraterno.  

   Dio permette il dolore, la sofferenza, per ricavarne meriti per la salvezza eterna, per distaccarci dal mondo ed essere più propizi a darsi tutti al proprio Dio.

   Ci sono delle anime che hanno amato il dolore, che lo hanno cercato. Noi contentiamoci di accettarlo in spirito di penitenza ed anche di amore, per aiutare gli altri a salvarsi.

                                                                                                     13-3-1986

   Oggi c’è una strana forma di apostolato da parte di chi crede di fare la carità agli anziani facendoli divertire. Dicono: “Guardate chi siamo noi: facciamo la carità!”. Hanno una prosopopea che non finisce più, e poi non fanno niente. Le parole non sono la pratica della carità. La pratica della carità sono le buone opere, fatte per amore di Dio. Mettiamo che non facciano niente di male, ma degli anziani non si deve fare dei bontemponi. 

   La vera carità con le persone anziane, che sono al tramonto della vita, sta nello spingerle ad andare a Messa, a pregare di più, non nel farle divertire.

Valore della sofferenza e della rinuncia

                                                                                                     5-12-1977 

   I fioretti sono piccole rinunce che fanno della vita un dovere e non rovinano la salute.

Ad esempio, aspettare un minuto a bere, ma poi bere perché disidratarsi farebbe male alla salute. Chi invece ha ricevuto le stigmate non mangia perché è una vita tutta diversa, mistica, quella di queste persone. Ciò è avvenuto a S. Francesco alla Verna.

                                                                                                     9-1-1978

   La santità non logora, le mortificazioni non rovinano la salute.

                                                                                                     27-2-1978

   Di dispiaceri non si muore; si muore di malattia. Si dice che alcuni muoiono di crepacuore, ma non è così: sarebbero morti lo stesso. I dolori sono per distaccare il cuore dalle cose del mondo, dagli affetti, che vengono purificati e soprannaturalizzati. Dio permette che un dispiacere tronchi il cuore, ma è Lui che decide questo. 

                                                                                                     28-3-1978

   Prima gli innocenti pagavano per schivare l’inferno al peccatore. Ora quello che può soffrire l’innocente è per mostrare al mondo l’amore infinito di Dio, offrendo quest’innocenza per abbellimento del bene che si offre all’Eterno Padre.

                                                                                                     20-3-1979

   La croce che Dio offre per farci sempre più simili a Lui, che ha pagato nel morire e ha vinto nel risorgere, bisogna prenderla, la propria croce, come è; non allungarla, non ingrossarla, ma prenderla con rassegnazione, accompagnandola col vivere le virtù teologali e cardinali. Ad un certo momento si sentirà che non è di legno, ma di paglia; e un giorno prenderà fuoco e diventerà una piccola crocetta d’oro che sarà onorifica per chi vive da cristiano.

   Così [chi accetta la propria croce] darà a tutti buon esempio e potrà cantare nei templi le lodi a Dio, proclamando che ha messo il suo contributo alla passione e morte di Cristo, e potrà entrare in anticipo nella gloria con Cristo Celebrante e Operante, venuto glorioso dal Padre per salvare tutti, cioè per l’applicazione della Redenzione. 

   Pensate che ciò che Dio dà da portare è un dolce peso, un sollievo, non è un legno greve. Il mio peso è soave, il mio giogo è leggero: sia questo, della gioventù che si avvia alla vita, il pensiero.

                                                                                                     30-4-1979

   [Bisogna] abituarsi a dire che la tribolazione è un fiore. Così, se ci si abitua a fare questo, si troverà anche qualche consolazione. Ecco che è diventato fiore il dolore!

                                                                                                      4-6-1979

   Per far venire a Me tutto il popolo, soffre chi è vicino a Me, dà il suo contributo per chi è lontano da Me. Deve pagare chi è giusto e chi è ingiusto; chi la vita a Me ha donato deve dare la sua moneta per fare che Io la lucidi. 

   Il terremoto non è castigo, ma penitenza che eleva perché la giustizia di Dio sul mondo non pesi.

                                                                                                     23-8-1979

   Siccome nel servizio di Dio è Dio che opera, la creatura è sempre sofferente; non vede l’esito, ma guardando al suo Redentore crede, spera, ama e aspetta la ricompensa eternale di gaudio e di contento.

   La creatura che opera con Dio e serve Dio non vede realizzarsi nel tempo ciò che Lui dice. Allora, guardando oltre ciò che la creatura è[= alle sue possibilità], si fida ed è sicura dell’Eterno Sacerdote. 

  La croce dà di quello che ha, anche se è il trionfo della croce.

                                                                                                     7-9-1979

   Se uno soffre di più, è segno che da Me è amato; per questo a chi mi ama, questo regalo.

  Chi in festa continua si vorrà presentare davanti al Redentore, che tutto stigmatizzato si trova? E’ segno che ci si trova lontani da Me!

   Ecco che le piccole croci vanno sopportate e un grazie a Me si deve dare, perché la vostra non è la penitenza che hanno fatto i santi, ma voi siete per loro pagati.

   Le piccole croci, i dolori, le sofferenze che capitano, portate con rassegnazione, portano alla perfezione e si può arrivare alla santità senza diventare taumaturghi.

   Che vale davanti a Dio è il pagare da parte di chi ha da dare. Dio fa pagare non a chi ha colpa, ma a chi ha da dare; poi ricompenserà in Cielo.

                                                                                                     10-9-1979

   Tutti devono dare qualche cosa perché tutti sono figli di Dio, anche quelli che lo diventano perché battezzati dalla Madonna, anche quelli in peccato mortale. E ogni giorno tutti hanno qualche sofferenza e tutti danno il loro contributo di sofferenza, in corrispondenza all’amore di Cristo. C’è chi capisce e chi no.

                                                                                                     13-9-1979

   I sacrifici occorrono e innaffiano la semente per la messe, per l’Eucaristia. E la potatura della vigna fa dare tanto frutto: questa che si fa al vigneto rappresenta l’umiltà per l’umanità. L’umiliazione fa praticare anche le altre virtù, per cui si acquistano meriti per la vita eterna.

                                                                                                     27-9-1979

   L’amore mi ha portato a morire in croce. Chi mi porta e mi ha portato amore, similmente a Me deve pagare anche per gli altri. La persona che ama davvero il Signore soffre perché vede gli altri che non capiscono, e lei paga affinché gli altri si emendino. Però non ci si deve spaventare, che non è né morte né crocifissione, ma sarà consolazione e amore nel fare e nel sopportare, perché ora è il trionfo della croce.

                                                                                                     5-11-1979

   Al patire nessuno può scappare, ma il soffrire per amore di Dio in amore si sta tramutare. Così si è simili alla Madre mia, quando l’ho trapassata e quasi subito l’ho risuscitata.

                                                                                                     8-8-1980

   La vita è dolore, è soffrire per guadagno.

                                                                                                     3-9-1980

   Vedete Francesco che è salito al monte a ricevere le stigmate che Cristo gli offriva? Per far capire a tutti che è attraverso il patire che si istruisce e si offre la verità al mondo. Vedete quanta sofferenza ha avuto S. Gemma Galgani per salvare un uomo che Io le avevo mostrato in pericolo di andar perduto! Perché non vorrà dare il suo contributo il sacerdote che ha da salvare tutto il mondo, che è sulla via di essere                                                                                                     perduto?

                                                                                                     11-9-1980

   Come a diventare perfetti si comincia a far bene cose piccole e continuate, così è anche ad arrivare al sommo male: a tralasciare il bene, subentra subito il male.

   Vogliono fare cose grandi, senza averne mai fatte di piccole. Come fa uno a costruire una casa, se non comincia dalle fondamenta? Che costruzione mai farà? Sempre a cielo sereno si troverà! Così è anche della spiritualità.

                                                                                                     6-10-1980

   E’ la tribolazione che paga. E’ della tribolazione che Cristo ha compassione, per cui dà grandi doni.

   Aver beneficato e non essere riconosciuti, essere offesi da coloro che sono stati beneficati: l’accettare ciò ha valuta ed è segno che si ama Dio. 

   Quando ero in Palestina, ho compiuto tanti miracoli e dato tanto amore agli uomini che un giorno hanno gridato: “Sia crocifisso!”. E’ avvenuto così! Anche ora l’ingratitudine umana dà questo. Così con Cristo Ritornato si sta.

                                                                                                   9-10-1980

   Bisogna amare la croce per fare che a portarla sia leggera e che imperi l’amore di Cristo al posto del peso della croce. Oggi manca l’eroismo. Non pretendo questo, ma la fedeltà al proprio dovere. Bisogna raffinare l’amore e tramutare in gioia la croce. Più si ha autorità, più la croce pesa, perché l’autorità porta responsabilità; e, se l’autorità non è riconosciuta da chi deve obbedire, chi è al comando deve patire. Questo è ciò che capita in questo tragitto del secondo tempo per arrivare al terzo.

                                                                                                     13-10-1980

   Gesù fa pagare a tutti, a chi ha colpa e a chi non ne ha, perché tutti hanno un po’ di colpa. Ma se dovesse far pagare solo a chi ha colpa, dovrebbe castigare tanto; invece, essendoci le vittime, usa misericordia.

                                                                                                     25-5-1981

   Occorre capire Gesù. Quelli che Gesù ama, li fa partecipi delle sofferenze della Redenzione per cui, quando fanno del bene, non solo non vengono riconosciuti, ma per questo vengono maltrattati. Così danno il contributo per la salvezza degli altri. Il pagamento sarà solo in Cielo.

                                                                                                     1-6-1981

   La sofferenza di questa terra d’esilio è in contrapposizione, come penitenza, al godimento che avrebbe avuto l’uomo, se avesse obbedito a Dio.

   Cristo ha sofferto per tutti, ma poi ciascuno deve dare il suo contributo, come tutti muoiono, anche se santi.

                                                                                                     16-6-1981

   Dico a chi subisce angherie: -Andiamo avanti, che non si sta sempre a questo mondo. Sopportate, che ho sopportato anch’Io, e dite a Me: “ Certamente Tu mi pagherai, o Dio!”.
Hanno fatto così anche i santi: hanno subito, hanno sofferto e hanno conquistato il Paradiso, dicendo alla Madre mia: “Ti ringraziamo che sempre ti abbiamo amata!”.
Ecco la riuscita di chi mi ama, fidandosi di Me, che sono Cristo Re!

                                                                                                     19-6-1981

   Le morti dei bambini sono per i peccati del mondo, come pure le lacrime dei genitori che non si lamentano e così schivano il Purgatorio. Quella che noi crediamo una disgrazia, per i genitori è una grazia. Anche principi e re hanno avuto tutti i figli trucidati per il potere, finché soli e vecchi hanno fatto donazioni per istituti e loro stessi si sono consacrati alla vita religiosa, disingannati dalle cose del mondo.

                                                                                                     22-6-1981

   Le croci pesanti sono quelle che la persona si crea da sé. Se si uniscono tutte le croci che ci si crea da sé alla croce che dà il Signore, che è leggera, essa diventa pesante da non poterla più trascinare.

   I fioretti hanno un grande valore: non c’è niente di piccolo, quando si fa per amore del Signore. 

                                                                                                     30-7-1981

   Se uno fa tanti peccati dovrebbe andare all’inferno. Invece il Signore lo fa morire prima che arrivi ad una misura tale da non poterlo perdonare; se invece lo lascia vivere, lo fa soffrire per farlo un po’ pagare per il male che ha fatto.

   L’atteggiamento da tenere con chi soffre è questo: ascoltare volentieri il popolo che racconta le sue croci, dimenticando la propria croce per poter dire parole di conforto, di luce e di aiuto, dando sempre l’indirizzo della Madre di Dio che porterà al suo Cristo, perché si possa avere pace e tranquillità. 

   Occorre pregare perché gli ammalati siano all’avanguardia con [= nel sopportare] le loro  sofferenze e  e con le preghiere e così possano anche loro essere consolati.

   Queste sono le parole da dire a chi soffre: la disperazione disturba e inganna, mentre a confidare, a deporre la propria speranza in Cristo e nel suo aiuto, si rimane sollevati.

                                                                                                     5-10-1981

   Siccome l’umanità è una comunità, pesano su di essa i peccati di tutti; così, quando si accumulano i peccati, per la famiglia umana che vuol bene al Signore e non [li] può impedire, è un continuo patire.

Ad esempio, Padre Pio da Pietrelcina, che cosa poteva avere da patire per il suo convento? Soffriva per i peccati del mondo!

   Gesù sceglie uno e dice: “Paga tu i peccati, al posto di Me!” Così, sentendo il peso del male del mondo, si soffre di più quando capitano singoli casi personali, perché al peso per il male degli altri si aggiunge il proprio. E’ tutta penitenza. 

   Però Dio lascia fare e non strafare. Il Signore tronca la vita di una persona prima che arrivi al punto di dovergli dire: “Hai passato i limiti!” E alle volte tronca anche la vita dell’innocente così che, dove non paga l’uno, paga l’altro. E’ come se Dio dicesse: “Basta, non posso più sopportare!”.

                                                                                                      8-3-1982

   Sul valore dei fioretti ai bimbi dite così: 

  “ I fioretti sono i fiori che si presentano ad onorare Gesù. Lui li accetta e voi stessi diventate fiori dell’altare. Così avrete discernimento per tutta la vostra vita e avrete la luce di vedere in quale stato vi chiama. Tenete presente che non c’è niente di piccolo in ciò che è fatto per amore di Dio. Quando viene chiesta un’obbedienza, si faccia subito; se non si ha voglia di farla, vale di più. Si piega la testa alla volontà di Dio con l’obbedienza ai genitori e ai superiori”. 

   A dire che le cose piccole valgono poco, non si fa più niente. Invece, se si va adagio, ma si cammina sulla via diritta, un giorno si arriverà alla meta.

   Se si insegna questo ai bambini, essi si preparano ad essere sottomessi ai padroni, quando saranno adulti. (Ciò non vuol dire che non si possano difendere i propri diritti, perché questo si può fare).

                                                                                                     13-4-1982

   L’uomo propone, Dio dispone. E chi accetta [le sofferenze] in relazione alla mia volontà, già è sulla via della santità.

                                                                                                     26-4-1982

   I fioretti occorrono nel mondo moderno ad elevarlo, a raddrizzare la mentalità umana, dal momento che credono che sia il girare il mondo ciò che eleva. 

                                                                                                     22-6-1982

   Per l’anima che veramente mi ama, il soffrire deve essere gioire: “Se Gesù così vuole, così voglio anch’io!”. Ecco rinunciare al proprio io!

                                                                                                     14-7-1982

   Le persone che fanno tanti fioretti, anche piccoli, diventano temperanti e lasciano Dio padrone di loro. Le troppe comodità, il troppo riposare, il mancare di niente sono fonte di vizi.

   Coloro che sono vissuti con lo spirito di preghiera e di penitenza e che hanno avuto amore al patire, vanno subito al gaudio, appena trapassati, senza passare per la purificazione, perché sono già purificati.

   Le mistiche sono arrivate a questo punto: “O patire, o morire: morire per[= a forza di] patire!”.

   Le croci che si incontrano in questo tempo del mio trionfo sono leggere in confronto a quelle dell’Era Cristiana. Quindi si deve portare la croce con molto amore, con rassegnazione e con contento, perché la forza rendo.

   Chi, a vedere Me tutto stigmatizzato, vorrà amarmi godendo? 

                                                                                                     4-10-1982

   Io ho creato tutti, ho redento tutti e ho applicato la redenzione a tutti. A qualcuno la devo far pagare: farò pagare anche per i propri fratelli a chi mi ama di più, così vale di più.

   Se uno ha fatto un po’ di tutto [=ne ha combinate di grosse] e Io lo voglio perdonare, faccio pagare al fratello. E chi dà il riscatto per il proprio fratello, si troverà in un posto privilegiato sul Coro Virgineo, col proprio Cristo.

   Ecco come mi hanno conosciuto tanti santi e sante! Dicevano: “Non vogliamo morire, ma vogliamo patire perché hai sofferto anche Tu. Solo in questo, anche solo per questo possiamo dire: siamo tuoi”. Questi davano il loro contributo, e per l’eternità niente andrà perduto. 

   Non vi chiedo grandi patimenti, ma di prendere ogni giorno la vostra croce, lavorandola [=decorandola] con la virtù e facendola diventare preziosa per sé e per gli altri.

   E’ il contraccambio d’amore a Dio che vale, è l’aver dato il proprio cuore al Redentore! Per questo ancora nei secoli venturi spunterà il sole.

                                                                                                     11-3-1983

   L’amore di Cristo è un amore sacrificale, che si manifesta anche nel trionfo della croce. 

   Se Cristo dà mezzo di soffrire, è segno che ci ama; se ci dà mezzo di subire umiliazioni, è segno che molto ci assomigliamo a Lui; se dà anche qualche consolazione, è la manifestazione di Lui nel sacramento d’amore.

                                                                                                    11-8-1983

   Con le piccole cose continuate i santi sono saliti sulla montagna così in alto da conoscere Dio.Tutte le persone che sono state riformatrici nella Chiesa, da piccole hanno cominciato con i fioretti. I piccoli fioretti non rovinano la salute.

   Per Dio non c’è piccolezza: con ogni passo nel ben fare si arriva all’altezza della rettitudine, così che uno non può cadere perché istruito ed è campato per l’altura.

E’ per quello che si sono trovate delle persone che nel vivere umano davano sentenze teologiche e filosofiche nella via della virtù e si comportavano in modo da essere onorate e rispettate dal popolo.

                                                                                                     27-9-1983

   Il mio amore è infinito, vuole irradiare la creatura perché sia tutta immersa nel mio amore. Ma se lei non ne fa uso?  Bisogna che comprenda il modo di riceverlo e di contraccambiarlo, quest’amore; e ne può ricevere quanto vuole.

   Perché possa avvenire ciò, bisogna fare un po’ di fioretti per abituarsi ad essere virtuosi, a sentirsi contenti nel fare il bene, finché al bene ci si sente attratti e si ha il discernimento tra il bene e il male. Se si fa il male, la coscienza mette in allarme: potevo essere più mortificato, potevo tralasciare di dire quella cosa, inghiottire, lasciare il posto all’amore di Dio…

   Quando, per il proprio temperamento, si vuole vincerla a tutti i costi, poi si resta mortificati, se non si lascia agio all’amore del Signore. E’ così la vita intima con Cristo, l’unione col Signore: saper capire quello che a Lui piace.

   L’amore di Dio è sacrificale, è un continuo fare piccoli sacrifici, piccole rinunce in tutti i campi, in tutto ciò che può capitare, finché queste cose diventano abituali. E chi alla sera fa l’esame di coscienza, subito trova dove può aver mancato, finché la persona si sente attirata alla perfezione. Che conta non è tanto cantare l’amore di Dio, ma viverlo, finché a Me ci si può assomigliare e della mia perfezione si può approfittare. Questo [insegnamento] è di alta perfezione. Se s’insegna il bene, qualcosa faranno, anche se non tutto. 

                                                                                                     5-1-1984

   Occorre prendere la croce che il Signore dà e portarla con gaudio e contento ogni giorno, non caricarsi di croci che il Signore non dà. Così la propria croce, a confronto di quella degli altri, sembrerà più leggera. Non fabbricando da soli la croce che il Signore non dà, un giorno vedrete che la croce sarà di paglia e brucerà.

                                                                                                     28-8-1984

   Bisogna unirsi agli angeli a cantare le lodi. Così le proprie croci e tribolazioni si trasformano in lode a Dio e la persona ha sollievo, perché sente la presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, che dà pace e soavità, e dice: “Sono con gli angeli ad amarti e goderti!”.

                                                                                                     6-9-1984

   I figli handicappati non sono un castigo. Dio vuole premiare coloro che hanno i figli handicappati e dà loro anche la grazia di sopportare. Educati bene, questi figlioli hanno doni speciali di sensibilità.

                                                                                                     19-11-1984

   Ecco la fotografia di terra d’esilio: la croce!

   La croce su cui hanno conficcato Cristo, che segue ognuno nel cammino, nel pellegrinaggio di questa vita, deve essere di specchio per ognuno che deve portare la propria crocetta. Non si deve farla diventare greve da non poterla più portare, non metterla dietro le spalle per dimenticarsene, ma bisogna tenere in mano la propria croce e dire così a Cristo: “Amici noi siamo!”

Così chi la guarda può fare il confronto: “L’ha portata anche il mio Salvatore, perché non dovrei seguirlo io con in mano la mia croce? Sicuramente sarà più leggera di quella su cui è stato crocifisso Lui!”.

   Anche da Ritornato sono tutto stigmatizzato, così nessuno deve dimenticare quanto mi è costato. Si dica di frequente, col cuore: “O croce, unica mia speranza!”. Solo così, in fine di vita, si potrà dire: “Guarda, Gesù, che ti ho seguito e così insieme ci troviamo ad andare nella gloria eterna”.

  Così, con lo sguardo fisso a Gesù che fu crocifisso, ognuno può portare volentieri le proprie croci, piccole e variate, che adornano la croce di Cristo, finché per tutti si paga, perché tutti si devono salvare.

   Bisogna saper portare le proprie croci con fedeltà, con spirito d’amore, per quelli che, invece di vivere il segno della croce, bestemmiano. Occorre qualcuno che paga.

   Quanto è giovevole e di contentezza portare per gli altri la propria croce, invece di seguire quelli che non la vogliono portare! Questo è il festoso metodo salvifico e mistico di saper amare Gesù Cristo.

                                                                                                     19-2-1985

Suggerimenti per la Quaresima.

   Fate cose semplici, piccole mortificazioni una volta ogni tanto, cose belle, piccole, innocenti, ché Io pago tanto chi si adatta a fare le piccole cose, tenendo presente quanto Io ho sofferto. E poi trovarsi allegri e contenti, che, per ogni palpito del cuore che a Me si darà, vi troverete pagati.

   [E’ bene] ricordarsi di Me durante la giornata, trovarsi in spirito davanti a Me Eucaristia, dicendomi: “E’ per Te, Gesù, la mia vita!”; e poi continuare a ben operare, che di Me non vi potrete lamentare.

   Non si può salire sulle alte vette senza mai fare un passo, ma bisogna fare dei passi piccoli, continui, per la salita; così vi troverete in alto senza fatica e conserverete la freschezza della vita.

                                                                                                     8-3-1985

  Si può gioire anche a soffrire. Saper soffrire per costruire. Ecco la gioia di uno che, quando ha lavorato e faticato, vede il lavoro ultimato, il progresso di chi non sta in ozio.

                                                                                                     14-3-1985

   La gioia sarà nella liturgia pasquale. Ho dettato a Don Luigi l’amore nella croce: vivere nell’amore crocifissi. Chi di questa vita godrà, segnato di croce greca alla fronte si troverà e nella gioia piena canterà. Non si può sempre stare in croce, ma amare la croce si potrà, perché la croce è onorifica, vivifica e santifica. 

   Ognuno attiri a sé i meriti di Cristo crocifisso e gli sarà stampato in faccia il suo dolce volto. E questi potrà dire: “Godo, Gesù, del tuo santo volto!”.
   Non sono più morto, ma glorioso e amoroso, per cui voglio abbracciare tutte le genti dicendo ad uno per tutti: “Ad amare Me tu c’entri!”. 

   Ecco la pace che fiorisce sull’albero della Chiesa, perché è colei che perdona ogni offesa! Su questa pianta ci sono i frutti, ci sono i fiori che stanno per aprirsi, ci sono i boccioli che più tardi si apriranno e che frutti copiosi daranno. Dà frutti in ogni stagione e fiori che sbocciano: sono la sua prole.

                                                                                                     4-7-1985

   Parlerò di ciò che sto facendo, del lavorio della croce, per fare che tutti i popoli abbiano ad amarla, perché la croce che Dio dà ad ognuno è leggera, non è la croce che ho portato Io per tutti. Infatti sono morto crocifisso per tutti, in obbedienza al Padre.

   Se uno porta volentieri la propria croce, ad un certo momento la può vedere leggera e di paglia. Così sicuramente brucerà e in croce greca si trasformerà, perché splenderà l’Eucaristia, che è l’amore sconfinato che Dio porta all’uomo.

   Bisogna andare alla scuola della croce, non guardarla con spavento, ma con simpatia: scorgere che dalla croce sgorga la salvezza di tutti.

   Per rendere leggera la propria croce, bisogna conoscere in pria l’amore infinito che Dio porta e poi non aggiungere altre crocette che ci si crea con i propri difetti. Per qualcuno può essere necessario schivare le occasioni che gli procurano delle croci che non c’entrano con la volontà di Dio. Certe croci che vengono dal non comportarsi bene, dal mancare di fedeltà, se si è sposati, danneggiando la propria famiglia, non sapendo più come fare ad andare avanti, non le dà Cristo! Così si può dire della croce che viene dal non contentarsi del proprio stato, dallo sprecare, dallo spendere di più del guadagno, lamentandosi poi col Signore, dicendo che non provvede. 

Occorre togliere il peccato, e la croce sarà leggera da portare. Poi si capirà anche che, a portarla con amore, si ha merito.

                                                                                                     18-11-1985

La sofferenza dei mistici.  

   La mistica è anche questa sofferenza: conoscere Cristo e vedere che non si può arrivare al punto preciso di poter dire: “Adesso l’ho conosciuto!”. Non si può approfondire questa conoscenza perché è Dio. E’ anche dire a Dio: “Ti amo!”  e sentirsi rispondere : “Anch’Io amo te!”.
   Come fare a prendere la misura dell’amore di Cristo? Quando? Dove? E’ una sofferenza… 

   Lui può dare anche una sofferenza e dire: “Vedi quanto ti amo?”, mentre noi consideriamo la croce una sofferenza.

   E’ il contatto dell’uomo col soprannaturale che crea questa sofferenza; così le persone vivono più nell’aldilà che di qua, e ciò è una sofferenza, come quella di S. Giovanni Evangelista che è arrivato a scrutare Dio. Ecco l’aquila [che ha penetrato] la sapienza di Dio! 

    (La mistica non è andare in trance, levarsi da terra; gli ipnotizzatori rendono le persone balorde così da non poter più disporre di sé).

                                                                                                     17-2-1986

   Siccome è sempre la croce che trionfa, l’uomo deve dare il suo contributo finché ci si troverà nel gaudio sempiterno.

Indicazioni per la predicazione alle vedove

                                                                                                     15-1-1979

   La vita della vedova è sacra. La vedova sarebbe come le figliole che non conoscono uomo. Le vedove, se vogliono passare a seconde nozze, possono; qualora se la sentano di rimanere tali, avranno dalla Madonna una protezione su di loro e sui loro figli, se ne hanno, purché siano savie e non diano al mondo, con lo zoppicare, danno.

   Siano persone di preghiera. Così vedranno il mattino della loro vita e non la sera. E la rassegnazione alla volontà di Dio le farà competenti ad ottenere favori dal Cielo anche per gli altri. La vita non sarà inutile, non sarà di malinconia, ma di vitalità spirituale, di buon esempio e di maternità spirituale e materiale, dove si vede il bisogno.

   La vedova va trattata come la vergine, con rispetto e riverenza, purché dal male si astenga.

   La vedovanza è proprio il tempo del guadagno per chi soffre ed è rimasto privo dei suoi. E Gesù dal tabernacolo le dice: “Dimmi quello che vuoi da Me; ascolta quello che pretendo con orecchio fine e avrai delle consolazioni in vita e in fine”.

   La consacrazione verginale è difficile proporla alle vedove. Proponete solo una promessa, eccettuate quelle che hanno molta virtù.

                                                                                                     23-2-1979

   La vedovanza è sacra. Il passare ancora a nozze non è peccato, non è proibito; ma la vedova che resta tale è obbligata a tenere vita illibata, di buon esempio e di maturità in ogni virtù, a non essere di scandalo né di occasione a nessuno di peccato.

   Le vedove non tengano relazioni proibite per non ridursi in tresche disoneste, ma stiano vicine più che possono a Gesù Eucaristia, facendo uso del sacramento del perdono. Il Signore non mancherà di aiutarle, di soccorrerle, di consolarle.

                                                                                                     27-2-1979

Preghiera della vedova.

   Vergine Sacerdote, Madre del Figlio di Dio, Regina del mondo e Madre universale di tutti i viventi perché Madre della Chiesa, ottieni a noi di consacrare a Te il nostro cuore con i nostri dolori e le nostre privazioni. 

   O Madre dell’Altissimo, adopera Tu per la salvezza del mondo tutto quello che facciamo e operiamo, perché il peccatore si converta e viva; e annoveraci nel numero di quelli che appartengono al trionfo del tuo Cuore Immacolato. 

   Promettiamo sudditanza alla Chiesa, vigilanza sui nostri affetti, preghiera fervente per i nostri figli, perché al trapasso Tu venga a noi incontro, giacché questa vita ci fu d’umiliazione e di privazione. Fa’ che il nostro vivere non sia vano, ma sia operoso nella carità verso i bisognosi; conserva in noi una fede viva e fa’ che siamo fedeli ai nostri doveri e proponimenti.

                                                                                                     12-7-1979

   Sacra è la vedovanza, quando con virtù si passa la giornata. Le vedove sono sicure di essere ascoltate nei bisogni spirituali e materiali; basta che abbiano a ricorrere alla Madre della provvidenza, a mettersi nella schiavitù di Maria, a recitare devotamente l’Ave Maria, cioè il Rosario, per trovarsi incatenate in questo potere materno.

   Se saranno devote, saranno circondate dagli angeli, che le assisteranno, le preserveranno dai pericoli che possono incontrare in questa vita da sole. Molto vicine alle vergini, sono in condizione di coltivare per sé e per gli altri la devozione, unendo i propri dolori a quelli della Madonna, che anche Lei è stata “vedova” e in più è rimasta senza il Figlio, quando l’hanno crocifisso e al Cielo è salito.

 Devono imitarla nelle virtù che Lei ha praticato per avere in tutto il suo patrocinio; possono offrire le lacrime e l’abbandono, ed essere contraccambiate e consolate.

                                                                                                     20-8-1979

   Occorre inculcare nelle vedove la devozione all’Immacolata Sacerdote, dicendo che l’invocare la Madonna con questo titolo nell’Era Cristiana ha portato tanti sacerdoti e religiosi sulla via della santità e l’umanità alla rettitudine, avviandola sulla via della giustizia, della pace e della bontà.

   Bisogna indicare la santa umiltà a queste anime che faranno progresso sulla via della perfezione; e la Madre di Dio Sacerdote metterà su di loro il suo occhio vigile di protezione, di aiuto e di sostegno, dando consigli di serenità, aiutandole a dire il Fiat. Nella vita che il Signore ha permesso che trascorressero da sole, sappiano che hanno a fianco l’angelo custode. Questa verità è di fede, tanto che nel tempo antico furono anche visti in aiuto all’uomo questi spiriti beati, per permissione, per volontà del Signore, che gli regalava un’apparenza umana perché potessero mostrarsi.

   La vedovanza che a Dio si consacra ben si può mescolare con la verginità giacché le vocazioni verginali oggi sono in minoranza. E nella sua casa, nel lavoro, tra i suoi figli, la vedova può essere apostola di pace e consigliera di verità, può essere colei che mantiene nella famiglia la fede con il buon esempio e con la rassegnazione.

                                                                                                     31-8-1979

   Prima della preghiera di consacrazione per le vedove, occorre ricordarsi di quanto segue.

   Ci sono vedove in cui sboccia la vocazione di essere tutte di Dio. Altre invece tendono a sposarsi ancora (e non fanno niente di male). Non c’è uno stesso regolamento per tutte le vedove. Alcune devono essere messe sulla via giusta perché la loro vedovanza non sia di scandalo. Altre devono invece pensare ai loro figlioli. A qualunque gruppo appartengano, la Madonna deve essere la loro Protettrice: anche Lei “vedova” si è trovata e al Calvario ha visto il Divin Figlio morire in croce e lo ha offerto all’Eterno Padre per fare tutti figli di Dio, per pagare e cancellare i peccati di tutti gli uomini. 

   Se le vedove saranno devote della Madonna Sacerdote, anche loro avranno ogni bene e saranno di appoggio per i sacerdoti. Molto tenere devono essere con gli ammalati, che devono andare a trovare quando possono, per guadagnarsi un lauto premio che durerà in eterno.

                                                                                                     12-2-1980

   La vedovanza è sacra, specie per la persona che a Gesù si dona, e può fare tanto bene in tutti i campi, contribuendo a far sì che tutti i popoli diventino santi.

                                                                                                     10-7-1980

   La vedovanza s’incammina per unirsi alla verginità: sarebbe una donazione per quelle che si sentono di vivere nell’amore di Dio e nella vita corretta, come ci sono dei fiori che, stando in mezzo ai fiori bianchi, si intrecciano e, con gli anni, bianchi tutti diventano.

   Chi se la sente di non risposarsi più (e se lo fa non è niente di male) si ricordi di avvalorare il tempo ad acquistare meriti per sé e per i figli, se ne ha, per la vita futura. Le loro preghiere in tutto saranno esaudite, anche se chiederanno cose difficili, e toccheranno con mano quanto le amo.

                                                                                                     4-8-1980

   Parliamo delle vedove che vogliono rimanere tali: esse sono una semenza nella società di vocazioni sacerdotali e religiose. Ecco perché la vedovanza che si mantiene tale è sacra! Gesù accetta quelle che vogliono consacrarsi a Dio, proprio perché sono state prive del marito, perché sono in sequela alla Madre di Dio che è vissuta tanto “vedova”, anche dopo che le fu tolto il Divin Figlio che ha voluto morire per redimere. E anche Risorto non l’ha visto, perché non abbisognava di questa testimonianza per credere alla risurrezione. Dunque, ovunque l’hanno accompagnata la mortificazione e la privazione dell’appoggio umano. Gesù però ha pensato e l’ha consegnata all’apostolo vergine che aveva posato il capo sul suo Cuore.

   Così a Gesù stanno a cuore tutte queste persone con i loro orfani, se ne hanno; e la Madonna Sacerdote ha verso di loro una cura speciale, simpatia e bontà, e vuole che abbiano ad appartenere al trionfo del suo Cuore Immacolato, perché per loro sarebbe già terminata la loro famiglia, e solo continua trovando l’appoggio in Gesù e Maria, perché manca il capo che già al giudizio di Dio fu chiamato.

   Allora devono essere sostenute dalla preghiera per avere la forza di proseguire la via che conduce a salvezza, evitando le occasioni prossime di peccato; chi di loro può e ha salute, deve darsi alla carità, sia per gli ammalati, sia per chi può aver bisogno, altrimenti, se non hanno la possibilità di farlo, per questi devono pregare. 

Il lavoro
                                                                                                     25-4-1978

   Il lavoro è preghiera, il lavoro è dovere, il lavoro nobilita l’uomo, fatto ad immagine di Dio, che ha detto: “Lavorerete e mangerete col sudore della vostra fronte!”. Chi fa questo, è vero figlio di Dio. Il lavoro rende grande l’uomo, lo rende capace di mantenere la famiglia. Il lavoro non disonora, ma innalza. Il lavoro naturalmente deve essere fatto “civilmente” per arrivare al premio eterno di ogni fatica, di ogni sacrificio, e così unirsi al Sacrificio di Cristo che è morto in croce ed è risorto per dare a tutti il premio che gli è dovuto. 

                                                                                                     12-1-1979

   Don Amintore, ai tuoi parrocchiani che vogliono che tu t’interessi dei lavoratori, ma sul piano sociale, parla del lavoro e, prima, della Sapienza mia increata, perché ho la Personalità divina. Sapienza increata vuol dire: saper fare, saper creare dal nulla. E questa sapienza va con l’onnipotenza e con l’onniscienza di Dio in Trino.

   L’uomo col lavoro sia manuale, sia intellettuale (nello scrivere, nello studiare, nell’insegnare) dimostra la sua nobiltà, che è fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Saper lavorare, saper diventare artisti, in qualunque arte e mestiere, è onorare Dio per aver creato e aver redento gli uomini e così averli fatti diventare col Battesimo figli di Dio, quali erano i progenitori prima della caduta.

   Il Creatore ha fatto l’uomo grande, l’ha fatto atto a saper amare, a adoperare la propria intelligenza col mostrare il lavorio che compie, che è preghiera. Perciò l’uomo non deve deturparsi, non deve in nessun modo abbrutirsi col peccato e offendere sé e così anche Dio: “Perché là da dove sei partito ritornerai; che sei di passaggio in questo mondo, lo sai!”.

   Insegnando in questo modo, il popolo potrà capire il perché sono ritornato: perché non voglio che si dimentichi del suo Dio, dei suoi doveri, e perché voglio mostrargli la via nuova per salire.

   Invito a guardare in alto: ecco la generazione che deve dare al Redentore di ringraziamento il canto! La Sapienza mia è vita, è potenza, è bontà infinita, perché l’Onnipotente può fare tutto ciò che vuole. Non mi fermo alla giustizia e sul mio poter fare, ma mi associo all’uomo per potergli dare la bontà mia.

Però bisogna che la creatura sia docile con il Creatore, riconosca quello che è, pensi ai benefici ricevuti, che sono tutti doni da trafficare. E, quando terrà l’occhio fisso al suo Dio, potrà sentirsi grande, forte e utile ai suoi fratelli. Solo così cesseranno i duelli. Se l’uomo sarà capace di fidarsi della Provvidenza, dando le sue forze nel compimento dei suoi doveri, Dio non mancherà di aiutare e di provvedere.

   Chi con umiltà cerca, otterrà. Dico all’uomo: non mettere attacco smisurato alle cose del mondo; non farla da stolto! Devi vivere nell’onestà del tuo stato, guardando alla tua vocazione e alle promesse che a Dio hai fatto. Non cedere a nessuna tentazione, a nessuna sorta di malvagità, che della pace tua tutto il mondo godrà.

   La pace del cuore viene dalla mondezza dell’anima a coloro che sono in grazia di Dio. Allora sii vivo alla voce della coscienza quando ti rimprovera; e, per non perdere quest’interiorità di conoscere ciò che è bene e ciò che è male, ciò che ti dà pace e ciò che ti conturba, alza frequentemente la tua mente a Dio e cerca anche di pregare un po’.           Così il lavoro sarà un continuo servire Dio e dare a Dio ciò che gli è dovuto, alla famiglia ciò che le spetta, alla società ciò che le abbisogna.

   Il lavoro è sacro sotto tutti gli aspetti, come è sacra la vita dell’uomo, tanto che viene promesso che ogni buona azione sarà pagata nell’eternità. Così si godrà in questa vita pace e serenità, in preparazione al gaudio eterno.

   Usufruite tutti della Sapienza dell’Eterno, che Dio darà ciò che vi abbisognerà.

                                                                                                     15-1-1979

   Il lavoro è l’onore dell’uomo, perché egli lavorando mostra il suo ingegno, la sua capacità. L’uomo che compie il dovere del lavoro e lo ama, l’artista nella passione che ha per la sua opera, esprime che è fatto a immagine e somiglianza di Dio. 

   Poi c’è anche il tempo del sollievo, del riposo. In questo modo si può vivere la vita in serenità, farne caro della pace, godere le consolazioni familiari e vedere nei propri fratelli coloro che creano allegrezza e socialità, contraccambiandosi la carità.

   Si dica: “Provate a rivolgervi al Signore in umiltà, a tener presente che c’è la Madonna in Cielo che ci vuole aiutare e così a portare le croci che capitano in questa terra d’esilio con bontà e virtù. Lei promette gioia e pace, se si vive in questo modo la vita! 

Se non si è mai contenti, se non ci si accontenta mai, si dà danno alla vita sociale. Socialità vuol dire anche carità, quando rettitudine si ha.

                                                                                                     26-7-1979

   Il lavoro nobilita l’uomo, lo purifica dai suoi difetti, lo rende capace di capire Dio. 

                                                                                                     30-7-1979

Ora et labora: il lavoro campestre eleva la mente a Dio e procura anche lunga vita. E chi lavora nella fatica dà a tutti buon esempio, facendo del malfare scempio.

                                                                                                     24-9-1979   

   Le forze bisogna domarle nel lavoro; così si fa la penitenza imposta ai progenitori e a tutti gli altri. E la fatica, specialmente di chi è battezzato, diventa meritoria per la vita eterna.

                                                                                                     23-10-1979

   Tre sono le paghe se si santifica il lavoro: quella che si prende nella busta paga; poi il merito per la vita eterna, dato dalla retta intenzione all’uomo che si assoggetta al lavoro perché Dio l’ha comandato dicendo: “Lavorerai e guadagnerai il pane col sudore della fronte”; terza [paga]: in questa posizione, comprendendo che si è di passaggio, non in stabilità, si tiene cara la grazia che vale per la vita eterna. Ecco la capacità che deve avere l’uomo nella vita terrena!

                                                                                                     29-10-1979

   Campagna e agricoltura stanno assieme, perché dal lavoro della campagna viene il nutrimento. Io insegno quello che si può fare, non in cose grandiose, ma in piccolo, ciò che è utile alle famiglie. Voglio che non si sciupi nulla e che la fatica sia per acquistare meriti di vita eterna. E’ la religione mia che tutto nobilita.

                                                                                                     1-7-1980

   La povertà, non l’indigenza, è un onore per chi vuole mantenere la propria famiglia col proprio lavoro, ed è del malfare la briglia. Se ci si fida della Provvidenza nel procreare i figli, senza domandarsi come domani sarà, Dio aiuterà.

   [C’è il proverbio]: “ Il Signore crea il capretto e anche il boschetto”. Occorre però non stare a letto, ma darsi da fare ad aiutarsi.

                                                                                                     7-7-1980

   Il lavoro è la condanna primiera. Chi accetta il lavoro si mette nella linea di Dio. Se non si accetta questo, si decade nel vizio che oscura.

                                                                                                     23-7-1980

   Oggi c’è bisogno di carità spirituale, di insegnare alle persone a offrire a Dio il proprio lavoro, perché lavorano e si affaticano più del necessario per i loro capricci, non tengono da conto niente per il domani, come si dovrebbe fare per prudenza, e non offrono le proprie fatiche al Signore. Non sanno perché fanno queste fatiche e che significato ha il lavoro. 

    Non fidatevi di voi, ma tenete conto di Me; guardate il mio volto, altrimenti morite di passione in questo sconvolgimento mondiale.

                                                                                                     23-9-1980

   Alcuni dicono che i beni della terra sono di tutti, ma non dicono che le fatiche sono personali. Io, quando ero in Palestina, ho insegnato a fare le divisioni di un campo perché ciascuno vi lavorasse. 

   Ascolta queste idee di stampo comunista solo chi vuole impossessarsi del frutto delle fatiche altrui, mentre i propri soldi se li gode e li spende tutti per sé.

                                                                                                     27-4-1981

   Lavorare è un bel martello per il vizio.

                                                                                                     21-9-1981

   Il Papa dà tanta valuta al lavoro: infatti l’uomo che lavora è già nell’obbedienza a Dio che l’ha comandato; è già al suo posto l’uomo che capisce che deve lavorare, se vuol mangiare e mantenere la sua famiglia.

   Il lavoro nobilita l’uomo e lo rende capace di vivere da cristiano, da figlio di Dio; anche se non lo è, questo è un primo passo di sottomissione a Dio.

                                                                                                     23-9-1981

   Il lavoro mette già in posizione di essere di Dio perché è ciò che ha dato Dio come sua volontà per gli uomini di terra d’esilio.

                                                                                                     17-11-1981

   E’ la santità che l’uomo deve portare nei suoi doveri. Il lavoro è un dovere. Accettato questo, che è la condanna che Dio ha dato, molto merito ha l’uomo. 

   Chi lavora, lo fa per essere pagato, se vuole mangiare e mantenere la propria famiglia. Però bisogna mettere questa retta intenzione: lavoro per fare la volontà di Dio, sicuro che col lavoro guadagno anche il Paradiso. Chi poi lavora per amore di Dio ha trino merito: anche se la fatica è poca, ma la persona dà quello che può dare e non può fare di più, Dio ne tiene conto.

                                                                                                     16-3-1982

   Parliamo dell’operaio giacché sono tornato al Congresso Eucaristico dell’operaio. Sono venuto per animarlo al lavoro che ho comandato Io: “Lavorerete e col sudore della fronte mangerete”; tutto per far capire che qui è terra d’esilio.

   Se uno si rassegna a lavorare, che è una penitenza che ha dato Dio, è facile conquistarlo. E’ lavoro anche insegnare, ma non è lavoro rubare e uccidere!

 Dico tutto questo per dare a voi, ministri miei, il modo di poter evangelizzare e di poter insegnare a chi studia ed insegna che l’uomo non è una bestia, ma è fatto ad immagine e somiglianza di Dio. Occorre il pensiero nobile, il cuore che si eleva, l’intelligenza che si sprigiona [dalle cose terrene], perché è Dio che dona la scienza.

   La sapienza è superiore [alla scienza umana] perché viene infusa anche in chi non ha studiato: un miracolo regalato per mostrare quello che vale di più.

   La sola scienza può essere adoperata da chi cattiveria ha a rovinare l’umanità.

   Il ministro non l’ho fatto tale perché abbia a tiranneggiare, ma ho fatto te, ministro mio, con il mio Cuore che, palpitando per te, dà per tutti la vita divina che Io ho in Me.

   Ecco l’amore alle anime nel lavorio apostolico sacerdotale! Chi ama in questo modo le anime, ama Me con sommo amore ed Io devo introdurmi in ogni sua azione.

                                                                                                     29-3-1982

   Il lavoro nobilita perché, se si lavora, non si ha neppure tempo di fare i peccati.

                                                                                                     22-3-1983

   Non essere avari, ma il risparmiare e tenere da conto le cose è religione, perché è vivere moderatamente. Se si farà questo, si capirà anche il soprannaturale.

IL DECALOGO

Necessità di predicare il decalogo

                                                                                                     9-1-1978

Premessa

Il bene, il male e la libertà dell’uomo.

   Dio ha creato l’uomo perfetto e immortale, composto di anima e di corpo, di volontà, di sensibilità e di capacità intellettive. 

   Volendo l’uomo disobbedire al suo Dio, scordandosi del comando ricevuto, il suo corpo ha perduto l’immortalità ed anche le facoltà sono rimaste offese perché sono state punite da Dio, per penitenza.

   Dio, poiché ama l’uomo, sostiene la libertà che gli ha lasciato. Allora Io, che sono l’Uomo Dio, in tanti modi sono venuto in soccorso. Anzitutto con la Redenzione l’ho fatto ancora atto a divenire figlio di Dio e ho fondato la Chiesa, dando i sacramenti, canali di grazia santificante. Ho dato l’Eucaristia, Me Stesso in nutrimento e per compagnia all’uomo in esilio, finché ritorna ancora al suo Dio.

   L’uomo ha la libertà, è caduto in basso, ma ha anche la facoltà di compiere il bene. Solo il demonio è spirito del male, spirito maligno; invece, anche le persone delinquenti hanno i loro momenti di bontà.

   Mai affratellatevi con il male, ma tendete sempre ad amare il bene! Ecco perché nell’Olocausto brucio il male: Dio non può fare il male e non può volerlo. E, siccome sono il Sommo Bene, sull’altare raduno tutto il bene dell’uomo giusto e dell’uomo peccatore, perché il male viene bruciato e questo bene globale viene innalzato e diviene accetto all’Eterno Padre, passando attraverso il Cuore Immacolato della Sacerdote Madre.

   In alto sono morto in croce a redimere e in alto viene spinto il bene. Ecco dove si trova in pratica il trionfo della santa croce!

   Ecco che, quando sarò andato via, apparirà sul firmamento la croce e sotto tutti i cieli la vedranno in tutti i Paesi e i popoli piangeranno, chi di amore, chi di dolore. E in questa esaltazione spiccherà che è Opera divina la Fondazione!

                                                                                                     6-2-1978

   Voi sapete che un giorno all’Apidario, ove ha postato il ginocchio la Madre mia, in visione di scuola si sono viste le tavole dei comandamenti, non in fuoco, ma in luce e splendore, perché devono essere spiegate con amore, in amore, e osservate per amore.

   L’insegnamento che ho dato è un po’ globale ed ha delle forme “settiformali” [=pentecostali] su ciò che Dio ha fatto per l’umanità, su ciò che il popolo deve operare e su ciò di cui è debitore al suo Dio.

   Ho presentato la mia Chiesa che ho fondato, il ministero sacerdotale col comando che gli ho dato, il popolo che è stato redento dal suo Redentore e che deve portargli amore, se deve per Cristo risuscitare e in eterno in gloria si deve trovare.

                                                                                                     24-2-1978

    Sapete come faccio a giudicare: anche se sono Io Eucaristico che giudico l’uomo per mostrare l’amore del Redentore, ho padronanza su tutte le creature.

   L’uomo, dal momento che è creato, viene in tutto controllato, giorno per giorno, ora per ora, minuto per minuto, in ogni suo pensiero, desiderio, opera e omissione, dove è responsabile e dove non lo è.

   Giorno e notte, senza tregua è il controllo del Creatore, per cui al giudizio, sia pure con amore, tutto è svelato di ciò che non fu perdonato e cancellato (il peccato e la pena che rimane da scontare). Ecco il beneficio delle indulgenze che ho dato da dispensare alla Chiesa, dei sacramentali che cancellano le colpe leggere e anche la pena, delle preghiere penitenziali, delle opere di misericordia spirituali e temporali che fanno molto e molto sconto per le colpe, perché Gesù è misericordioso.

   Ognuno deve capire che a Dio non può sfuggire neppure un istante né di chi parla ad alta voce né di chi parla in un orecchio, perché l’uomo è “specchiato” in tutto dal suo Creatore e Redentore.

                                                                                                     17-4-1978

   La legge di Dio è uguale per tutti: sia l’operaio, sia l’industriale, sia il padrone, sia il servitore, sia l’ignorante, sia l’istruito la deve osservare. Un mendicante può essere savio e buono, mentre uno scienziato, per ipotesi, può essere un profanatore e uno scandaloso. Chi capisce e sa, più responsabilità ha.

                                                                                                     12-9-1978

   La fede è sempre uguale. La morale nella sua identità viene realizzata nel tempo. Il Signore non domanderà conto di ciò che non ha detto o di cui non ha dato luce per capire. Andate avanti a passi da gigante sulla verità, che si concluderà sulla linea giusta anche la moralità. La moralità portata a virtù sublime si compirà in alto con l’assoluta verginità [= quando il globo sarà innalzato e negli ultimi tempi saranno tutti vergini]. E non si morrà. E i vergini verranno incontro a Cristo Giudice, alla parata finale.

                                                                                                     27-9-1978

   Guardate che la legge, la morale non è quella che piace, ma rimane tale e quale come è nella sua essenza d’insegnamento. Ricordatevi che non è una pietanza o una bevanda, così che si possa dire che piaccia o no, perché è legge. E il merito sta nell’attenersi a ciò che è giusto e a ciò che Dio comanda, per amore di Dio.

   Il voler fare alla morale dei giochi, adattandola al proprio volere e al proprio piacere, ricordatevi che è immoralità. Chi non farà ciò che è giusto, se la vedrà con Dio! 

   Ad uno che non crede tutte le verità di fede, i dogmi, e a chi non crede niente non si può dire che non conta niente, ma che non ha fede ed è infedele alle promesse fatte a Dio. Bisogna riacquistare la fede, ricuperarla con la preghiera, perché, a chiedere, Dio restituirà la fede, la speranza e la carità. Non si devono mettere sul piano umano le verità della fede, perché i misteri non sono contro la ragione, ma superiori alla ragione.

   I doni che Dio dà all’uomo, a un certo punto l’uomo li adopera male e si danneggia. Solo ciò che dice Dio diretto è senza ruga, senza macchia alcuna, senza nessuna lacuna. 

                                                                                                     10-10-1978

   Ecco il comandamento massimo: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente”. Chi è chiamato a questo, è di aiuto in tutto il resto. 

   L’altro, il secondo comandamento è: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”.

   Dio ha le sue preferenze per Sé; e colui che si dona a Dio fa grandi tutti gli altri che sono chiamati ad altre vocazioni. E’ stato a mancare nell’osservanza del primo comandamento che è diventato mutilato il secondo. Se uno ama Dio, non è che danneggi il prossimo. Ognuno dove è chiamato deve dare a Dio il suo contributo, ma non deve essere abbassato colui , o colei, che a Dio è arrivato.

                                                                                                     17-11-1978

   Nella dottrina domenicale bisogna partire dai comandamenti. Mai si cambierà la legge che è stata perfezionata da Cristo, che ha dato i sacramenti che illuminano la legge.

   Riguardo ai comandamenti che hanno davanti il “non”, nessuno può voltare il “non” in “sì ”. 

   Ad esempio, in riferimento al secondo comandamento: “Non nominare il nome di Dio invano”, nessuno può dire: “Io sono ammalato o mi sono arrabbiato e bestemmio”: per questo non c’è alcuna scusante. Così, per quanto riguarda il comandamento: “Non ammazzare”, uno non può mettere limiti: “Non voglio ammazzare tutti, ma qualcuno sì, perché non mi ammazzi a tradimento!” Non c’è scusa.

   Il ragionamento vale anche per gli altri comandamenti: “Non commettere atti impuri, non rubare, non dire il falso…” .

   Riguardo al comandamento: “Non rubare” cresce la gravità secondo a chi si ruba, ma rubare è sempre proibito. Chi ruba a uno una cosa della quale egli vive, compie un peccato doppio: ha rubato e poi ha danneggiato colui che deve faticare a vivere. Certo è peccato rubare anche ai ricchi; con loro si possono far valere le proprie ragioni, ma non derubarli. Nel rubare è compreso pure : “Defraudare la mercede agli operai”.

   Guardate a Tobia che, pur essendo molto bisognoso e cieco, ha richiamato la sposa che si era presentata con un caprettino con queste parole: “ Che non sia rubato!” Egli mandò in un lontano paese a cercare l’eredità che gli spettava il figlio, che fu accompagnato dall’arcangelo Raffaele. E Dio premiò in tre modi questo padre di famiglia: il figliolo riscosse il debito, con il fiele di un pesce gli restituì la vista, prese anche in moglie colei che era destinata a lui dal Cielo. Ecco il merito dell’onestà e della giustizia! 

   Per non essere rovinati nell’anima e nel corpo, occorre astenersi dal rubare anche poco, perché, dopo, si ruba tanto.

   Peccato grave è anche rubare alla Chiesa lasciti, perché sono stati lasciati per il mantenimento dei ministri, per il bene spirituale del popolo, il quale possa avere chi gli insegna le cose spirituali. Alla Chiesa bisogna fare offerte, non pretendere che sia essa a dare! In un modo o in un altro si deve pagare per questo peccato. 

   I governi che rubano i beni alla Chiesa impoveriscono le nazioni e quelli che fanno pagare troppe tasse vanno a fondo.

                                                                                                     24-11-1978

   Sapete che Dio può fare tutto ciò che vuole, solo non può fare il male perché non può volerlo, essendo Bontà infinita, ma lo tollera per ricavare il bene dal male: uno che sbaglia e domanda perdono, è riconoscente a chi l’ha perdonato; così cresce l’amore verso Chi l’ha redento e l’ha creato.

Ma un uomo non può fare il male e, dopo, dire: “ Io ricaverò il bene!”. E’ solo l’Uomo Dio che può fare questo. 

   Do un esempio: uno ha seminato l’orto e, appena la verdura nasce, la innaffia col kerosene. Avrebbe fatto un miracolo: ha trasformato il verde in nero, aspettando che diventi bianco. Così è chi fa il male e dice: “Io ci caverò il bene!”.

   A forza di inventare, credono che a continuare a fare il male e a dire che è bene, il male diventi bene; e, continuando e aspettando, pensano che Cristo dica di sì.

   Questa è la positura del mondo di ora. A tutti gli errori credono di porre rimedio con scuse: “ Non si può vivere in perfezione. Un po’ di male è necessario per discernere chi è buono e chi è cattivo”. E credono di fare del bene col dare valuta alla preghiera di chi prega per quelli che fanno del male. Così si scansa [=annulla] tutta la virtù e si mette ornamento al vizio. Ecco la scienza profana in contraddizione con la sapienza divina!

                                                                                                     3-4-1979

   Ad accettare il meno male, subito si piomba nel sommo male; invece, a valorizzare tutto ciò che è bene, dando valuta al minimo bene, si arriva al bene sommo, perché è l’amore che vale e che fa meritare.

   I piccoli atti di carità, fatti con amore ad ogni sorta di bisognosi che si presentano, l’angelo Gabriele li mette in una borsa sulla quale è stampata la croce greca; e adopera queste opere buone, unite alla preghiera, per sollevare le anime in pena e per la conversione dei peccatori.

                                                                                                     11-10-1979

   Nella religione di Cristo non è per niente possibile progredire per vie traverse, ma bisogna essere conservatori, perché la religione è sempre la stessa. Ciò che deve progredire è la luce che deve avere il popolo di Dio, e prima il ministro, nella santità della vita, nell’osservanza del decalogo e dei doveri del proprio stato.

                                                                                                     27-9-1979

   E’ la volontà che fa i perversi, è la volontà che fa i santi. Come Io non posso fare il male, così non posso cedere sulla legge; concedo solo per santificare e beneficare. Io non cedo perché non sarei Dio; e a chi mi vuole amare, concedo tutto.

                                                                                                     24-3-1980

   La grandezza dell’uomo sta nel ringraziamento che offre a Dio che l’ha creato, nella sottomissione a Dio e nell’osservare la legge di Dio e gli obblighi del proprio stato, di cui fanno centro i due grandi comandi: “Amerai il tuo Dio con tutta la tua mente, con tutto il tuo cuore e con tutte le tue forze e amerai il prossimo tuo come te stesso”.

                                                                                                     1-9-1980

   Oggi non capiscono più [la differenza tra] peccato mortale e peccato veniale. 

Dite semplicemente così: “ C’è il comandamento, che vale sempre: se si manca, si manca a un dovere!”

    Io perdono e ho compassione di chi si pente, ma non di chi vuol fare a proprio modo. Non ho detto nella vita pubblica di fare i propri comodi (non usavo questa frase), ma, dopo aver scelto gli apostoli sull’alto monte, sulla montagna ho dato le beatitudini per tutta la gente.

   Ho scelto gli apostoli sull’alto monte ad insegnare a loro, preparandoli a diventare ministri miei, col giuramento d’essere tutti e solo al servizio di Dio.

                                                                                                     3-9-1980

   Fare la mia volontà è tutto ciò che si richiede al genere umano che, nel fare ciò, diviene salvo.

   Ognuno si trova nella volontà di Dio nel fare i doveri del proprio stato, nell’osservare il decalogo in cui, per poter capire e osservare gli altri comandamenti, padroneggia il comandamento massimo: è il primo, per poter scrutare il perfezionamento avvenuto nel tempo dell’Era Cristiana, in cui il Messia è venuto a redimere.

   E nel mio Ritorno ripeto: “Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori di Me”; e il seguito: “Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze e amerai il tuo fratello come te stesso”.

                                                                                                     17-2-1981

   Nei primi anni del mio Ritorno ho detto che la legge di Dio non è una fisarmonica [da allargare e da restringere a piacimento] e che la Chiesa è rappresentata in una pianta che deve fiorire e che deve coprire il mondo di santità. Ma il modo di pensare d’oggi è questo: 

· fa caldo, perciò voglio spogliarmi senza guardare né la modestia né la sobrietà;
· riguardo al comandamento “Non dire falsa testimonianza” si dice: “Ci vuol altro al mondo per campare!” Così in inganno ci si sta trovare; 

· e riguardo al settimo comandamento: “ Bisogna anche un po’ rubare a questo mondo per salvare le anime agli altri [ai ricchi, ai padroni …]. (E schierano ciò sulla via della virtù e non del peccato! Per questo ci si è ridotti in questo stato: quasi tutti morti alla grazia di Dio, sapendolo o no);

· sul comandamento: “Ricordati di santificare la festa” dicono: “Ora non santifico la festa perché non ne ho voglia” oppure: “ La santifichino i signori, perché noi andiamo a lavorare e facciamo quel che ci pare e piace!” E non si guarda al precetto, che riguarda uno per uno, e non si pensa che ora [con la settimana corta, generalmente] c’è anche il sabato per fare qualche eventuale lavoro.
                                                                                                     20-2-1981

   Tutto è crollato. Bisogna incominciare da capo. Bisogna avere una grande pazienza che è tutto annullato su ogni campo, teologico, moralistico e catechistico.

Si parla del fumo della pentola e non di quello che c’è dentro. Ma non può l’uomo vivere del vapore acqueo: deve mangiare ciò che c’è nella pentola. Così, nel campo spirituale. Non si può dire: “Al Cielo andrò, adesso pregherò e, dopo, tutto il Cielo darà”, e intanto fare sbagli. Bisogna che il popolo sappia ciò che fa, almeno quello che Dio ha dato nei comandamenti. Si dica:

·  l’occasione fa l’uomo ladro;

· se si mette insieme paglia e fuoco, avverrà l’incendio e farà danno;

· così pure avverrà a non tenere quella misura, quella distanza necessaria, specie per l’anima consacrata, per non prevaricare e sperdersi e non conoscere più il proprio Dio per la socialità. Non ha niente a che fare la carità con la socialità!

                                                                                                     9-3-1981

   Quando sono venuto [la prima volta], ho perfezionato la legge. Ed ora nel Ritorno la raffino. L’uomo nella legge di Dio, osservandola, realizza la sua vita per il tempo e per l’eternità.

                                                                                                     16-6-1981

   E’ peccato oziare sulle verità, prendere le svolte e mai arrivare a ciò che occorre alle anime. 

   Occorre spiegare la divinità di Cristo ed altre verità dimenticate. Bisogna dire: “Guardate che Gesù Cristo è la seconda Persona della SS. Trinità, è Dio, è il Messia che si è fatto Uomo per redimerci. Siccome il Battesimo ci fa figli di Dio e la fede è un dono, bisogna pregare per riacquistarla, se si è perduta; altrimenti, se è sbagliata la via, si erra, si va agli errori primitivi per i quali furono fatti tanti Concili, come quello di Nicea. Allora, per la persecuzione di Ario, ci furono tanti martiri con le mani bruciate, con le braccia paralizzate per le scottature causate da ferri roventi, ed alcuni Padri furono accecati. In questo modo, a questo Concilio, Ario fu sconfitto e i Padri hanno vinto, proclamando che Gesù Cristo è vero Dio e vero Uomo, non soltanto Uomo.

   Insomma, la vittoria è per il sacrificio: non c’è altro da fare. La Chiesa ci ha fatto pervenire alla verità. Perché le chiese hanno per protettori i martiri, le martiri, gli eroi della carità? Perché essi, nel loro vivere aderente alla legge e in più ai consigli evangelici, hanno scoperto la divinità di Cristo.

   E’ il peccato che fa perdere la fede, specialmente il peccato disonesto [=dell’impurità].

   La scienza ingannatrice può anche trionfare, ma la disonestà fa spegnere la fede, fa rinnegare l’esistenza di Dio nella materialità, che dura poco perché l’uomo è destinato a morire, per risorgere un giorno, al comando di Dio.

   Chi ha insegnato di predicare che Cristo (la Sapienza increata!) deve essere stato una persona intelligente, lo ha fatto per scartare il dogma e il fatto storico [ che Cristo è Dio che si è fatto Uomo] : la scienza è andata ai termini della distruzione della verità.

   E’ la virtù che fa credere quello che si ascolta, altrimenti è inutile parlare.Occorre ripristinare l’insegnamento delle verità dimenticate e per le nuove generazioni mai insegnate. Così la grazia accompagnerà il ministro e ciò che dirà sarà capito. Infatti, se non vale più l’Eucaristia, che è Cristo, certamente non varrà neppure il prete che consacra.

                                                                                                     8-7-1981

   Occorre spiegare che l’uomo è fatto anche di anima, perché il corpo si vede già. Al momento del concepimento entra l’anima, altrimenti, se non c’è la vita dell’anima, non si forma neanche il corpo. Così si vede l’uomo composto di anima e di corpo e la potestà di Dio. 

   Cancellando Dio, l’uomo diventa dannoso e pericoloso per il proprio simile. Diventa dannoso e pericoloso per se stesso e per gli altri l’uomo che rimane senza la guida, perché vuole fare da solo, credendo di escludere Dio, dopo che è stato creato e redento.

                                                                                                     24-8-1981

   Mosè sapeva come si sarebbe dovuto fare, ma il popolo non ascoltava. Allora lui ha lasciato fare e ha dormito in pace, pensando: “ Se io dico una cosa e l’altro fa il contrario, allora vuol dire che va bene lasciar fare”. Per questo non è arrivato alla terra promessa.

   Ecco il richiamo: non è il fatto di non potere impedire lo sbaglio che conta, ma è il fatto di far la pace col male; perché sono tutti uguali nella mentalità permissiva, perché non ascoltano, si pensa: “Allora si arrangino anche loro!”.

   Io non posso rimanere schiavo dell’errore e dire che non è peccato ciò che è veramente un grande sbaglio. 

                                                                                                     23-9-1981

   L’umanità ha bisogno  di distinguere il bene dal male. 

   Non si può mettere sulla faccia la maschera a dire che è tutto bene ciò che piace e che la virtù è male perché costa praticarla; né si può diminuire la gravità del male e farlo diventare tanto piccolo che scompare.

   Questa è l’arte che si adopera ora, sia da chi è istruito, sia da chi è ignorante, dicendo che si è giusti, premettendo che non si è mai ucciso nessuno. 

   Non so se il popolo sa ancora quanti sono i comandamenti. Io non li ho aboliti! Chi non li ha insegnati, sostituendo il cristianesimo nella sua base con qualche figurina, come quella di un ragazzino e del demonio con le corna, o anche di altre figure, senza alcuna spiegazione di ciò che si deve dire, non di pauroso, ma di dovere?

   Se qualcuno domandasse quante sono le persone della SS. Trinità, qualche bullo potrebbe rispondere: “ Il padre e la madre senza autorità!”

   Che intorbida la fede è il peccato, soprattutto il non pentirsi. Ecco perché il Signore prima dei miracoli diceva: “Ti sono perdonati i tuoi peccati!”

                                                                                                     29-9-1981

   Bisogna tendere sempre a insegnare giusto e ciò che è migliore. Così verranno sulla linea giusta anche gli altri. La verità non offende nessuno. Se uno ascolta e non vuole fare, se la vedrà lui col Signore, ma sempre ciò che è giusto si deve insegnare.

                                                                                                     23-10-1981

   Il primo comandamento della carità è: “Amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze”. 

   Senza Dio a capo, non si può amare nessuno; partendo da Dio, si può giungere al fratello con un vero amore duraturo.

   Quest’amore si rovescia sugli altri uomini, sapendoli soccorrere nei loro bisogni sia spirituali sia materiali, sia nel consolarli, sia nell’aiutarli a portare la croce, sopportandoli, perdonandoli, se offendono, vivendo il Pater noster che Cristo ha insegnato. Occorre amarli, i fratelli, in Cristo, quando ci fanno del bene, perdonarli quando ci offendono, soccorrerli nei bisogni quando si può, senza guardare se lo meritano sì o no. 

   Quest’amore che si ha verso i fratelli sia puro e santo, perché deve partire da Colui che è tre volte Santo.

   Bisogna amare i propri simili in Cristo, soccorrerli perché si ama Cristo, beneficare il proprio prossimo perché si ama il Sommo Benefattore che è il Redentore. Se è amore che parte da Dio quello che si porta al prossimo, viene ben rivelato nel perdonare le offese che le persone ci fanno, nel saper dimenticare i torti ricevuti e, prima, nel pregare per i propri nemici perché diventino amici.

   Pur immergendosi in Dio, l’uomo non può mai diventare completamente come Dio nella santità, perché infiniti sono gli attributi divini.

   Ciò che unisce sempre più a Dio è la santità e l’amore che gli si porta. Così Dio in Trino, nell’amore suo sconfinato, dà all’uomo ciò che gli cerca fin dove può arrivare. E’ Dio che completa l’uomo, anche chi è immerso in Dio.

   Vedete anche i santi, siano fondatori o altro, hanno tutti il ramo in cui si perfezionano; anche se hanno virtù eroiche, c’è sempre qualcosa in cui si distinguono nell’amore che portano a Dio. Così è anche delle anime: tutte partono sempre dal Verbo, ma hanno la personalità umana e perciò hanno un limite.

   La fede, la speranza e la carità sono le tre virtù teologali, come sono tre le Persone della SS. Trinità.

   La fede richiama alla fedeltà. Così la fedeltà nel servizio di Dio dà speranza di salvezza all’uomo rinvigorito dalla carità che compie in tanti modi, partendo dall’amore di Dio.

   Vedete, l’uomo ha l’anima, il corpo e la personalità: l’uomo in vitalità. Quando Dio chiama l’anima e la personalità, il corpo rimane senza vita. Il corpo in unità all’anima e alla personalità è in posizione di operare il bene, di guadagnare il Paradiso, di esercitare ogni virtù, acquistando meriti di vita eterna nel suo operare, nel suo dire, nel suo pensare.

                                                                                                     15-2-1982

   Le tavole scritte in oro nel Santuario sopra gli otto cieli squarciano [=svelano] la mia faccia perché mi presento con amore.

   Non dico ora: “Se non osservate la legge vi distruggo”, ma: “Vi invito, vi prego di ricordarvi che c’è una legge da osservare”.

   Per il cristiano questa è la via tracciata per la salvezza; perciò quelli che dicono di amare il fratello e poi fanno ciò che a loro pare e piace e non si curano dell’anima del fratello, sono degli ingannati. Infatti il comandamento massimo insegna la vera carità: “Ama il tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze e il prossimo come te stesso”.

   Il comandamento porta davanti l’amore di Dio, poi ci sono le opere di misericordia spirituali e temporali.

   Bisogna predicare il peccato. Non è che il peccato oggi non sia più peccato: si dica in dialetto, in francese o in italiano, la legge di Dio non cambia, è sempre quella, anche se detta con amore.

   E’ vero che c’è l’amore fraterno, ma c’è anche l’amore di Dio con l’osservanza della legge di Dio [da tenere in considerazione]. Altrimenti, se manca l’osservanza della legge, se manca la virtù che si oppone al vizio, un infingardo è davanti a Dio l’individuo. Non è il poter sbagliare, ma il continuare a non rendersi conto dove è bene e dove è male [che danneggia gravemente].

                                                                                                     16-3-1982

   Alcuni teologi hanno fatto diventare la morale della Chiesa come una fisarmonica: quando si stringe, si è alla massima rigorosità; quando si allarga, si è in piena libertà. E su questo il demonio gioca, perché con la sua tentazione rovina le anime.

                                                                                                     26-4-1982

   Un’imperfezione non si può dire che è una bella azione. Ma oggi hanno modi sbagliati di pensare. Fanno così ad interpretare: “ Il saltellare non è mica un male: siamo tutti fratelli!”. Ma ballare non è fratellanza! A favorire il ballo, si favorisce un contatto per cui domani possono offendere Dio.

   Altro esempio.

    Una persona che beve a tal punto da diventare ubriaca, non viene da loro condannata: “Che cosa c’entra l’anima col bere?”. Ma l’uomo che beve troppo vino diventa irresponsabile e può fare qualsiasi azione, perché il demonio gli può suggerire il male! E aggiungono: “Se uno cammina traballante, che cosa deve importare al Signore? Quando la sbornia gli sarà passata, camminerà diritto!”. Ma intanto, se è irresponsabile, la sua bocca può pronunciare ogni oscenità.

   Come nel peccare, così nell’operare il bene, l’uomo è composto d’anima e di corpo: è l’uomo completo. E’ qui che c’è la legge che ordina e che fa divieto.

                                                                                                     9-8-1982

   Quanti errori nel campo di ciò che è considerato carità e che invece è malvagità! Non si ha carità neppure con se stessi, tanta è la confusione! 

   Cristo è la perfezione. Gli altri, se non sanno ciò che è bene e ciò che è male, vanno nella distruzione. Non sono attaccati al Salvatore e riveriscono il male nella società. Palloni gonfiati che, se scappano di mano, vanno dispersi, finché, sbattuti di qua e di là, si rompono!

                                                                                                     27-6-1983

   Guardate la natura: nell’anno si susseguono le stagioni, e ogni stagione fa la sua parte. In primavera si semina, si piantano alberi che dopo diventano grandi. L’estate dà il sole che fa maturare, e le piante che danno i frutti si ingrandiscono, finché l’autunno dà il frutto. D’inverno la campagna riposa e si prepara ad un’altra primavera.

   Così è anche il mio dire: bisogna che dica, bisogna che insegni quando si deve seminare e insegni che lavoro si deve fare, affinché le piante abbiano a dare il frutto. Verrà l’autunno e si vedrà la provvidenza: così è della mia divina sapienza.

   Se il mondo è contro Dio, non dà ascolto a chi insegna ciò che si deve fare, tante volte ci si trova nella situazione di chi ha lavorato indarno, come quando la campagna viene devastata o dalla siccità o dalla furia del temporale che distrugge e fa andare la raccolta a male. Non c’entra il seminatore che ha insegnato come si deve fare per produrre. 

   Tutti sanno che la bestemmia chiama punizione, perché è un peccato che va direttamente contro Dio. 

   Ecco come è distante l’uomo dal suo Dio! Ecco come è disgraziato a non avvicinarsi al proprio Dio con la mente e il cuore: diventa tiranno verso il suo Redentore! Ecco perché l’uomo non è aiutato da Dio; è qui che i favori di Dio non sono veduti, per questo grande vizio che l’uomo ha il coraggio di coltivare!

   Sembra che Io vada fuori di seminato parlando di stagioni e del lavoro che viene distrutto dal maltempo; ma, se si va sulla via giusta, Dio è provvido e amoroso e l’uomo può essere gioioso e devoto del suo Creatore e Redentore. 

                                                                                                    11-2-1985

   Vivere la legge raffinata vuol dire questo: cercare di fare la volontà di Dio, di contraccambiare l’amore che vi porto, di studiare quanto vi amo e come dovete fare a contraccambiarmi, e con profonda umiltà accompagnarmi finché tutti gli abitanti del globo constatino che siete dei miei. Non guardate indietro, chi viene dietro di voi, ma guardate il mio volto e tenete da conto la misericordia che offro a tutti.

Osservazioni su alcuni comandamenti

                                                                                                     16-1-1978

   “Io sono il Signore Dio tuo”, cioè il Padrone assoluto di tutte le cose. “Non avrai altro Dio fuori che Me”, perché, altrimenti, sarai un fallito, se sceglierai di aspettare e chiedere a chi non ha e non può aiutarti, di aspettare e volere da chi non ti conosce né ti ama. Ecco il punto preciso e tecnico: guardare a Dio che ci ha creato.

   Già allora [quando ha dato i Comandamenti] Dio richiamava al servizio di Lui per poter perdonare e donare di nuovo la vita eterna. Il richiamare all’uomo chi Lui è, è volerlo per Sé, per poterlo caricare dei suoi favori.

   Ecco il cristiano che diventa figlio di Dio! Ecco quello che conta essere figli di Colui che ci ha creato e ci ha redento, e così col Battesimo ci ha aperto ancora le porte del Paradiso! 

“Io sono il Signore Dio tuo” richiama l’uomo a conoscere sempre di più il suo Creatore, ad aspettare tutto da Lui, perché è anche il Redentore. 

                                                                                                     17-2-1978

   Attualmente lo sconvolgimento totale di fede e di morale è dovuto al trasgredire il sesto e nono comandamento.

In tale oscurità è scomparsa la fede e il popolo è divenuto, verso il suo Dio, infedele.

   La fede ha in sé il suo amen, che vuol dire amore in sé veritiero, che ha in sé tutto il vero, perché la fede questo dà a chi è fedele alla legge: il ben vivere fa capire (perché l’uomo, fatto ad immagine e somiglianza di Dio, è intelligente) purché si voglia capire. 

                                                                                                     31-3-1978

“Ricordati di santificare la festa”.

   Chi non vorrà aderire, avendo detto Dio Stesso: “Ricordati!”?  Chi vorrà dire di no di servire Dio, quando Lui continuamente tiene da conto l’uomo e mai lo perde d’occhio perché vuole fare del suo amore scoppio?

                                                                                                     28-4-1978

   I fautori della legge dell’aborto sono in lotta diretta con Dio, non hanno alcuna attenuante: Dio è il Datore della vita e loro i datori della morte. Badino di correggersi per tempo, per non essere pentiti troppo tardi e perché non arrivi il castigo.

Vedranno che la vince la Madonna, calata per la fratellanza e per la purità che manca. 

                                                                                                     8-5-1978

   I delitti dell’aborto ora dall’amore di Cristo Ritornato possono essere distrutti perché   possano maturare dell’universale redenzione i frutti. Ecco che brucio tutto il male nell’Olocausto!  Però di questi peccati, benché perdonati, bisogna fare la penitenza e, prima, domandare perdono a Dio tutti i giorni. Il pentimento e il proponimento di non farne più aiutano anche gli altri a non commettere questo delitto. Questi peccati sconcertano tutto il genere umano più del peccato di Eva e di Adamo.   

                                                                                                     11-5-1978

   La mormorazione è la rovina del mondo, perché fa vedere le persone non nella loro realtà, mentre tutti meritano d’essere rispettati.

                                                                                                     15-5-1978

   Il secondo comandamento riguarda il rispetto che si deve a Dio, che è il Creatore:

“Non nominare Dio invano!”, se non per onorarlo nei suoi comandi, nel pregarlo e nell’osservare il decalogo, soprattutto il comandamento della carità: “Amerai Dio con tutto il cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze”.

   Dopo essersi mostrato Chi è, Dio col secondo comandamento invita l’uomo ad educare il cuore ad amare, rispettare e servire Colui che lo ha creato; per conseguenza, a non nominare Dio invano. Non nominarlo per ogni inezia, facendosi un’abitudine che scredita l’autorità di Dio. Ed invece è l’uomo che si perde ed è incapace di conoscere chi è Dio e di capire ciò che Dio s’intende in questo comandamento: di non diventare malvagi, ingrati e persecutori di se stessi, trattando Dio da persecutore, dandogli dei titoli infami, perché questo è il peccato più grave che ci sia e che attira sull’umanità l’ira di Dio.

   Non essendo istruito e non avendo educato il cuore alla riconoscenza di Dio, nelle contrarietà della vita l’uomo sente di rivoltarsi al proprio Dio, al proprio Redentore, dicendo: “Perché mi hai fatto questo, che non lo merito?”. Così dà al Redentore dell’ingiusto e del persecutore verso la sua creatura, mentre Egli ha dato la sua vita per poterle dare, un giorno, la vita eterna.

   Bisogna che il popolo sia preparato alla sofferenza di questa terra d’esilio perché non si scagli contro Dio.

   Invece di vedere il proprio Redentore, gli uomini si fanno giudici come quelli che lo hanno condannato a morte; così si trovano nemici di Dio e tagliano la comunicazione per poter ricevere le grazie, le benedizioni che Dio dà e le consolazioni nelle tribolazioni.

                                                                                                   24-7-1978

   L’idolatria è il mettere l’uomo al posto di Dio e ribellarsi ai comandi di Dio per fare i propri comodi.

“Non ammazzare!”

   Quando sono venuto Io a farmi uccidere, ho tolto a tutti la facoltà di togliere la vita. 

   Nel Vecchio Testamento Dio alle volte comandava di uccidere; ora la pena di morte è illecita. Si può dare l’ergastolo, ma non uccidere il delinquente.

                                                                                                     3-8-1978

“Onora il padre e la madre”.

   Ecco il rispetto che si deve avere ai propri genitori: non appena rispettarli, ma onorarli! Così si ha il dovere di onorare, di ascoltare, di progredire sempre nel rispetto verso chi si è donato a Dio e fa Dio. Bisogna anche soccorrere i genitori e ascoltare le loro raccomandazioni.

   In questo comandamento sono compresi tutti quelli che sono in autorità: i superiori, di qualunque genere siano. E, se si vede che qualcuno manca in qualche cosa, si preghi. 

   Gesù ha comandato l’amore fraterno nel massimo comandamento: “Ama Dio e il tuo prossimo”. In modo speciale chi ha dei doveri nell’intimità della propria famiglia, se non li fa, cade in cosa grave. Qui è compresa anche la riconoscenza verso i benefattori da parte di chi ha ricevuto aiuti sia spirituali sia materiali.

   Siccome la carità deve estendersi su tutti e dappertutto, osservando il quarto comandamento si andrà più avanti e ai propri simili non si renderanno più danni.

   Se si osserverà questo comandamento, in base anche al massimo e primo comandamento della carità, il mondo di gendarmi più non abbisognerà. E’ la religione che nobilita l’uomo, è la grazia che danno i sacramenti che fa l’uomo giusto, la creatura di Dio che riconosce il proprio Creatore.

                                                                                                     27-9-1978

Quinto comandamento: “Non ammazzare”.

   Non uccidere se stessi e neanche i fratelli. Questo è il sommo delitto: sospendere la propria vita, sospendere quella dei propri simili; avvelenare se stessi o mettere in pericolo la vita degli altri, ad esempio con la droga. 

   Poi c’è un’altra proibizione, che è propria di questo comandamento: togliere la buona fama alle persone, rendendole inutili e incapaci di mostrare la propria condizione, la propria personalità. 

   Qui è compresa anzitutto la calunnia ed anche le continuate mormorazioni di chi mette il proprio io nel giudicare, senza pensare che si può sbagliare, diminuendo il buon nome delle persone: la lingua che mette male nelle famiglie, tra marito e moglie, tra fratelli, tra conoscenti e vicini, fa perdere anche il posto di lavoro dove si guadagna il pane.

“Ricordati di santificare la festa”

   Dio nel dare le tavole della legge, tanto le prime che sono andate in cenere, come le seconde che sono ancora uguali, ha dato questo comandamento: “Ricordati di santificare la festa”. Questo ordine porta davanti. “Ricordati!”.

   Per questa santificazione la Chiesa ha messo anzitutto l’obbligo di partecipare alla messa festiva, che ora si può celebrare il sabato sera, nel vespro della domenica.

   Questo comandamento ricorda che il Verbo, quando ha creato il mondo, un giorno ha riposato. Ha fatto questo per insegnare di dare a Dio ciò che gli spetta. Questo comandamento obbliga il cristiano ad istruirsi per saper distinguere ciò che è bene e ciò che è male e ciò che è di obbligo e di dovere nello stato di vita che si è abbracciato.     Ecco l’obbligo dell’istruzione religiosa! Perché, se il cristiano, invece di andare avanti nella via della perfezione, andrà solo alla Messa la festa, non attirerà nessuno a Dio: gli altri si allontaneranno, e anche il cristiano, a non tener conto dell’istruzione, facilmente non comincerà neanche con la Messa a santificare il giorno festivo. Così di cristiano perderà il titolo, perché si troverà indegno di pronunciare questo nome. Si dimenticherà di Chi l’ha creato, non darà pensiero a Gesù Cristo, che è il Messia venuto a redimere, così si scorderà dell’amore infinito che l’Uomo Dio gli porta. E, quando sloggerà da questo mondo, a mani vuote di opere buone si troverà, quando il Salvatore lo giudicherà. 

   Ecco l’importanza che Dio ha dato [alla santificazione della festa] con la parola “Ricordati del giorno che mi sono riservato”, perché si abbiano ad accumulare meriti sia col lavoro, sia con la preghiera, sia col compiere con amore il proprio dovere e perché si possa dire: “Guarda, Gesù, che non hai sofferto indarno: io sono e mi proclamo cristiano!”. 

                                                                                                     12-1-1979

   L’ottavo comandamento riguarda la menzogna. E il mondo vive di menzogna! 

   Ho dato un comandamento apposta: “Non dire falsa testimonianza”, perché ingannare è proprio l’opera scientifica del maligno. E l’uomo è caduto per l’inganno [del demonio]. 

   La menzogna può rovinare famiglie e persone. La menzogna, come ha rovinato i progenitori, può danneggiare anche gli alti superiori, quando si incolpano coloro che non hanno colpa, ma che non piacciono, per potersene liberare, volendo a proprio modo fare.

   E’ bugia dannosa e maliziosa fare lodi, con i superiori, di persone per doti che non hanno, per poter fare a proprio modo e non sentirsi correggere da chi invece insegna giusto.

   La bugia fa perdere il posto agli operai, fa sparire i guadagni, così si manca pure al comandamento: “Non rubare”. Per arrivare a qualunque delitto c’è sempre la bugia che padroneggia e che toglie alle persone il buon nome, la stima.

   Ecco perché anche nel Vangelo è detto: “Il vostro linguaggio sia sì, no; il di più è sbaglio!”.

   Ecco perché è proibito il giuramento su cose che contano poco: perché la persona deve abituarsi a vivere di verità, che è già il principio della conversione del mondo, come l’inganno diabolico ne è stato la rovina.

                                                                                                     26-1-1979

   Il non desiderare la donna d’altri è un preludio [=un inizio] per non arrivare all’adulterio: con un desiderio vivo e voluto, già in peccato l’uomo è caduto.

Ecco che ognuno deve tenere il cuore in alto con discernimento!

   Come non si deve desiderare la donna d’altri, così non si deve desiderare la roba d’altri. Sono due comandamenti che s’incontrano: non desiderare!

Non attaccarsi a ciò che è caduco, per non sperdersi nel volere ciò che non è proprio, ciò che non appartiene, e tenere libera la coscienza da questa grave tentazione che scompone la vita dell’uomo: desiderare ciò che Dio non ha dato e perdersi in ciò che mai si avrà, allontanandosi, guardando in terra, da ciò che per premio ci aspetta.

   Parlando di fratellanza, occorre usare, nei desideri, temperanza. Tolto che nel matrimonio, la donna deve vedere gli uomini suoi fratelli, e l’uomo deve vedere le donne come le sue sorelle e scartare tutto ciò che non è su questa direttiva, per non commettere sbaglio. Facendo differentemente, invece di far uso della carità, si entra in sentimenti d’impurità.

   Anche all’inizio, nella creazione, l’uomo e la donna dovevano comportarsi come fratello e sorella. E’ su questo punto che i progenitori sono caduti e perciò sono stati precipitati su questo basso globo.

                                                                                                     29-10-1979

   Mancando al sesto e al nono comandamento si è allo scuro. Di notte non cresce neppure la vegetazione; così chi manca a questi comandamenti non farà mai niente di buono, se non macchiato, perché lavora allo scuro.

                                                                                                     22-11-1979

   La “carità”, per modo di dire, che invece è malvagità, non ha vergogna ad avventarsi sull’innocenza e può temere la potenza [=il castigo]. Ecco perché il mondo di Dio è senza!

                                                                                                     12-2-1980

   La resurrezione è avvenuta di domenica. La resurrezione è un dono: è la conferma che sono l’Uomo Dio. 

   In domenica [è avvenuta] la Pentecoste, che è lo svolgimento della Chiesa che ho fondato perché gli apostoli potessero adoperare l’autorità che avevo dato.

   Così il settimo giorno è riservato al Signore, come dice il comandamento: “Ricordati di santificare la festa”.

                                                                                                     10-4-1980

   Se nel mondo mancasse la mormorazione, ci sarebbero poche calunnie e regnerebbe la pace A guardare con i propri occhi ci si sbaglia [nel giudicare]. 

    Benedetta lingua, canta le lodi di Dio! Quando hai voglia di parlare, parla con Dio, di’ le preghiere e anche il Rosario, che è il breviario del popolo!

                                                                                                     4-6-1980

   Il decalogo per prima cosa porta: “Non avrai altro Dio fuori che Me”.  

   Ecco da dove parte l’amore e dove deve portare il dovere, per essere, in questo modo, utili e coerenti ai bisogni dei fratelli e capaci di aiutare i propri simili per la vita presente e per la vita futura che in eterno dura.

                                                                                                     13-8-1980

   Prima di spiegare altre verità, come i doni dello Spirito Santo, occorre spiegare il Decalogo.

   Sulle tavole c’era scritto: 

1. “Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori che Me”. Il proprio Dio, che è uno solo, non è il proprio io, perché chi si mette davanti al Decalogo, non lasciando il posto a chi tocca, dicendo: “Chi io sono!”, si sentirà rispondere: “L’asino sul trono!”.  E si rovina tutto il resto.

   Subito si prosegue sugli obblighi che l’uomo ha verso Dio:

2. “Non nominare il nome di Dio invano”, senza devozione e comprensione, perché altrimenti è segno di non credere, ma di credere solo per offenderlo, profanando l’autorità divina.

3. “Ricordati di santificare la festa”. Allora, nell’Antico Testamento, la festa era il sabato; ma, dopo la risurrezione di Gesù Cristo, è la domenica, anche perché in domenica è scesa sugli apostoli la Pentecoste che li ha fatti ministri di Dio, con tre poteri: consacrare, assolvere, evangelizzare.

   Quando l’amore, il rispetto e la conoscenza di Dio saranno penetrati nel cuore e nell’intelligenza dell’uomo, la fede, che è un dono, lo metterà in condizione di osservare intera la legge, mostrandosi figlio di Dio, rigenerato col Battesimo.

   Un permesso [ di trasgressione] si può sempre considerare un abuso, specialmente se si tratta dei comandamenti: “Non rubare, non uccidere, non danneggiare il prossimo, non commettere atti impuri (in cui c’entra anche non dare occasione agli altri), non dire falsa testimonianza, non calunniare”.

   Occorre dire sempre la verità, altrimenti tacere, perché la bugia è sempre opera maligna: è il demonio che è ingannatore e poi mette in disperazione.

  I teologi devono dire la verità misurata secondo le capacità di colui al quale si parla o si insegna, ma non coprire la verità di bugia, con parolone coniate al momento, il che è scienza del dragone per rovinare la popolazione: una libertà libertina che fa spuntare nella messe la gramigna e distoglie la raccolta, senza avere di scorta la Madonna, la Piena di grazia, la Maestra nel Cenacolo con gli apostoli, la Regina dei vergini, dei santi e dei martiri, la Protettrice delle famiglie, la guida dei vergini e delle vergini, la Consigliera della Chiesa intera, anche della Chiesa docente, perché in Lei non c’è mai stata colpa né imperfezione di sorta. 

   Col corpo denudato si perde quello che è diventato l’uomo nel Battesimo: figlio di Dio.

   Quando ho perdonato Adamo ed Eva, gli ho dato la veste per coprirsi prima di portarli sul mondo degli animali, per far vedere che l’uomo non è un animale, che ha il capo per guardare in alto, che non è un quadrupede. Guardate ai volatili, quanto sono coperti e quanto sono belli! 

   E’ la passione che spinge al nudismo. Si trascura la legge di Dio perché si è perduta la fede!

                                                                                                     26-8-1980

   Se non si osservano il sesto e nono comandamento, non si è più della mia religione, ma si è luterani. Al sesto e nono comandamento si deve dare memento, perché Dio non ha mai ritirato ciò che ha dato sul monte Sinai, non ha mai detto che è sbagliato, ma quando è venuto da Messia ha perfezionato questa legge.

   Ecco: chi vuole arrivare alla salvezza, deve osservare la legge di Dio, perché apposta ha fondato la sua Chiesa.

                                                                                                     23-9-1980

   La verità è la porta della divina misericordia.

   Vedete che ho dato un comandamento apposta: “Non dire falsa testimonianza”, perché chi comincia a dire bugie ufficiose, e continua, perde l’abitudine di dire la verità e dove va a finire non si sa. Dire la verità non significa dire tutto. Occorre la prudenza nel dire il vero e talvolta anche tacere, mentre la gioventù di oggi dice che a non dire tutto si è falsi.

                                                                                                      29-9-1980

   Chi lavora deve avere la sua mercede. Chi ha lavorato deve raccogliere il frutto delle proprie fatiche e chi ha bisogno chieda, che ci sarà chi darà.

                                                                                                     12-5-1981

   Non vedete che siete caduti in basso più degli animali, nei bassifondi della lussuria, bestie feroci, e credete di essere voi quelli che fanno spuntare l’aurora?

   Ecco l’annullamento della legge quello che ha dato: si adoperano l’intelligenza che Dio ha dato e i doni ricevuti a uccidere i propri figli, comportandosi peggio delle bestie feroci. Ferocità umana che fa guerra a Dio Creatore e Redentore! Che cosa vi dovrei fare?

   Se rifletti, o uomo, e mi domandi perdono, ti restituisco la grazia che hai perduto. Sappiate che, per potervi salvare, in terra d’esilio sono venuto.

   Oggi si considera tutto lecito, in una fratellanza che invece tante volte è concupiscenza, per essere andati troppo avanti nella conoscenza [=nella promiscuità]. E’ diverso l’amore fraterno, che ha il suo termine e il suo limite, nel rispetto della persona. Mancano l’umiltà e l’onestà, per questo le famiglie si rompono.

                                                                                                     27-8-1981

   Io non ero ancora nato e Zaccaria già parlava del Vangelo, specialmente di ciò che ha narrato S. Marco, dicendo cose difficili che, dopo, hanno spiegato gli apostoli, specialmente gli evangelisti. Così intrecciavano il primo tempo con il secondo, dando rilievo a ciò di cui il popolo maggiormente abbisognava, se doveva professare la fede, la speranza e la carità e vivere la legge di Dio.

  Ciò che vale di più oggi è spiegare la santificazione della festa, il giorno del Signore. Se viene cancellato questo comandamento, facilmente anche gli altri vengono dimenticati. Da’ rilievo[,Don Amintore,] a ciò che fa la Chiesa: per chi fosse impegnato e non potesse [partecipare alla Messa domenicale] si celebra la Messa vespertina nel vespro del sabato, dandole la valuta come messa festiva. Dunque la Chiesa mantiene il comandamento e, in pratica, insegna: “Ricordati di santificare la festa”.

   La Messa è indispensabile. E’ un dovere sacrosanto questo, da non dimenticare, se il Signore deve concedere le grazie per vivere da buoni cristiani. Dopo, per chi vuole mantenersi fervoroso e stare unito al Signore, ci sono le funzioni del pomeriggio.

   In tutte le Messe domenicali si spiega il Vangelo perché tutti quelli che vanno a Messa sentano la Parola di Dio. Dopo, c’è anche la lode da dare a Dio. 

   La domenica è il giorno libero in cui ci si può istruire e si può pregare di più, ricordandosi che il settimo giorno il Signore lo ha riservato per sé.

   Ognuno faccia l’esame di coscienza su come santifica il giorno festivo: se è colpevole per mancanza di buona voglia, allora di commettere altri sbagli è alla soglia.

   Dunque bisogna abituare anche i fanciulli a questo dovere che deve durare finché si campa. Che cristiano è chi non si ricorda del suo Dio, del suo Creatore e Redentore? A chi ricorrerà nel bisogno, se si dimentica di Lui, se perde la fede? 

   Ecco perché si deve insistere sul segno della croce: per ricordarsi chi si è, che si è battezzati, che si è redenti. 

   Dal fare questo non si è mai dispensati, in qualsiasi posto ci si trovi o si viva.

   Ecco che bisogna rivivere ciò che da piccoli si è imparato, perché non c’entra  modernità, non c’entra né se si è vecchi né se si è giovani nel compiere questo dovere, che deve rimanere. (Più che di peccato, si deve parlare di dovere).

   Se questo si farà, preghiera il lavoro diventerà. E l’uomo, così decorato, potrà dire al suo Dio: “Ti ho amato!”. 

   Oggi cantano l’amore, ma non dicono chi amano, se amano Dio o i vizi. Si fidano di se stessi perché hanno cantato in chiesa, anche se niente hanno operato. (Il canto però è una preghiera bella, che vale anche di più!).

                                                                                                     4-3-1982

   Uccidere gli innocenti è il delitto più grande che ora si commette, perché è una prepotenza verso il Creatore. E’ un delitto contro il quinto comandamento e una bestemmia contro Dio, per voler essere loro stessi Dio!

   Se la Madonna non battezzasse i bambini non nati, il mondo sarebbe già distrutto per queste nefandezze.

                                                                                                     5-7-1982

   Dopo aver peccato, Adamo ed Eva si sono accorti d’essere nudi e hanno chiesto scusa. E ora che sono nudi (e prima erano vestiti) e non domandano perdono al Signore perché è stabile questo modo di fare, è segno che esiste la tenebra e che la luce non può penetrare. Così il sale [della sapienza] si liquefa!

                                                                                                     12-7-1982

“Ricordati di santificare la festa”.

   Si santifica la festa prima di tutto con l’essere in grazia di Dio; così la preghiera è accetta a Dio, che poi dà le grazie.

                                                                                                     14-7-1982

   Per conservare la purezza i ragazzi devono rivolgersi alla Madre mia, sicuri di essere esauditi, vivere la nobiltà del cuore, schivando le occasioni che conducono alla decadenza dei costumi in modo tale da non sentirsi più, dopo, uomini, ma persone mutilate.

   Bisogna pregare la Madonna, perché Lei è la salvaguardia da queste cadute, e dire quello che ho insegnato di recitare mattina e sera: Ho bisogno di Te, Cristo! Ho bisogno della Madre tua, fonte e principio di ogni virtù. O Madre di Dio, Maria, dacci il dono della purezza, Tu che sei Maestra anche di scienza.

Da ogni male liberaci, o Signore! Dalla tentazione impura liberaci, o Signore! Dal peccato di perdere la grazia tua liberaci, o Signore! Salvaci, o Signore, che periamo! Salvaci per il trionfo del Cuore della Madre Immacolato!

   La purità fa intelligenti, la virtù della purezza porta alla nobiltà in qualunque posto si viva. 

   Ricordatevi di raccomandarvi anche ai santi che hanno portato al giudizio di Dio la stola battesimale.

   Guardate a S. Filippo Neri che davanti alla Madonna diceva ai ragazzi: “Dopo aver fatto i vostri doveri, ci sia pure un po’ di sollievo; state allegri, purché non facciate peccati!”.

   Se questo farà, contento il giovane sarà e troverà nella vita sollievo e contento.

   E’ un conto avere il merito di essere stati all’altezza, e un altro conto è essere caduti, dover domandare scusa a Dio e fare penitenza. Occorre seguire il genio divino e vivere in timore di Dio. L’avere scienza viene dalla purezza dei costumi.

                                                                                                     27-8-1982

 ( Don Amintore fa notare che i comandamenti preceduti dal Non non ammettono eccezioni, ma che per il quinto comandamento un’eccezione c’è: la legittima difesa.)

Gesù precisa: 

-E’ giusta la legittima difesa, ma il comandamento nuovo mira a non danneggiare nessuno, piuttosto si dovrebbe subire anche la perdita della vita. Gesù non si è mai neppure difeso.

N.B. Non uccidere è legato al Non dire falsa testimonianza, perché si può uccidere la stima di una persona e renderla uno straccio. Il No davanti al comandamento è per far vedere la gravità del delitto di chi uccide. Oggi si è scatenato in tante forme un mondo assassino.

                                                                                                     30-9-1982

   Non bisogna mai nominare lo sbaglio commesso da una persona, perché questa può emendarsi da un momento all’altro. Guai dire calunnie e bugie, riferendo fatti ad altri, soprattutto riferendo cose non vere ai parroci, che possono essere indotti in inganno e farsi un concetto errato su queste persone!

                                                                                                     30-6-1983

   La continuazione delle sacre funzioni a decoro della Messa è ciò che mantiene la fede. Non bisogna continuare a cambiare l’orario delle funzioni, perché il popolo [si disorienta e] si stanca. Bisogna mantenere la fede, altrimenti essa va a popoli più degni. Chi non fa questo, manca ai suoi doveri. Si deve richiamare con bontà, come c’è nei comandamenti: “Ricordati di santificare la festa”.

                                                                                                     18-8-1983

    Per comprendere Dio, per impegnarsi a conoscerlo, per poterlo servire, prima di tutto non si deve mentire, perché il costruttore della menzogna è il demonio che, tentando Eva, ha rovinato tutta la generazione.

   Se una cosa non si vuole dire, si taccia. C’è un comandamento apposta: “Non dire falsa testimonianza”. 

   Bisogna ricordarsi che la figliolanza di Dio sta nell’osservare la legge.  Non si può pregare, parlare con Dio e stare col mondo, ingannare gli altri fingendo d’essere galantuomini e invece essere dei truffatori. E’ inutile mostrarsi galantuomini, se invece non lo si è. Ecco il richiamo che si deve fare: di avere pietà di se stessi, di non ingannarsi e di non ingannare, danneggiando il popolo.

   C’è anche un peccato che regna: dare cattivo esempio. Anche in questo si fa della legge di Dio scempio. Chi con boria fa peccati e poi se ne vanta, dà oscurità all’umanità. Ognuno è obbligato ad abbattere il vizio, a dire dove è bene e dove è male. Si fa così ad essere del mondo il sale!

                                                                                                     23-9-1983

   Cristo, essendo la Verità, dà tanta importanza alla rovina che produce nell’uomo la menzogna. 

   Se ci si abitua a dire bugie, la propria vita prende una via sbagliata. Si può rovinare e far perdere l’onore a una persona, se si vuole farla apparire secondo il proprio giudizio: prima,  a sovrastare gli altri con le proprie idee, si fa un atto di superbia; poi, a presentare una persona secondo il proprio giudizio, si può rovinarla e farle perdere l’onore.

Quando non si può fare personalmente del bene ad una persona che ha qualche difetto, si tace e si prega  che gli stessi avvenimenti possano convertirla.

                                                                                                     29-12-1983

   Dio è Verità. Guai a chi si abitua a dire menzogne! Chi fa male e vuol dire che è bene, diventa amico del demonio, dell’ingannatore; mentre chi ha sbagliato e si umilia, viene perdonato. A questo tutti gli uomini richiamo!

                                                                                                     12-3-1984

   Dilemma morale: salvare la madre o il bambino?

   Se il Signore chiama la madre, morirà; ma il bambino ha il diritto di non essere ammazzato.

                                                                                                     4-6-1984

   Non è osservato il terzo comandamento. La domenica, oltre a non andare a Messa, con disinvoltura vanno a lavorare, senza dare un pensiero a Dio e senza fare il segno della croce.

   Due volte è stato scritto sulle tavole date a Mosè: “Ricordati di santificare la festa”. Anche se i tempi sono cambiati, però alla Messa bisogna andare e pure ricordarsi che sarebbe il giorno del riposo. Anche se qualche volta si deve lavorare, occorre farlo con misura e con dolore. (Nei tempi passati si chiedeva il permesso al parroco e si faceva qualche offerta alla Chiesa, quando si aveva qualche necessità di lavorare, specialmente in campagna).

   Prima di tutto la festa bisogna andare a Messa e tenere presente questo grande dovere, se si deve essere benedetti anche sul lavoro, se il Signore ci deve riconoscere come suoi figli adottivi, che approfittano della Redenzione. Ricordando che Cristo è morto in croce per redimerci, noi dobbiamo vivere da cristiani. 

   “Ricordati di santificare la festa”  è un ordine grave [= perentorio]: ricordatevi  per non essere abbandonati da Dio, rifiutando di essere figli suoi.

                                                                                                   15-6-1984

   Occorre raccomandare la modestia nel vestito. L’uomo non è un animale e ha delle leggi di prudenza, di delicatezza. 

   Occorre far ricordare che Dio ha rivestito di pelli di animali i progenitori, dopo il peccato, e che pure nel Purgatorio le anime sono rivestite di vesti che scottano: è il modo di far pagare chi ha profanato il proprio corpo.

   Infatti quello che si trascorre nel Purgatorio è tempo di penitenza, non di ebbrezza paradisiaca. 

   Ricordate che non è mai annegato nessuno per essersi vestito, ma che sono annegati quelli che sono andati a nuotare. In estate si indossino indumenti più leggeri, ma occorre essere vestiti.

                                                                                                     9-7-1984

   E’ importante osservare il comandamento di santificare la festa, così le persone si istruiscono, dicono le orazioni, e cresce in loro la fede. Altrimenti non si ha più coscienza del Battesimo né ci si sente fratelli.

LA GRAZIA E I SACRAMENTI


LA GRAZIA

                                                                                                     23-6-1978

   La grazia santificante del Battesimo fa figli di Dio. La grazia santificante che danno gli altri sacramenti fortifica nella fedeltà a Dio, incatena a lui i figli suoi che così si innalzano. E con l’istruzione, che dà anche grazie attuali, e con la preghiera, la persona umana viene a conoscenza della valuta spirituale e a tutte le azioni dà valuta per la vita eterna.

   La grazia santificante si può perdere: si perde col peccato grave e così si rompe l’amicizia con Dio. Si riacquista col perdono, con l’assoluzione, col pentimento. La grazia fa viva tutta la persona al soprannaturale, ai doveri che ha verso Dio, verso i propri fratelli, che si distinguono dai doveri particolari del proprio stato e dal ruolo sociale.

                                                                                                     7-9-1978

   Il perdono avviene per l’amore infinito che Dio porta alle sue creature. Ad un cenno di chi si accorge che mi ha offeso e dice: “Ho fatto male!”, subito questi è perdonato.

   Anche per pentirsi occorre la grazia. 

   La salvezza universale sta nella grazia che offre alla Chiesa di Cristo il mio Ritorno, che spronerà i popoli al pentimento e al ravvedimento. Ora è la grazia che deve dominare nella mia Venuta. 

   Come dal mio Cuore ferito da Longino sortì la Chiesa con tutti i sacramenti, che sono chiamati anche canali della grazia, perché ogni sacramento ha la grazia da conferire a chi li riceve degnamente, così, ora che dal Padre in terra sono sceso, alla mia Chiesa una nuova grazia santificante do in pegno, con abbondanza del mio ingegno: un modo nuovo, ma giusto, che persuade il popolo a riprendere l’essenza dei comandamenti, dando nuova vita alla voce della coscienza.

   Il popolo è rimasto nell’oscurità per la disonestà; quando sentirà la mia parola ridata e regalata e dal sacerdote replicata, l’ascolterà e la praticherà. Per questo i sacerdoti devono trovarsi tutti di ugual parere nell’insegnare la verità e non combattere loro stessi ciò che si deve insegnare, perché in questo modo mostrano l’abbandono di Dio. 

                                                                                                     15-1-1979

   La grazia occorre sia per mantenere l’amicizia di Dio, sia per non perdere più la figliolanza, perché il peccato grave causa ciò; e la grazia riacquistata fa ancora l’uomo figlio e amico di Dio.

   Dalla grazia santificante del sacramento che si è ricevuto e si riceve, viene la luce, viene sempre più la conoscenza di Dio, per poter conoscere la fratellanza tra tutti gli uomini e per godere la pace che dà la grazia, la pace del cuore, se si deve insegnare agli altri, specialmente col buon esempio.

   Le grazie attuali aiutano a dare merito alle azioni che si compiono. 

Ecco la devozione alla Madonna, che è la Piena di grazia: chi si affida a Maria, si assicura l’eterna vita!

   L’uomo nasce col peccato originale, eredità dei progenitori. Dio mandò il suo Divin Figlio, il Verbo, da cui furono fatte tutte le cose: sono venuto ed ho redento. Ma, siccome all’Ultima Cena, nel sacrificio incruento, ho detto: Sparso per voi e per molti, così fu continuato, finché sono ritornato per l’applicazione della redenzione in estensione universale. Ecco perché ho detto: per omnes.

   Questo mio Ritorno a compiere l’applicazione della redenzione a tutti, a compiere l’Olocausto, è la manifestazione dell’infinito amore del Creatore: amore che ho testimoniato morendo in croce per redimere.

   La sicurezza che tutti risorgeranno in Cristo è il mio Ritorno, in cui abbraccio ogni abitante del basso globo, consegnando alla Chiesa che ho fondato questo lavorio; così la Chiesa, mistica mia Sposa, diventerà, in unità con Me, gloriosa.

   Ecco che il peccato deve essere sottoposto al Creatore e Redentore che, col dare i sacramenti, cominciando dal Battesimo, cancella il peccato d’origine, fa figli di Dio, dà la grazia che questo sacramento ha in sé col regalo della fede, della speranza, della carità, che il cristiano deve trafficare, perché nell’istruzione catechistica deve sapere ciò che deve operare e ciò che deve schivare.

   Il tentatore ha fatto cadere l’uomo in peccato; Dio lo fa risorgere dando la grazia, che è un mezzo di santificazione, perché la Chiesa può insegnare, può amministrare i sacramenti nel potere che Io ho dato.

   La grazia è forza; il peccato è rovina perché toglie all’anima la vita della grazia, ma l’uomo caduto può ricuperarla: ecco il sacramento della Riconciliazione!

   Il male dà bruttura, la grazia dà luce e splendore, la carità che viene da Dio dà calore. Ecco l’infinito amore! Ecco lo scopo del mio Ritorno! Ecco la carità senza misura del Padrone del mondo! 

Che cosa contano tutte le altre cose di questo mondo?

   Perdonato il debito, sono perdonati anche gli interessi, perché Dio non è vendicativo.

   Se una persona non capisce e non vuole fare bene, si preghi per lei e si lasci fare a Dio, alla grazia che è quella che converte, sia nei sacramenti, sia nelle grazie attuali che la Madonna dà perché il peccatore senta la voce della coscienza,  si converta e viva.

                                                                                                     11-6-1979

   La sapienza viene dalla grazia. E chi corrisponde sia alla chiamata di cristiano, sia alla vocazione speciale del sacerdozio e della verginità, trova nella grazia l’aiuto che lo fa superiore ad ogni scienza, anche se la scienza si deve imparare. Non bisogna accondiscendere all’errore, perché così, invece di avere la sapienza di Dio, si è alla dipendenza di altri.

                                                                                                     24-9-1979

   La Parola nel creare ha detto: “Sia fatta la luce!”. E la luce fu. Luce sempiterna che possiede Dio in Trino, che non conosce tenebra né notte né oscurità di nessuna sorta, tanto che ha creato l’Immacolata, la Madonna.

   Luce vuol dire vita, ché qualunque vita parte dal Datore della vita. E così la creatura vive, vede e sente perché l’anima viene dall’Anima del Verbo. Il corpo senza l’anima è morto, non ha più nessuna sensibilità, nessuna vitalità e nessuna luce. 

   Ecco che l’uomo che non ha fede e non crede non ha la vita spirituale, vive nella materialità e così nell’oscurità, guardando solo al corpo. Ecco la luce di Dio che, oltre a dare la vita all’uomo, dà la luce di discernimento del bene e del male. E qui interviene la grazia, che fa parte della luce di Dio, che esce dalla luce di Dio, che è la vita di Dio. 

   Vedete quali “carismi” oggi, senza catechismo?! Non si parte dal segno del riscatto. Non ci si ricorda del proprio Battesimo, che si è figli di Dio. Si pensa che tutto venga dalle proprie forze e dal proprio ingegno e così si ripete la caduta di Eva e di Adamo, credendo di far Dio, senza essere Dio.

   Questa è la piaga del giorno, perché questi sono in notte.

    “Nella tua luce vedremo la luce”: attingendo dalla vita di Dio, ci si arricchisce anche della luce sua.

   Guardate al tempo dei martiri: famiglie intere si lasciavano uccidere. I vergini hanno dato la vita per la verginità. Quanto vale la verginità! 

   Le mosche, quando vedono la luce, vanno verso di essa finché cadono morte; mentre la creatura va verso la luce di Dio, finché viene travolta in Dio.

                                                                                                     29-10-1979

   La grazia santificante viene data specialmente dal Battesimo. Dunque, poiché non passa nessuno al di là senza il Battesimo, ogni nato è in viaggio a diventare figlio di Dio e, per il mio Ritorno, poiché faccio l’Olocausto e non più il Sacrificio, in vista che ogni uomo sarà battezzato, in anticipo gli viene data la grazia per potersi santificare, cioè per vivere bene.

                                                                                                     20-3-1980

   La grazia di Dio accompagna il bene. La grazia è spenta in chi fa il male e lo vuole: a questi occorre la luce della misericordia per capire che sbagliano.

   Il sacramento della penitenza ridona al peccatore la grazia, che incomincia a impossessarsi dell’uomo un po’ prima che si emendi per potersi impossessare pienamente del penitente pentito, nel momento dell’assoluzione.

                                                                                                     16-6-1980

   La grazia è un dono gratuito aderente al sacramento che si riceve, cioè un mezzo vitale per potersi santificare col sacramento ricevuto.

   Il Battesimo, ad esempio, toglie il peccato d’origine e fa figli di Dio; dunque, essendo fatti figli di Dio, abbiamo dei doveri filiali, e Lui, dando la grazia, si mostra paterno verso i figli deboli, lasciando la libertà per poter guadagnare, e l’uomo sceglie e così merita.

   Ecco perché ci sono le promesse in terra d’esilio, perché c’è anche il tentatore!

   Le promesse del Battesimo si ripetono frequentemente per sapere i doveri che si hanno. E’ la Chiesa che invita a rinnovare le promesse, specialmente in occasione della Prima Comunione e della Cresima.

   I sacramenti partono dal Cuore trafitto di Cristo, partono dalla volontà di Dio per far fronte al maligno.

   La grazia, per il fatto che viene attraverso i sacramenti, è sempre grazia sacramentale, diversa per ogni singolo sacramento. Poi ci sono le grazie attuali.

                                                                                                     20-6-1980

   In chi fa la Comunione spirituale c’è sempre un accrescimento di grazia santificante, di quella grazia che il sacramento dell’Eucaristia dà. 

   Chi presenzia ai sacramenti ricevuti da altri, riceve a sua volta grazie attuali, perché mette l’anima in comunione con Dio.

   Le anime partono dall’Anima del Verbo. Con il Battesimo, che cancella il peccato d’origine, l’anima dà il suo sfogo, cioè la grazia di Dio si manifesta nell’uomo che è diventato figlio di Dio, non solo creatura di Dio. 

   La grazia è ciò che dà vitalità all’anima. La grazia decora l’anima della bellezza di Dio. Se l’anima perde la grazia, s’imbruttisce ed è morta, perché distaccata da Dio. La grazia porta in sé l’immagine del Creatore, che è anche il Redentore.

                                                                                                     1-9-1980

    La grazia parte dalla santità di Dio. Siccome la Madonna è nata immacolata, piena di grazia, è per questo che da Madre di Dio Sacerdote Lei dispensa a tutti grazie attuali, adatte alla creatura che le chiede, che le desidera, che ne ha bisogno.

   E queste grazie attuali fanno splendere la grazia dei sacramenti e conservano la grazia santificante. Queste si ottengono con la preghiera e con le buone opere.

   Si dice grazia santificante perché parte dalla santità di Dio. E siccome ho dato un nuovo sacramento, c’è una grazia santificante nuova che è data alla Chiesa per questa nuova potestà che le do.

                                                                                                     24-2-1981

   La grazia è una luce che parte da Dio e fa capire all’uomo, così che liberamente decide il bene e comprende il male per convertirsi.

   L’uomo ha l’istinto del bene e del male, però bisogna confermarlo [nel bene] con la giusta istruzione. Ecco perché bisogna insegnare! Ad insegnare sbagliato si confonde tutto. Occorre insegnare soprattutto ai piccoli, perché essi si ricordano degli insegnamenti per tutto il tempo che campano.

   Grazia vuol dire anche: grado superlativo di ciò che può dare Dio.

   La grazia santificante attira le grazie attuali che a loro volta conservano la grazia santificante e accrescono l’amore verso Dio, la Madonna, gli angeli e i santi. Sono mezzi che Dio dà per elevarsi e arrivare a Lui. Passare attraverso la Madonna e i santi è un atto d’umiltà per arrivare a Dio.

   Com’è avvenuto per i progenitori che, caduti sul mondo animale, hanno dovuto fare penitenza per essere perdonati, così è anche per tutti i discendenti.

   Gesù Cristo venne nel mondo per redimere ed è passato attraverso la sofferenza finché è morto in croce e, dopo tre giorni, è risorto per non più morire, per mostrare che era vero Uomo e vero Dio.

   Nel sacrificio incruento misteriosamente s’ immolava per molti. Perché l’uomo, essendo anche così in basso, sicuramente offende il suo Dio, ecco allora il sacerdote che insegna, che presenta col santo Vangelo la vita di Cristo, presenta Dio in antico quando parlava ai profeti, presenta la legge data a Mosè sul Sinai e perfezionata nell’Era Cristiana: se si spiega la legge, il popolo può capire ciò che deve osservare a ciò cui deve rinunciare, ciò che è proibito e ciò che è comandato.

   Ecco l’aiuto dei sacramenti: il Battesimo per diventare figli di Dio; la Confessione per riacquistare la grazia perduta col peccato, per trovarsi, con umiltà, in grado di ricevere Cristo Eucaristico; la Cresima in cui si confermano le promesse battesimali, che sempre ci si troverà nella milizia di Cristo; l’Ordine per chi già ha ricevuto il Battesimo e la Cresima, che rende in grado e in potere di essere ministri di Cristo.

   Quando nel Cenacolo ho detto agli apostoli “Pax vobis”, ho istituito il sacramento del perdono. Alla domanda: “Quante volte dobbiamo perdonare?”, ho risposto: “Settanta volte sette”, cioè sempre, quando il penitente è pentito.

   Ecco l’amore del Redentore, sapendo la fragilità umana! In tante forme l’ho costatata, anche da Uomo. Ad esempio, quando hanno steso gli ulivi a terra e dopo tre giorni hanno dato sfogo al “Crucifige!”.
   Ho lasciato all’uomo la libertà perché anche il Paradiso bisogna un po’ guadagnarlo. Questa terra è un posto di conquista, di merito, perché si è in viaggio per l’eternità. Ecco la libertà, se si vuole meritare! 

   Ecco lo spirito del male che tormenta l’uomo a farlo cadere! Ecco lo spirito del bene, che inizia l’uomo a compiere opere degne per meritarsi il premio! Solo quando si sarà in Cielo, nel gaudio, non ci saranno prove: sarà perfetto il godimento d’ogni bene, privi di ogni male.

   Beati quelli che più che possono stanno guadagnare, in consorzio di amore con Dio!

   C’è la grazia di Dio che padroneggia nell’uomo. Essendo offerta da Dio la grazia affinché siamo grati a Dio, con la volontà quanto merito si può guadagnare, dicendo di no ad ogni sorta di male!

                                                                                                     13-4-1982

   La grazia di Dio che produce la virtù è per chi la vuole, per chi la conserva, per chi nelle proprie opere, nel proprio agire, la vive.

   La grazia insegna la virtù all’individuo che la pratica e così può diventare illuminato da Dio. Ciò che segna che si vive la grazia è la pace del cuore, è la mente rivolta in alto che fa crescere l’amore di Dio, finché con Lui si fa contatto e l’uomo si trova nello stato di diventare santo: infatti, la grazia conservata fortifica la virtù e fa amanti di Gesù in modo tale da stare vicini a Lui, da non dimenticare durante la giornata Gesù Eucaristia, da sentirsi beati alla sua divina presenza e da non sentirsi più di vivere, se di Lui si è senza.

   Questi sono gli effetti della grazia che l’uomo tiene da conto, e così opera e vive alla presenza del Padrone del mondo. 

   La grazia dà la forza di portare volentieri la propria croce, di non lamentarsi mai della provvidenza: aiuta a sopportare in pace tutto ciò che si deve soffrire durante il viaggio in terra d’esilio per giungere alla fine in pace con Dio.

                                                                                                     22-7-1982

   La grazia santificante è un attributo di Dio che Egli dà all’uomo quando riceve i sacramenti. L’uomo la può anche perdere; la deve riacquistare col dolore dei peccati: Dio la ridona. La grazia santificante viene dai canali dei sacramenti, mentre le grazie attuali partono dalla Piena di grazia. Quando si ha bisogno e si prega, Lei dà le grazie attuali, che sono il frutto della santità, il frutto della preghiera, d’averle chieste. Dio le dà attraverso la Madre invece di darle Lui direttamente.

                                                                                                     14-3-1983

   La grazia è ciò che tiene viva l’anima, [realizza] l’unione dell’uomo col suo Dio.

                                                                                                     13-6-1983

   Il bello sta nell’amare Me sopra tutto e così vivere in unità con Me, vivere in pace insieme con Me. Qui per pace intendo in grazia di Dio; e le sofferenze, il sopportare i piccoli disgusti continuati fanno santi. Che vale non è cantarla, la santità, ma praticarla di nascosto, nelle piccole cose continuate, che formano una fortezza incrollabile. Questa è l’alta via del servizio di Dio!

                                                                                                     5-7-1983

   Come si deve fare a convertire le anime?  Occorre trovarsi in grazia, così Dio accompagna con le sue grazie, perché senza di Me ogni piano crolla.

                                                                                                     4-8-1983

   La grazia santificante deve adornare e far diventare spirituale ciò che di materiale si trova in chi ama Cristo, perché la grazia di Dio nobilita l’uomo, ciò che è materia, perché è fatta per risorgere.

                                                                                                     21-11-1983

   L’anima di ogni uomo parte da Dio, dal Verbo che la crea, ed è arricchita della vita divina della grazia. Perde la grazia al momento del concepimento, ereditando il peccato d’origine.

                                                                                                     26-3-1984

   La grazia parte dall’amore infinito che Dio porta all’uomo, come la creazione. 

Siccome l’uomo è fatto d’anima e di corpo, ha bisogno della grazia, che è un sostentamento spirituale dell’uomo e dà  la vita all’anima, morta per il peccato.

   Rimanendo senza la grazia santificante, l’uomo viene rivestito dell’ingratitudine e dell’infedeltà verso il suo Dio; così il peccato divide il Creatore dalla creatura. Ecco quanto vale la conversione, il domandare perdono per riacquistare di nuovo la grazia santificante che, al pentimento, Dio dà in dono!

   L’uomo è una creatura di Dio, ma deve capire che ha la personalità umana, non divina.(Dire che gli uomini sono tanti dei è un’eresia). 

   L’uomo quando offende Dio sente in sé che non è più di Dio e quando va a confessarsi sente che ritorna a Dio. Quando non sente più [la lontananza] è segno che si è tanto abbassato nelle passioni da non capire più niente. 

                                                                                                     11-1-1985

   L’eternale amore che mai abbandona, la bellezza e la santità di Gesù devono portare i giovani a vivere in grazia santificante, così da far splendere le loro anime di questa vita soprannaturale.

   In qualunque stato Cristo chiama, i giovani devono splendere di questa vita soprannaturale con umiltà, purezza e semplicità.

   La grazia di Dio è necessaria e, se si è perduta, si deve ricuperare, per trovarsi sempre in pace con Dio, giacché Lui è sempre pronto a perdonare e a donare ciò che si è perduto.

   L’uomo senza la grazia santificante è uno scheletro ambulante che, se vedesse in quale stato mai è, avrebbe paura di se stesso.

   La grazia che danno i sacramenti è la vita divina che entra nell’uomo e lo fa agire secondo la volontà di Dio, schivando il peccato e operando il bene. 

   Virtù vuol dire verità, significa verginità, vederci nell’essenza di Dio. Questo è l’effetto della grazia santificante che l’uomo comincia a possedere nel ricevere il Battesimo, il quale dà in dono la fede, la speranza e la carità.

   Anche a chi è caduto bisogna dare la speranza che può rialzarsi, che Gesù aspetta sempre, in qualunque ora, il figliol prodigo che vuol entrare nella casa del Padre.

   Gesù è il Legislatore e, tramite Lui, che è Infinito Amore, possiamo ottenere tutto ciò di cui abbisogniamo e fare in noi stessi la fotografia sua per essere degni di essere suoi seguaci.

   Gesù non si stanca mai di aspettare. Guardate l’amore infinito di Gesù nell’Eucaristia: non è che Lui sia impotente, ma è l’amore che porta che supera il suo potere, perché c’è di mezzo l’amore che porta da Redentore, un amore che supera l’amore del padre e della madre, nella perfezione di Dio perché è il Figlio di Dio, e così rende tutti figli di Dio col Battesimo.

                                                                                                     27-8-1985

    La grazia ha in sé un frutto tutto suo, per tutti e per tutto. Meditate ciò che dicevano i santi fondatori di istituti, quando mancava il necessario: “C’è qualcuno che non è in grazia di Dio!”.

   Dunque, occorre tenere presente la devozione a Gesù Eucaristia, unitamente alla Vergine Maria, che si avrà la luce di raccomandare che chi non ha la grazia deve avere fretta di riacquistarla con la Confessione, per non perdere meriti per la vita eterna.  Si deve raccomandare questo perché nessuno si trovi in punto di morte senza la grazia di Dio, sciupando la vita, giacché tutto è basato sulla grazia per vivere in pace e tranquillità. 

   Bisogna trovarsi in grazia di Dio per poter avere merito del bene che si fa e così convertire le anime. Chi possiede la grazia di Dio ha potere di convertire gli altri; ma se uno non ha la grazia, la sua parola vale poco perché gli altri lo presentono e per quello non si convertono. Tenete presente che la grazia vale più che la stesa vita fisica. Che cosa si deve sperare, se si è nemici di Dio?

                                                                                                     4-9-1985

   La grazia è la vita di Dio e la luce dello Spirito Santo.

                                                                                                     7-3-1986

   Il cieco nato che ho risanato e che al mio comando ci ha visto, mi ha seguito. Ha visto il mio volto, ha visto il volto dei suoi, ha visto il suo prossimo, ha visto le meraviglie della natura e, per tutto il tempo che è campato, mi ha ringraziato e mi ha lodato.

   Ha visto che doveva pensare alla sua salvezza eterna: il regalo era grande, perciò la sua vita doveva essere per Colui che a lui, cieco, aveva fatto il dono di vedere.

   Prima di tutto ha notato la potenza di Dio su di lui, ha notato quanto bene aveva ricevuto dal Messia che l’aveva incontrato, ha notato la carità di Cristo verso di lui e verso tanti altri. 

Gli ho anche detto: “Non scordarti di questo miracolo che hai ricevuto!” e lui tutto il tempo della sua vita non si è più scordato d’aver incontrato il Padrone del mondo.

   Così è del cristiano: quando commette qualche peccato grave e non si cura di riacquistare la grazia perduta, vive in una cecità [riguardo al ] soprannaturale perché il peccato l’ha privato della vista; è cieco e mette in pericolo la sua anima. Quando riacquista la grazia santificante che aveva perduto, può ancora vedere e capire i benefici che Dio gli ha fatto, vedere quanto da Dio è amato.

    Come un cieco che cammina solo, senza sapere dove andare perché non ci vede più, può anche perdere la vita se nessuno l’accompagna, così è l’uomo che è diventato nemico di Dio col peccato, che non sa dove andrà a finire, in tale cecità, essendosi scordato di Dio. Così con colpa si mette sul pericolo di scordarsi completamente di Dio, di non ricuperare più la vista per fare la salita e avvicinarsi a Dio.

   La preghiera è una medicina per conservare la vista, per trovarsi sempre in grazia di Dio e così essere sempre eredi del Paradiso. 

   La cecità spirituale, la cecità dell’anima che non vede le sue colpe e tranquillamente vive in peccato, è una disgrazia più grande di quella di non vedere con gli occhi.

   Questa Quaresima invita ad essere sempre vivi, ad essere in pace con Dio, per poter un giorno vivere uniti a Lui a contemplare la sua faccia, a specchiarsi in Lui, ad introdursi con Lui [in Paradiso].

   Che scopo ha la vita, se ci troviamo ciechi da non vedere l’amore che Dio ci porta, da scordarsi di Lui e non interessarsi dell’istruzione, per sempre più conoscerlo, servirlo ed amarlo? 

I  SACRAMENTI 

Premessa

                                                                                                     19-12-1977

   La morte è la penitenza più grande per il peccato. Risorgere tutti in Cristo è [per] la forza, la validità che ha la grazia santificante del Battesimo, aumentata da tutte le grazie che danno tutti gli altri sacramenti.

   Come la Chiesa ed i canali di grazia, che sono i sacramenti, sono usciti dal Cuor mio, e sono l’Uomo-Dio, così la Creazione fu per amore, la Redenzione per conquistare ed avvalorare la paternità divina per l’uomo che l’aveva perduta a causa del peccato d’origine, la Resurrezione è [per] l’amore infinito dell’Uomo-Dio, che, essendo il Creatore, vuole di ogni uomo la resurrezione.

                                                                                                      24-2-1978

   Il Battesimo, facendo l’uomo figlio di Dio ed erede del Paradiso, gli assicura la salvezza. Ma, siccome per guadagnare c’è la prova, Dio permette la tentazione e, per la bassezza del globo dove ci si trova, l’inclinazione al male. Le massime del mondo invitano a servirsi del mondo, mentre la grazia santificante del Battesimo attira in alto. Ecco che l’uomo deve fare la scelta! 

   Siccome i progenitori furono messi in questo mondo basso, in terra d’esilio, a fare la penitenza, la generazione ha in sé di risentire di questa bassezza che non ha niente in sé che attira a Dio; e in più c’è il maligno, il tentatore, l’ingannatore. Ma siccome Dio non abbandona il popolo, perché ha perdonato anche ai progenitori, se si prega e si cerca a Lui l’aiuto, dà i mezzi per resistere. E chi dovesse cascare, col sacramento della Penitenza e col pentimento ha il rialzo.

   La grazia santificante che dà il sacramento del Battesimo restituisce agli uomini la figliolanza che con la disobbedienza e con la superbia Adamo ed Eva avevano perduto; questa grazia li assiste perché è un sacramento che imprime il carattere, facendo diventare figli di Dio. Ed è per questo che Io, che sono il Redentore, avendovi redenti, sono anche tornato ad assicurare la resurrezione dei corpi, perché l’anima fosse ancora unita al corpo, perché l’uomo è figlio di Dio.

                                                                                                     12-3-1979

    Nel Battesimo si adopera l’acqua (sarebbe una lavanda) e s’invoca anche lo Spirito Santo. Così l’uomo rigenerato diventa figlio di Dio: anche se ha la penitenza di dover morire, ha tutti i pregi che ha il suo Redentore, che è il Figlio di Dio. Così tutti i sacramenti, sia quello del perdono, sia quello dell’Eucaristia, siccome sono mezzi di santificazione, preparano l’uomo a trovarsi degno, nel trapasso, di unirsi al suo Dio. 

                                                                                                     29-3-1979

   Dio al Sinai ha dato la legge; da Messia, con la passione e la morte in croce, ha fatto gli uomini figli di Dio; con la resurrezione ha mostrato che era Dio e col sacramento del perdono che avrebbe perdonato al peccatore pentito. Ecco la grazia!

   Al Sinai Dio ha dato la legge e nel secondo tempo Cristo l’ha perfezionata e ha dato i sacramenti, perché si deve approfittare dei sacramenti per poter essere perfetti nell’osservanza dei comandamenti.

   Così il cristiano redento e diventato figlio di Dio non deve appena sapere la legge, ma deve osservarla perché, essendo figlio di Dio, ha l’obbligo di obbedire a Dio; non può confrontare ciò che deve fare il cristiano con ciò che hanno fatto nell’Antico Testamento, perché nel primo tempo non erano ancora redenti.

   Ecco la grazia che danno i sacramenti per aver luce dove si manca e grazia santificante quando si sbaglia per ritornare ancora a Dio.

   Ora raffino la legge perché è manifesto il mio amore con l’applicare a tutti la Redenzione. 

                                                                                                     3-10-1980

   E’ giusto dire di andare pure alla Comunione, anche se si ha qualche imperfezione, ma occorre avvisare, mancando l’istruzione, che non ci siano anche peccati gravi.

                                                                                                     28-3-1983

     Quando è uscita dal mio Cuore la Chiesa, ho dato i sacramenti, simboleggiati nel sangue e nell’ acqua.

   Ma la grazia che ogni sacramento dà è un regalo della mia Resurrezione dopo avere redento con la passione e morte. Così la Chiesa ha in sé la vitalità di Me Risorto: è per questo che non muore. In questo tempo fu solo in agonia, ma sta per avere il sommo comando di resurrectio et vita, di vita nuova, perché senza essere morta è risorta per il mio Ritorno. Le sarà presentata la nuova creazione, perché sono venuto dal Padre glorioso e così, con la nuova creazione, confermata in grazia, compiendo un altro mistero di divina misericordia, ho portato un nuovo e ultimo sacramento, coronato di una nuova grazia santificante, di una nuova potestà che Gesù Cristo Fondatore alla Chiesa dà. 

   Questa è la fine della Quaresima, perché si possa dire a tutti: “Buona Pasqua!”.
                                                                                                     31-8-1983

   Com’è nobile trovarsi in grazia di Dio, che si è al sicuro nel tempo e nell’eternità! Sicuri nella pace, sicuri dell’amicizia con Dio. Ecco quanto vale trovarsi sempre in grazia santificante! Come regnerebbe la pace, se i popoli singoli e tutti insieme vivessero in questo modo che del campare è lo scopo! E’ qui che il mio giogo è leggero, purché in alto si abbia il pensiero; il giogo è soave quando in pace con Dio ci si sta trovare.

                                                                                                     19-11-1984

   Gesù ha dato i sacramenti sempre in due riprese: prima ha spiegato, poi li ha amministrati. In seguito li ha spiegati di nuovo per poter farli amministrare dagli altri.

                                                                                                     29-8-1985

   L’Eucaristia, in qualunque parte si trovi a regnare nei cuori, è la vita di Dio in terra d’esilio, è la gloria sempiterna.

                                                                                                     2-12-1985

   Che cosa vuol dire sacramento? Segno della grazia per convertire le genti, che deve spronare sulla via del bene e far schivare il male, per essere veri cristiani, seguaci di Cristo. Segno di santità e mezzo per continuare nel bene.

Norme riguardanti il Battesimo

                                                                                                  14-11-1977

   Qualunque persona, sia pure uno scellerato, presenti una creatura da battezzare, deve essere accolta: battezzate il bimbo, che un giorno convertirà i suoi.

(Certo non dovete confondervi e pensare di fare la Comunione a tutti, perché ciò non va bene).

                                                                                                     30-1-1978

   Per il Battesimo di un bambino di conviventi (ed anche se per caso si presentassero padrini conviventi) dico: battezzate il bambino, ma fate sì che siano presenti al Battesimo le suore e qualcuno dell’Azione Cattolica cui farete recitare le rinunce e le promesse.

                                                                                                     17-12-1979

   Anche il bimbo dei conviventi va battezzato: egli non ha colpa [della situazione dei genitori]. Cristo ha detto di battezzare tutti, non di mettere sull’altare i genitori che non sono a posto. L’acqua si versa sul battezzando, non sugli altri. 

   Il Battesimo non è una festa, è un dono; la festa la fa il Cielo. Chi non è a posto, non può farsi vedere come tutti gli altri, altrimenti fa danno alla comunità.

                                                                                                     7-7-1980

   E’ bene dare il Battesimo presto, così i bambini diventano subito figli di Dio e anche i genitori rimangono imprigionati nel Battesimo dei loro figli. 

   Quante ne ha fatte il demonio a far rinviare l’amministrazione del Battesimo per togliere l’autorità sacerdotale! Anche se la Madonna battezza, ciò che fa la Madre è solo un rimedio. Questi suggerimenti di ritardare il Battesimo sono per pareggiare la religione di Cristo alle altre religioni. Ecco che la Madonna invece vuole il ministro pareggiato al suo Cristo!

                                                                                                     11-7-1980

   Il Battesimo si deve dare quando lo richiedono i genitori. Conta che i bambini siano battezzati. E, se sono battezzati presto, è meglio! 

   Il Battesimo comunitario è più bello, di buon esempio, di cordialità della parrocchia, è più onorifico; ma se qualcuno non capisce e vuole fare battezzare il proprio bambino da solo, gli si venga incontro. Si tende alla perfezione, ma il popolo capisce poco. 

    Il Battesimo dei bambini di persone non sposate religiosamente o conviventi si faccia a parte: ciò è una mortificazione per i genitori, ma fa loro bene e serve a far capire che la Chiesa non può approvare il male e trattare il bene e il male alla stessa maniera.

                                                                                                     1-6-1981

   Gesù ha dato l’ordine di battezzare tutte le genti. Dopo ci sono i regolamenti, oggi. Ma una volta che i genitori danno il permesso, si battezzi.

                                                                                                     16-10-1981

   I genitori che presentano i figli al sacerdote perché siano battezzati sono agganciati alla Chiesa di Cristo, anche se non sono credenti e praticanti; partecipano a far adempire il comando di Cristo: “Battezzate tutte le genti!”.

   Io non sono contento che non si battezzino i bambini perché i genitori non sono sposati. E’ giusto non battezzarli con tutti gli altri, a richiamo dei genitori, ma i bambini vanno battezzati. Il diritto di tutti al Battesimo viene dal Creatore che ha creato tutti.

   Dio valuta ciò che noi ignoriamo; Dio condanna ciò che noi approviamo. Si rompe la fratellanza nel giudicare con odio le persone di cui è unico il Creatore, unico il Redentore. Invece si deve guardare alla Chiesa che ho fondato che deve invitare tutti.

                                                                                                     17-11-1981

   Il Battesimo va sul battezzato, non sui genitori. Anche se i genitori non sono istruiti, basta che dicano di sì di far battezzare il bambino. Battezzandolo si corrisponde al comando di Cristo: “Battezzate tutte le genti”.

   A continuare a chiamare i genitori perché siano istruiti prima del Battesimo dei figli, essi si stancano. Ecco l’inciampo che fa la massoneria!

   Non si deve aspettare che i genitori siano istruiti alla perfezione, perché col Battesimo Dio dà la grazia, ed in seguito si possono coltivare.

   Se i genitori sono già battezzati, si deve essere semplici e brevi nelle istruzioni, altrimenti gli uomini si stancano e rimandano il Battesimo dei figli fino a che i sacerdoti devono andarli a cercare, facendo loro delle preferenze. Non si fa così ad attirare la gente in Chiesa!

   Il sacerdote parroco sia atto e stia all’ordine primiero dato da Cristo di battezzare tutti, senza ascoltare nessuno; battezzi e poi prepari i genitori.

   E’ giusto che i bambini vengano battezzati nella propria parrocchia.

                                                                                                     29-8-1983

   Gesù ha confermato quanto diceva una levatrice: che a far battezzare un bambino il primo giorno di vita viene liberata un’anima dal Purgatorio. Ha aggiunto che lo ha rivelato la Madonna ad un sacerdote. 

   Ecco la fecondità del sacramento del Battesimo: si nasce alla grazia di Cristo per assicurarsi la vita eterna, con la protezione della Madonna.

                                                                                                     23-1-1984

   Occorre dare il Battesimo al più presto. Un conto è essere sotto padrone, un conto è essere figli. Per l’uomo è un conto essere sotto Dio Creatore, un altro conto è trovarsi sotto Dio Padre. Ecco che importanza ha il Battesimo!

                                                                                                     23-10-1984

   Il Battesimo nelle altre religioni cristiane vale nel senso che si riferiscono a ciò che vuole Cristo. La Chiesa cattolica ha accettato perché presentiva, senza saperlo, che la Madonna avrebbe battezzato in fine di vita. Solo il Battesimo, però, non gli altri sacramenti! 

                                                                                                     2-1-1985

   Non si sarà mai finito di spiegare la necessità del Battesimo, il sacramento che fa figli adottivi di Dio. Il battezzato in ciò che fa ha tanto merito, si unisce alla grande famiglia cristiana e si trova partecipe del bene che fanno tutti. I bambini piccoli, battezzati, siccome sono innocenti, sono l’ornamento dei cristiani.

   Occorre spiegare quanto vale il Battesimo e quanto vale farlo per tempo: gli innocenti sono i fiori sbocciati sull’albero della Chiesa; così i cristiani hanno l’appoggio dei bambini battezzati, degli innocenti. Gli innocenti sono maestri di devozione: imparano subito a fare il segno della croce e lo fanno fare anche agli altri.

                                                                                                     6-8-1985

   Nella catechesi battesimale date importanza al sacramento del Battesimo: lo merita. Fate sentire ai genitori la responsabilità di battezzare i figli al più presto; così questi innocenti rinforzano la Chiesa di Cristo in santità. Fate capire ai genitori e anche agli altri che il Battesimo è un sacramento necessario per entrare in Paradiso.

   Questi innocenti portano molto frutto nella Chiesa: frutto di innocenza, di santità e di bontà. Non indarno nella vita pubblica ho detto: “Lasciate che i piccoli vengano a Me!”.

   E’ il sacramento che è costato la vita a Cristo con la sua passione e morte.

   La catechesi comincia col segno del riscatto, come cominciano e finiscono tutte le preghiere. Insegnando il segno della croce, occorre ricordare agli uomini quanto sono costati a Dio, cioè a Gesù Cristo, il Figlio di Dio. Tracciare il segno della croce sul proprio corpo invita gli uomini a ricordarsi che sono stati redenti con le membra di Cristo flagellato, coronato di spine, morto sul patibolo.

Così la catechesi avrà il suo risultato: come deve essere di fronte a Cristo il cristiano.

   La catechesi è basata su ciò che il sacerdote insegna in verità e in potere, ma che fa il suo sfoggio è chi riceve la catechesi, se ne fa caro e, come conseguenza, diventa virtuoso.

Virtuoso vuol dire: colui che è delicato di coscienza, che dà importanza a tutto ciò che offende Dio. Più si capirà questo, più virtuosi si diventerà.

                                                                                                     25-11-1985

  Di per sé l’amministrazione del Battesimo sarebbe dipendente dal sacerdozio ministeriale. Solo per necessità il Battesimo può essere amministrato da un altro. E’ stata la Chiesa a dare questo permesso, ma se c’è il sacerdote, deve battezzare lui. 

Gesù non ha dato direttamente questo permesso; lo ha dato la Chiesa. 

                                                                                                     20-3-1978

   Momenti dell’istituzione dell’Eucaristia, della Confessione e dell’Unzione degli infermi.

   Fermiamoci su questo punto, quando, prima di morire, ho istituito l’Eucaristia, procurando una nuova vita mia. Ho nutrito i miei apostoli e, prima, mi sono nutrito Io, perché loro fossero uguali al loro Cristo, col comando: “Farete questo in memoria di Me”. Il comando dato in quell’ora di solennità divina procura anche ora, in ogni celebrazione, Me Eucaristia.

   La mia morte procurò la vita alla Chiesa mia, la mia resurrezione la speranza che tutti risusciteranno in Cristo. Ecco il sacramento della Confessione che ho dato nel Cenacolo dopo essere risorto, modellando questo sacramento con la parola “pace”, procurando la novella vita a chi col peccato l’avesse perduta: con l’assoluzione, la grazia è di nuovo conceduta.

   Ho dato l’Estrema Unzione quando ho detto di slegare Lazzaro che avevo già risorto. Ecco che l’Estrema Unzione toglie i legami che ci sono col peccato, come le imperfezioni, le inclinazioni meno perfette. Ho compassione delle persone che, dovendo lasciare il proprio corpo, hanno da pagare con dolori e grandi sofferenze [nel Purgatorio], non avendo ricevuto l’Estrema Unzione.

   E’ Gesù naturale che ha istituito tutti i sacramenti, compreso l’ottavo.

I sacramenti che imprimono il carattere

                                                                                                     13-3-1980

   Il Battesimo fa figli di Dio. 

   La Cresima fa i soldati di Cristo, cioè coloro che appartengono al battaglione della difesa della verità che hanno abbracciato.

   L’Ordine, che fa ministri di Dio, rende il sacerdote atto a camminare, ad agire con Cristo, l’Eterno Sacerdote, a fare le sue veci, portando tutti i popoli alla salvezza eterna con l’amministrazione dei sacramenti.

                                                                                                     2-3-1981

   Parliamo dei sacramenti. 

   Il Battesimo: l’ha dato Cristo perché è Lui che ha rigenerato gli uomini per farli figli di Dio.

    Questo sacramento cancella il peccato d’origine; si può amministrare ad un innocente perché non è un peccato suo. Come lui non sa che ha questo peccato, così senza che lui lo sappia gli viene cancellato.

   I genitori e i padrini sono testimoni e, ad un momento preciso, quando il sacerdote spiega questo sacramento, loro confermano l’utilità di ricevere questo sacramento che imprime il carattere e, basati su questo, devono istruirsi per saper corrispondere e vivere da cristiani.

   La Cresima o Confermazione è la conferma che si è cristiani, che si sa già d’essere figli di Dio; e così si entra a far parte della milizia di Dio, da soldati di Cristo. Anche questo sacramento imprime il carattere nel cristiano.

.

   Questo era già saputo, spiegato e confermato dalla Chiesa, anche se nel momento della confusione dalla gente è stato dimenticato: se uno ha ricevuto il Battesimo e con la colpa grave ha perduto la grazia santificante che questo sacramento dona, se si riconcilia con Dio, questa ancora entra nell’individuo. 

   Così è anche della Cresima, perché questi due sacramenti sono legati: se uno ha commesso infedeltà da soldato, gli vengono tolte le stellette, finché ha fatto penitenza, dopo aver chiesto perdono del fallo. 

   Certamente, se il cristiano col peccato grave ha perduto la grazia ricevuta, è come se avesse fatto una rinuncia al suo Battesimo e alla sua Cresima. Senza la grazia, il sacramento ricevuto non funziona. Ed egli, poiché è un ribelle, non può dire: “Sono figlio di Dio”. Però col pentimento questa grazia si può riconquistare. Ecco perché l’amore di Dio funziona verso i figli suoi!

 L’Ordine.

     Su colui che è chiamato e aderisce a diventare ministro di Cristo, il vescovo impone le mani, invocando lo Spirito Santo perché lo faccia atto a celebrare i divini misteri, ad assolvere i peccati, a dare insegnamento dottrinale sulla legge del decalogo e sugli obblighi di ognuno nel proprio stato.

   Il ministro di Dio, prima di essere tale, viene interrogato se vuol diventare sacerdote, se è pronto ad obbedire, se la promessa che fa a Cristo è per sempre. Cristo accetta questa unione a Dio con giuramento, ma dice: “State all’erta!”.

   Ma se uno un giorno dice a Dio: “Non ti conosco! Non fai più per me!”, egli ripudia la grazia santificante di questo sacramento e Gesù Cristo si ritira da lui. E se i sacerdoti cambiano stato, sposandosi, sia religiosamente, sia civilmente, questa grazia non ritorna più  perché in loro rimane la marca di traditori. Dio non subentra in ciò che fanno e dicono come ministri: se anche sono pentiti, non possono più essere ammessi al ministero sacerdotale, perché da Cristo questa grazia che dà al sacerdote non viene più restituita. Ecco perché sono inabili a consacrare, ad istruire e ad assolvere: “Tu sei licenziato! Tu hai voluto farla finita con l’Infinito. Il tuo segno è di condanna, non di vita!”.

Similmente uno che è stato scacciato dai militari, che fa qualcos’altro perché si è congedato, non ha più nessuna autorità; e, se volesse comandare, nessuno lo ascolterebbe.

   Siccome Io sono venuto a raffinare la legge, anzitutto dico al ministro: “Raffino te per il terzo tempo, perché tu sia un campione d’oro per fare che pesi giusto la bilancia di ciò che è bene e  di ciò che è male”. 

   Anche se voi, sacerdoti, vi trovate sul mondo animale, già siete dei destinati a trovarvi con Me sull’alto globo, se Io, tramite voi, devo attirare tutti a Me. Questa è la santità mia che a voi, sacerdoti fedeli, impresto. 

Vedete che anche i caloriferi, se passa acqua fredda, non scaldano. Così le lampadine, se non passa la corrente, non illuminano. Ecco la grazia! 

                                                                                                     13-8-1981

   Il carattere del Battesimo cancella il peccato d’origine e, prendendo possesso della creatura, la fa figlio di Dio.

   Dio non poteva impadronirsi della creatura perché aveva il peccato d’origine; col Battesimo, con cui alla creatura si dà la grazia del sacramento, l’uomo diventa figlio adottivo di Dio; e questo possesso di Dio non si può più distruggere. Potrà sì allontanarsi da Dio, ma sarà sempre figlio di Dio. 

   Imprimere il carattere vuol dire che l’uomo non è più padrone di sé, perché è figlio adottivo di Dio. 

   Il Battesimo lascia questo segno: Dio riacquista ciò che un giorno l’uomo aveva rigettato. Il carattere è sull’intelligenza, sul sentimento, per cui si sente che si è prole di Dio e ci si rende conto di essere figli di Dio; fa questo la grazia del sacramento del Battesimo.

   Così è anche la Cresima. E’ una conferma delle promesse battesimali, con volontà di vivere la fede, la speranza, la carità e la legge di Dio, di riconoscersi figli di Dio e così diventare soldati, milizia di Cristo, pronti a manifestare la propria credenza, la propria sudditanza in servizio al Re Divino.

   Con il carattere della Cresima il cristiano dà la conferma di tutto ciò che ha promesso nel Battesimo; è un atto di volontà, è un giuramento del cresimato di trovarsi sempre al servizio del Re Divino, confermando ciò che si crede e preparandosi così sempre meglio a ricevere gli altri sacramenti, sia la Confessione, sia l’Eucaristia. (Per accostarsi a ricevere l’Eucaristia occorre fede e devozione e prima di tutto l’obbedienza alla legge e, se si è offeso Dio, pentirsi e riacquistare la grazia di Dio).

   La Cresima rende la persona soldato di Cristo. La sua divisa è la manifestazione nella vita di soldato di Cristo, è il corredo [delle virtù], il comportamento, ciò che occorre per essere soldati di Cristo e non traditori.

Carattere sacerdotale. 

   Il ministro di Cristo è superiore tanto al battezzato come al cresimato per la dignità che il segno sacerdotale gli conferisce.

   Dunque deve splendere nel sacerdote la santità del ministro di Cristo. Il ministro ha delle facoltà divine perché fa Cristo; dunque, perché ha queste facoltà deve essere munito di santità, di coerenza al carattere sacerdotale, e tutte le forze che possiede (cuore, intelligenza, volontà…) devono essere consacrate e donate a Dio. Qualsiasi cosa si faccia, non ci si deve mai abbassare, perché il carattere sacerdotale non lo permette, per non trovarsi indegni di celebrare e di amministrare i sacramenti.

   Siccome il ministro di Cristo fa Cristo (e Cristo è vero Dio e vero Uomo), tutto il suo operare, tutto il suo lavorare deve essere aderente alla consacrazione dell’anima e del corpo. Infatti, il segno, il carattere che ha, lo rende di Dio tutto, completamente, perché è lui che si è donato a Cristo, che lo ha chiamato; così viene fatto lo sposalizio con Cristo che dà al ministro la facoltà di fare Lui, in modo che Gesù possa intrecciare la personalità sua divina con quella umana del ministro e vivere in unità affinché il sacerdote non perda mai nessuna facoltà e possa essere di insegnamento e di buon esempio, procurando a tutti la santità con l’evangelizzare e dispensare i sacramenti.

La donazione è totale. Ci si deve sentire due in uno, sempre con Me in compagnia. Siccome Io potrei dire al ministro: “La vita tua è mia anche per la tua volontà”, tu dovresti dire: “La mia vita è tua!”. Ecco la bellezza sacerdotale! Ecco l’unione inseparabile col Salvatore! E così si è sempre in comunione a portare a Cristo tutta la prole!

   Nel sacerdote il segno non è dormiente, ma ha in sé la vitalità divina da darne a tutti, da dare ciò che occorre, con la parola adatta.

   In questo tempo c’è da soffrire a non potere [fare e dire ciò che si vorrebbe ], intanto che Cristo sta realizzando quello che è venuto a fare per la sua Chiesa.

   Il segno al sacerdote lo fa Cristo naturale. 

   Alle vergini segnate invece, lo fa Cristo Eucaristico, anche se saranno imposte le mani dal Papa o dal vescovo, perché il nuovo sacramento è un connubio verginale [della vergine segnata] con Cristo Eucaristico.

   Il carattere sacerdotale dona al sacerdote, e solo a lui, il cognome di Dio: Bellezza dell’Infinito, trattandosi del sacramento dell’Ordine, di un vincolo sponsale con Cristo.

                                                                                                     4-3-1982

   La gioia dell’anima donata a Me devo essere Io Eucaristico. E’ qui dove si distingue da tutti e diventa grande il ministro: se attira il popolo a Me Eucaristia.

   Chi può essere più grande di colui al quale ho consegnato di fare Me? Chi è colui che è più diseredato di colui che fa Me indegnamente?

   Se il sacramento del Battesimo è a tutti necessario per entrare nella vita eterna, l’Ordine è di prima necessità perché ognuno arrivi a salvezza eterna.

   Ecco perché l’Ordine imprime il carattere di ministri di Dio, dopo che si è ricevuto  quello del Battesimo e della Cresima. 

   Se non fossi venuto a redimere e non avessi istituito il sacramento dell’Ordine, il sacerdozio che funziona per Cristo, il mondo sarebbe già da un po’ spento.

                                                                                                     30-5-1983

   Coloro che ricevono il Battesimo sono decorati della grazia santificante. Il Battesimo fa figli di Dio; per la grazia santificante di questo sacramento c’è questa figliolanza per partecipare alla gloria del Paradiso, avendoci il Figlio di Dio redento col morire in croce.

   I cresimati diventano milizia di Dio per sempre. Anche la Cresima ha la sua grazia santificante.

   Il sacerdote è colui che si consacra a Dio per sempre. Il sacerdote, al quale Cristo, che è l’Eterno Sacerdote, dà la facoltà di fare Lui Stesso, è dotato di tre caratteri che non si possono cancellare più e a lui è imposto un lavorio che continua sempre, senza sosta.

                                                                                                     29-8-1983

   Si riprenderà a battezzare i bambini al più presto, nei primi giorni dopo la nascita, quando la gente capirà che il bambino battezzato fa numero tra gli innocenti della Chiesa. I bambini innocenti ad essere battezzati ottengono la grazia della conversione di persone adulte.

                                                                                                     8-11-1983

   Il carattere è impresso nella personalità del proprio io: come nell’uomo che ha peccato e ha perduto la figliolanza di Dio è stata impressa la penitenza di dover morire, così il Battesimo, lavando la colpa di origine, imprime il carattere di figli adottivi di Dio, la figliolanza divina.

   Quando l’uomo cresce, il sacramento della Cresima imprime il carattere che fortifica e abbellisce i caratteri impressi dal Battesimo.

   E nell’uomo che riceve l’Ordine padroneggia il carattere sacerdotale sugli altri due, per i poteri che questo sacramento dà al consacrato. 

   Il carattere è tutto nella personalità del proprio io e comanda, impone di volere e di agire secondo il sacramento che si riceve. 

   Il Battesimo comanda di essere figli di Dio sempre, in ogni età, in ogni condizione, in ogni periodo della vita. 

   La Cresima rende soldati di Cristo per difendere la verità rivelata, fa forti per vivere la legge del decalogo. Bisogna proclamarsi tali con la vita del giusto, amando Dio sopra tutte le cose e odiando il peccato per poter sempre vivere da credenti e da difensori della fede.

   Col sacramento dell’Ordine è Dio che padroneggia sull’uomo consacrato affinché questi sia a tutti di buon esempio di santità, per poter portare alla conversione tutti gli uomini, di qualsiasi genere siano: poveri o ricchi, piccoli o grandi, giovani o vecchi, perché l’anima non conosce età, essendo immortale.

                                                                                                     14-11-1983

   Il carattere sacerdotale, per cui il sacerdote assomiglia al Redentore, parte da Colui che ha dato il segno sacerdotale e porta l’immagine della vitalità del Divin Maestro. Per questo l’ingegno [del sacerdote] si sviluppa in base a come Dio l’ha fatto, in base ai poteri che Cristo gli ha dato.

Per questo, facendo Cristo, ha in sé i poteri per rappresentarlo degnamente, di fare Lui quando, in parola unica, dice: “Io ti assolvo in quanto posso, in quanto Cristo mi dà la facoltà”. Infatti, se la persona che si confessa non è pentita, non è perdonata; invece, se è pentita, l’anima è lavata dal sangue di Cristo, che è l’amore di Dio, dal sangue che si tramuta in acqua viva. 

                                                                                                     13-5-1985

   Il vero popolo di Dio sono gli innocenti. Per questo bisogna battezzare i bambini al più presto, per avere gli innocenti che attirano grazie sui genitori e sull’altro popolo. 

   Oggi dilazionano il Battesimo o non accettano neppure più questo sacramento perché sono immersi nei vizi.                                                                                                    

Note particolari sulla Cresima

                                                                                                     28-4-1978

    La Cresima veniva data dagli apostoli sempre, o direttamente o tramite i diaconi, i quali avvertivano i cresimandi che la loro imposizione delle mani era in relazione a quanto facevano gli apostoli anche lontano, che ungevano col crisma, dicendo le parole opportune. I diaconi agivano in seguito al comando, all’istruzione data dagli apostoli i quali consideravano cresimati e atti a divulgare il cristianesimo tutti i battezzati sui quali quelli da loro incaricati imponevano le mani, in ogni posto e in ogni tempo. 

                                                                                                     17-6-1985

   La prima Cresima gli apostoli l’hanno amministrata ai sette diaconi scelti e al primo dei pagani, Cornelio, il centurione. In principio è stata amministrata a pochi la Cresima. I cresimati avevano nella Chiesa il posto di diaconi. Per la maggior parte dei cristiani c’era la semplice imposizione delle mani; serviva a dare una luce particolare dello Spirito Santo per conoscere di più le verità che gli apostoli annunciavano.

   Amministravano la Cresima con l’imposizione delle mani e col crisma. La sola imposizione delle mani non era sacramento. C’era tanta oscurità e occorreva la luce dello Spirito Santo perché comprendessero le verità della fede e vi aderissero.

La grazia dei sacramenti

                                                                                                      6-10-1980

   Ogni sacramento dà una grazia secondo il fine per cui è dato. 

   Il Battesimo è necessario a tutti perché fa figli di Dio, avendo i progenitori, per il peccato, rinunciato a questa figliolanza.

   La Cresima fa forti nel mantenere le promesse fatte; è necessaria nel crescere in età, quando l’uomo deve sapere con proprietà, comprendere i doveri che si hanno verso Dio, avendo ricevuto i sacramenti, e vuole vivere da cristiano, pronto a difendere con la vita stessa ciò che ha promesso.

   Ricevendo l’Eucaristia, ricevendo il corpo, sangue, anima e divinità di Cristo, l’anima si eleva a Dio, dopo che si è messa in grazia di Dio con il sacramento della Confessione, che cancella i peccati gravi e anche quelli veniali che non tolgono la grazia, ma la oscurano, e che rende l’anima bianca come la neve.

Ottengono questo le parole del sacerdote che dà l’assoluzione. Siccome si ha il pentimento, la grazia sacramentale rinforza, perché forte l’anima diviene per non cadere.

   Ecco che la preghiera per il cristiano è di prima necessità, se immune dal peccato si deve trovare, passando in mezzo ai pericoli che si trovano nel cammino della vita, nel basso globo. 

                                                                                                     29-11-1982

   La grazia santificante che dà il Battesimo fa figli di Dio, ancora eredi del Paradiso, imprime il carattere e dà anche il dono delle virtù teologali: la fede, la speranza e la carità.

   La Cresima fa soldati di Cristo (e anche qui c’è il carattere) per difendere la verità conosciuta, anche a costo della vita. Si fa un giuramento a Dio. E la grazia santificante di questo sacramento rende fortes in fide.

  L’Eucaristia è il sacramento del vincolo dell’amore: è in intimità col suo Dio l’uomo, la persona che riceve il corpo, il sangue, l’anima e la divinità del suo Redentore.

   La grazia santificante che dà questo sacramento (un sacramento dei vivi) fa crescere in virtù. E chi riceve il mio amore che offro si sente tanto stretto a Me da dirmi: “Non desidero altro che Te; voglio fare in tutto la tua volontà; fa’ che io viva in unione alla santità tua e cresca in statura da raggiungere il tuo cuore e riposare in esso”. Sacramento che dà pace, che mantiene la vita soprannaturale, in cui ci si sente vicini e che impedisce di essere fuggitivi.

   Il sacramento della Riconciliazione, della Penitenza, restituisce la grazia santificante a chi l’avesse perduta col peccato grave. L’assoluzione cancella anche i peccati veniali, le imperfezioni, e così rende sempre più virtuosi. 

   Anche l’Estrema Unzione è un sacramento dei vivi. Solo se si è pentiti e impossibilitati a confessarsi cancella anche i peccati gravi; cancella anche molte pene che si dovrebbero scontare nell’aldilà.

   Siamo al sacramento dell’Ordine.

   Ricevendo questo sacramento, il segnato ha in sé tre caratteri: di figlio di Dio, di soldato di Cristo e di ministro del Figlio di Dio, cioè dell’Altissimo. Così porta in sé il potere di Dio, l’amore di Dio e la volontà di Dio.

   Che cosa dovevo dare di più al mio ministro che dirgli: “Fa’ Me!”?

   Qual è quell’ingrato che mi potrebbe dire: “Arrangiati Tu, che io me ne vado!”?

   Qual è quel consacrato che potrebbe dire: “Faccio da solo io, non ho bisogno del tuo aiuto, io ad obbedire non sono uso!”?

   Chi si trovasse in questa posizione, sappia che è un peccatore e ha bisogno che tutto il popolo preghi per lui perché si metta sulla giusta strada, perché non abbia a trovarsi per tanti e tanti secoli in qualche girone a sentire di Mammona la voce.

 (Sono severo perché vi voglio bene ; c’è di mezzo la gelosia!)

                                                                                                     14-7-1983

(Don Amintore domanda una definizione sulla grazia e sui sacramenti. 

Risposta di Gesù): 

-Come faccio Io, che sono l’Infinito, a dare una definizione? Vado alla buona e dico questo: la grazia è ciò che dà Dio (e Lui dà da Quello che è): dà ciò che santifica, ciò che attira a Lui, come se dicesse: “Sei mio! Sei mio perché col Battesimo sei figlio di Dio. Sei di Me perché con la Cresima appartieni al grande battaglione dei soldati del tuo Cristo Re. Sei ministro, e così sei mio, perché ho consegnato a te la facoltà mia e così, perché non ti abbia da Me ad allontanare, anche la grazia che ti santifica perché tu abbia a santificare. Infatti l’Ordine è un comando che ti ha dato Dio, rivestendoti della sua autorità; e la grazia santificante ti rinforzerà e sempre di più a Me, che sono il Divin Re, ti legherà”.

   L’Eucaristia è un grande dono per cui il ministro nutre l’uomo di Cristo Stesso, del suo corpo, sangue, anima e divinità, perché si abbia ad abbellire, pensando che è avviato verso l’eternità.

   La Penitenza (sacramento) è l’amore sommo di Dio che cerca chi l’ha offeso a far la pace col proprio Redentore, che gli porta infinito amore; e così continuamente aspetta alla resa chi l’ha offeso, perché sia ancora alla sua sequela e lasci ciò che lo avvelena.

   L’Estrema Unzione è un sacramento di infinita misericordia per quando l’uomo, finito il tempo che deve trascorrere su questo mondo, deve presentarsi al giudizio del suo Cristo. E così gli è offerta una lavanda completa, giacché si deve fare distacco anche da se stessi, dando a Dio tutti i propri dolori perché anche Lui è morto in croce. Perciò ci si trova maturi per il Paradiso.

    Il matrimonio è il sacramento che dà agli sposi la grazia della convivenza, la grazia della continuazione nell’unione, la grazia di sopportare le fatiche per mantenere i propri figli, di sacrificarsi nel dare ai figli un insegnamento educativo perché siano degni di essere chiamati figli di Dio. Grande responsabilità!

   Ecco che c’è anche il clero che, evangelizzando, deve aiutare il popolo a perfezionarsi.

   L’ottavo sacramento sarà consegnato alla Chiesa che avrà la nuova facoltà di amministrare questo sacramento all’ora prefissa da Dio, affinché il clero sia santificato e atto a santificare tutti, ricevendo santità trina dal Divin Maestro che, ritornando glorioso dal Padre in terra d’esilio, ha portato questo sacramento, pegno di salvezza a tutta l’umanità.

                                                                                                     27-12-1984

   Il Battesimo ha in sé la grazia santificante che cancella il peccato originale e anche gli altri, se ce ne sono. Ma, se si continua a commettere peccati, la grazia santificante ricevuta nel Battesimo non funziona più, se non la si riacquista con la Confessione e col pentimento per ciò che si è fatto.

   Così anche la grazia santificante della Cresima è concatenata con quella del Battesimo. 

   La Confessione ha in sé una forza tale che, col dolore, col pentimento, col proponimento di non offendere più Dio, al momento dell’assoluzione viene concessa la grazia che si è perduta.

   Anche l’Eucaristia, il sacramento d’amore che ci unisce sempre più a Dio, ha in sé la grazia santificante che fa forti contro le tentazioni e accresce la grazia santificante.

   L’Ordine ha la grazia santificante che rende ministri di Dio in eterno. Qui spiego diverse cose: in chi ha ricevuto questo sacramento e va verso il matrimonio, la grazia santificante ricevuta nell’ordinazione non funziona più, perché il sacerdote che si è sposato l’ha uccisa. Siccome è uno stato di vita [quello del sacerdote che si sposa], con la grazia uccisa è ucciso anche il segno sacerdotale. Colui che ha cambiato stato non può più funzionare da ministro di Dio (allora si è come protestanti e appartenenti ad altre chiese). Per queste cose Io mi sono appartato. Intanto la paga il sacerdote retto, e il popolo si lamenta.

   Questa grazia non si riacquista più: per il sacerdote che ha fatto un contratto pubblico, anche se si pentisse, non c’è più niente da fare: bisogna lasciarlo in mano al Giudice Supremo. E se la Chiesa lo perdonasse, il confessore dica: “In quanto posso!”.

Confronto tra alcuni sacramenti e i doni dello Spirito Santo
                                                                                                     28-3-1983 

   Il Battesimo è necessario per diventare figli di Dio. 

   L’Ordine in linea soprannaturale è necessario agli uomini perché siano indirizzati e condotti sulla via della salvezza dai sacerdoti, scelti tra tanti ad essere gli autori della santità del popolo di Dio. Altrimenti non avrei dato neanche il Battesimo, se non ci fosse la coerenza della Chiesa, se non ci fosse chi ha ricevuto l’Ordine che deve sostenere il popolo di Dio sulla retta via.

   E’ tutto coerente con il fatto d’aver redento tutto il popolo ed aver aperto le porte del Paradiso. Così anche per il Ritorno: se non avessi redento e non fossi stato Dio Io Stesso, cioè la seconda Persona della SS. Trinità, non sarei ritornato ad applicare la Redenzione a tutti con il compiere l’Olocausto.

   Bisogna confrontare i sette sacramenti con i doni dello Spirito Santo.

   All’Ordine si può accostare la pietà.

   La pietà non è pietismo. La pietà è ciò che rende la religione splendida ed amabile sempre e ovunque: per la fanciullezza, per i giovani, per le famiglie, per i padri, per le madri, per le vergini, per chi nasce e per chi muore. La pietà, continuata, è un decoro che fa la vita santa. Ecco il sacerdote, che dà la vita a Cristo, che ha l’obbligo di insegnare la pietà; il che significa essere pio, essere giusto, essere amabile per essere creduto. Egli deve presentare la pietà come necessaria perché l’uomo sia virtuoso e prenda amore alle opere di pietà e la consideri necessaria all’uomo perché possa dirsi figlio di Dio.

   Chi riceve l’Ordine deve sentirsi capostipite dell’insegnamento inerente a tutti gli stati, in ogni ora del giorno, per chiunque si presenti, e così sempre deve trovarsi maestro sulle orme di Colui che l’ha scelto e chiamato a fare Lui Stesso.

   Il Maestro si è mostrato così nella vita pubblica: ha operato ogni sorta di miracoli, ha convertito i suoi avversari, ha perdonato ai persecutori, ha liberato gli ossessi dalle forze maligne, ha guarito miracolosamente gli infermi, ha risuscitato i morti.

   Ecco il dono che Cristo ha lasciato al suo ministro, la podestà che gli ha dato sullo spirituale, per cui tante volte fa bene anche al corpo di colui che si converte, perché gode la pace con Dio! 

   Ecco il dono dello Spirito Santo della pietà, coronato della grazia del sacramento dell’Ordine, perché sia un vero sacerdote in eterno! La pace deve funzionare perché Cristo Stesso, risorto, gliel’ha augurata nel Cenacolo: “La pace sia con voi!”. 

   Il santo timor di Dio, l’ultimo dono, è applicato al sacramento del Matrimonio nell’ubbidienza a Dio nei doveri coniugali, nella fedeltà, giurata davanti al sacerdote, davanti al ministro che rappresenta Cristo: il timor santo rende i coniugi vigili a non offendere Dio.

Sapienza e Battesimo.

     Il Battesimo, necessario a tutti perché sia cancellato in loro il peccato d’origine, è il sacramento che dà il dono della fede, della speranza, della carità.

   L’acqua purifica e lava; il sale usato nel Battesimo è simbolo della sapienza che ai figli di Dio concede di capire, di sapere, di operare il bene.

   Ecco la sapienza che all’individuo che offende il suo Dio fa avere il santo timore di Dio: egli, quando non è in pace con Dio e con i propri simili, sente in sé la nostalgia, si sente lontano dal Redentore. E’ la grazia, la forza della grazia che santifica, che avvicina Dio alla sua creatura, perché non abbia temenza del suo Creatore, quando si trova in pace con Lui.

Intelletto e Cresima.

   Il dono dell’intelletto fa capire a chi riceve il sacramento della Confermazione ciò che si è promesso nel Battesimo e che si è pronti a confermare, entrando così nel grande esercito del Dio vivente.

Consiglio ed Eucaristia.

   Eucaristia: sacramento che eleva, che mette in unione la creatura col suo Creatore; sposalizio divino, in cui la grazia di Dio deve padroneggiare per immergersi in Dio, conoscere la propria pochezza e l’infinita grandezza, e così cercare tutti i mezzi per amarlo, per contraccambiare il suo amore, perché in questo sacramento aspetta tutti per poterli beneficare.

   Corrisponde all’Eucaristia il dono del consiglio, perché in essa non c’è potenza, ma solo amore, solo invito: “Venite a Me voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed Io vi consolerò”. Ecco la grazia santificante che deve regnare in chi si comunica per poterla intrecciare con la grazia santificante che dà questo sacramento, così da poter allontanare ciò che potrebbe far perdere la grazia!

   E’ una prigione d’amore questo sacramento, fatto apposta per fare che le creature si possano di Cristo innamorare e gli possano contraccambiare l’amore che a loro porta. Un contraccambio d’amore.   

Fortezza e Confessione.

   Quanta comprensione Cristo ha avuto per la debolezza umana, per la cattiveria che l’uomo può avere! 

   Ecco che, dopo essere risorto, nel Cenacolo ha augurato la pace agli apostoli; e, come Lui perdonava ai suoi crocifissori e a tutti i suoi offensori, così dava la facoltà agli apostoli di perdonare in nome proprio, perché sono ministri di Dio, cioè tutti di Dio: anima e corpo, cuore e intelletto, pensiero nobile che scruta il pensiero di Cristo.

   Ecco il sacramento della Riconciliazione, della Penitenza: l’uomo che si pente, racconta le sue mancanze a colui che rappresenta Cristo, che ne fa le veci. In questo sacramento, dall’atto di umiltà di capire e di riconoscere d’aver sbagliato, di pentirsi d’aver offeso Dio e di detestare il male, l’anima riacquista la grazia santificante che ha perduto, colui che ha sbagliato si converte.

   Tante anime, facendo buon uso di questo sacramento, hanno raggiunto l’apice della santità, perché alla base c’è l’umiltà; perciò l’anima diviene ripiena dell’amore di Dio.

Quando gli apostoli hanno ricevuto i sacramenti
                                                                                                     19-6-1978

   Gli apostoli furono battezzati da Me sulla montagna delle Beatitudini. L’acqua del monte con cui ho battezzato i miei apostoli, dopo averli scelti, ha lavato loro il peccato d’origine. Ma che procura la grazia santificante è il fuoco dell’amore di Dio, che è venuto in scena nel realizzare il loro sì a Dio, col pentimento e col proponimento d’essere tutti e solo di Me. Così si è realizzato il potere, il volere di Dio: cancellare il peccato e donare la grazia.

   Il Battesimo al monte; alla lavanda dei piedi ho dato la grazia santificante, la completa purificazione, per potere, dopo aver consacrato e offerto Me Eucaristia, dare loro il comando: “Fate questo in memoria di Me”.

   Al monte la grazia li abbelliva; nel lavargli i piedi entrava in loro il possesso della grazia perché potessero un giorno, nell’amministrare i sacramenti, passarla ad altri.

                                                                                                     5-10-1984

   Gli apostoli hanno ricevuto da Cristo Stesso i sacramenti del Battesimo e della Cresima. 

   Per far vedere che avevano bisogno della lavanda, mi sono fatto battezzare da Giovanni Battista e allora Dio si è svelato che un altro tempo aveva incominciato.

   Gli apostoli sono stati battezzati sul monte delle beatitudini ove c’erano soltanto loro.  Sul monte tutta la notte ero stato solo a pregare; loro sono saliti a cercarmi perché il popolo mi voleva. Prima di scendere, perché la gente cui poi ho dato le beatitudini mi aspettava, ho scelto loro. E, nello sceglierli, ho voluto da loro un giuramento che mi sarebbero stati fedeli a costo della morte. Col Battesimo li ho lavati da capo a piedi, comprese le vesti, se volevano essere gli eredi del mio Regno. Subito dopo li ho cresimati, usando l’olio benedetto da Me Stesso e ho pronunciato le parole esatte che avrebbero dovuto dire: “Ti segno col segno della croce e ti confermo col crisma della salute”. E prima ho imposto su di loro le mani.

Così sono rimasti confermati che loro erano soldati del Re Divino. Ecco la Cresima che fa soldati di Cristo, difensori e osservanti della legge del Re! E da quel momento nella vita pubblica si sono schierati vicino a Me; mi seguivano, mi ascoltavano e così imparavano.

   Dopo un’adeguata prova, all’Ultima Cena ho istituito l’Eucaristia, mi sono comunicato e li ho comunicati dicendo: “Farete questo in memoria di Me”.
   Ma prima era necessario che gli apostoli, che già erano stati battezzati sul monte delle beatitudini, fossero purificati con la lavanda dei piedi, mentre gli altri presenti al banchetto furono battezzati da Pietro in quel momento. Le pie donne (esclusa la Madonna, che è rimasta al suo posto), si sono recate nel punto della sala dove c’erano i discepoli ed esse con i discepoli furono battezzate da Pietro, che ha bagnato loro tutto il capo e anche le mani: così, diventati figli di Dio, furono resi capaci di ricevere l’Eucaristia, senza la lavanda ai piedi, essendo già mondi.

   In seguito, morto e risorto, entrando nel Cenacolo a porte chiuse, ho detto agli apostoli: “Pax vobis. A chi perdonerete i peccati saranno rimessi; a chi li riterrete, saranno ritenuti”.

   Notate bene che, finché lo Spirito Paraclito non è sceso su di loro in forma di fuoco, gli apostoli hanno pregato, ma non hanno mai celebrato l’Eucaristia, perché solo allora si potevano dire ministri di Dio, apostoli del Re Divino.

   Ecco quante prove prima di sentirsi dire: “Siete miei apostoli”, prima di poter esercitare il ministero affidato a loro insieme con il capo, prima di entrare in pieno nel ministero sacro e divino, imposto a loro da Cristo Redentore!

N.B. Ordinariamente la Cresima l’amministra solo il vescovo, perché là, in cima al monte, c’erano solo gli apostoli a ricevere Battesimo e Cresima.

   Nel dare le istruzioni Cristo ha parlato in greco. 

   Sulla cima del monte c’era l’acqua e Gesù aveva un secchiello con dentro l’olio: ha usato dei fiori da intingere nell’olio. Aveva tutto l’occorrente in una busta di pelle di pecora che aveva sotto il braccio e che poi ha messo sopra un masso.

                                                                                                     11-9-1985

   Quando Gesù ha scelto i suoi apostoli sulla montagna, dopo aver pregato da solo per una notte intera, ha richiamato quanto aveva già detto loro riguardo alla loro missione di apostoli: dovevano evangelizzare e fare a Lui una donazione totale di se stessi. Quindi li ha battezzati e cresimati. Poi è sceso e ha dato le beatitudini.

La Riconciliazione

                                                                                                     12-12-1977

   La Confessione è per presentare le proprie colpe e per ricevere, se c’è il pentimento, l’assoluzione. Tutto il resto sta nel prete: se vede la persona bisognosa di qualche osservazione, la dia in breve. Altrimenti (se si fanno altre esperienze, riducendo la Confessione ad un colloquio sull’istruzione data prima nella preparazione comunitaria) le persone si stancano e non vanno più a confessarsi.

   Io vi insegno perché sono il Dolce Giudice e sono nella semplicità umana per farmi conoscere, servire e amare da tutti.

   Il Verbo Incarnato ha in Sé la sensibilità umana del compatimento e del perdono di fronte al pentimento, ma non ha mai annullato alcun comandamento né alcun sacramento.

                                                                                                     19-12-1977

   Essendo in prova, l’uomo può scegliere di servire Dio o le proprie passioni. Come la Redenzione fu fatta col morire in croce, così l’uomo deve crocifiggere le sue passioni e tendere al bene presente e futuro. E siccome l’uomo è debole e può cadere, ecco il sacramento della Confessione.

   Adesso, cambiando il tempo, una grande prova è avvenuta per chi deve assolvere e giudicare, perché si possa trovare a Me compagno nel fare l’Olocausto. Una prova grandiosa e ufficiosa perché, nella replicata Pentecoste, lo Spirito Santo, che coi raggi settiformali adombrerà la mistica Sposa, possa mostrare la Chiesa mia, che è una, santa, cattolica, apostolica, romana. E ben sarà visto il trionfo della santa croce e quanto vale il virgineo candore per colui che è in eterno sacerdote.

                                                                                                     13-2-1978

   Tutto si deve scoprire nella luce di Dio. 

   Al sacerdote confessore questa luce diviene più viva e penetrante davanti al penitente, perché, nel riconoscere anche se stesso, deve brillare l’autorità che gli ha dato Cristo d’essere consigliere, oltre il potere di assolvere.

                                                                                                      2-3-1978

    Gesù ha dato la Confessione dopo risorto perché fa risuscitare le anime. A parlare senza confessare non si fa apostolato e non c’è conversione vera. Occorre riconoscere il prete per quello che è, il perché è stato consacrato e a Chi in eterno si è donato.

                                                                                                     20-3-1978

   Non ritiro una sillaba della legge, anche se nello spiegare faccio uso dell’amore mio infinito. Ognuno deve essere responsabile dei suoi falli, delle sue manchevolezze, e sentire il bisogno d’essere liberato. Ecco il sacramento del perdono che, donando la grazia perduta, mette il mondo in pace! Perdono vuol dire: ti do tutto ciò che ho di bello, di buono e di giusto da darti. Tu chiedi misericordia a Me? Ti do della mia grazia, perché Io la possiedo.

                                                                                                     25-4-1978

   Un consiglio. Invece di dire: Confessione comunitaria, dite: preparazione comunitaria alla Confessione. Perché la Confessione è individuale.

    Bisogna continuare ad elevare il popolo, bisogna continuamente elevarlo. Infatti, vedendo e ascoltando la televisione, la gente si persuade che si possa fare tutto, senza scrupolo. Se la predicazione del sacerdote sarà a modo mio, tutto il resto sarà spento: avverrà la conversione delle anime e la perseveranza dei giusti.

   Il Papa ha detto ai vescovi dell’America che la Confessione deve essere personale, individuale; si può assolvere tutti assieme solo in casi eccezionali, come dei soldati in guerra. Ai preti ha detto di non cercare di evitare la penitenza di confessare le persone. La frequenza normale a questo sacramento è di una volta al mese, ma è utile ogni quindici giorni e anche tutte le settimane, se uno si sente attratto.

                                                                                                     10-11-1978 

   Allorché il peccatore dice: “Non lo farò più!”, Gesù risponde: “Anche tu sarai del tuo Gesù!”. 

                                                                                                     15-1-1979

   Il peccatore deve fare come il contadino. Quando al contadino, dopo aver seminato, capita di vedere tutto distrutto da una grandinata, non sta a guardare il danno, ma ara e semina di nuovo, fiducioso di poter raccogliere il frutto della sua seminagione.

   Così il peccatore: se il peccato ha rovinato tutto, chieda perdono e ricominci da capo sulla via della virtù.

                                                                                                     27-9-1979

   Nessuno vuole essere svelato per quello che è, se è peccatore. Allora gli va incontro Cristo Re nel sacramento della Confessione.

                                                                                                     27-12-1979

   Ecco il sacerdote che con l’assoluzione brucia il peccato e suscita l’amore di Dio nell’anima del peccatore!

                                                                                                     29-1-1980

   Ho istituito l’Eucaristia prima di morire, perché questa vita rimane fino alla fine dei secoli.

   Invece ho dato il sacramento del perdono dopo che sono risorto, per mostrare prima di tutto che Io perdonavo; con le parole: “La pace sia con voi!” sono entrato nel Cenacolo dando la potestà di perdonare a chi si presentasse pentito dei propri peccati. L’ho detto agli apostoli, a nessun altro. Ecco l’assoluzione personale a chi si presenta pentito e chiede perdono!

   Per l’uomo che fa questo atto d’umiliazione scompare il sacerdote: vede il suo Cristo. Ecco com’è grande in ciò il ministro che fa Cristo! Quanta pace dà con l’assoluzione a chi si è sbagliato! Che carità superiore a qualunque altra usa colui che dona la pace a chi l’ha perduta, ridona la grazia a chi l’ha rigettata e ancora l’ha desiderata! E’ qui, nel ridonare la pace, dove si mantiene la fede, dove si conferma la speranza nella vita futura e si accresce l’amore di Dio, conoscendo la sua bontà e misericordia. E, dopo che ci si è caricati di questi doni, si ha in sé anche il santo timore e, se si cadesse ancora per fragilità umana, si sente il desiderio di ricuperare.

   Se si faranno queste considerazioni, il popolo si sentirà cristiano e non abbandonato nei suoi peccati, senza nessuno  che lo avvisa né che lo aiuta.

   Ecco i santi del confessionale, quelli che hanno portato a salvezza le anime!

   Non sapete quale bellezza è avvicinare al suo Dio l’uomo che aveva perduto le tracce del suo Redentore, consegnarlo nelle sue braccia perché si senta dire: “Sei ancora mio!”?

   Come Dio crea le anime una per volta e anche le giudica una per volta al giudizio particolare, così deve essere anche nel sacramento del perdono. 

   Chi è stato assolto dal ministro, su quei peccati non viene più giudicato, perché l’amore di Dio tutto ha cancellato. 

   Il popolo ha bisogno di questa spiegazione, se deve sentirsi attratto al sacramento dell’altare.

                                                                                                     21-7-1980

   Che fa tutto ed arriva dappertutto sono solo Io, che sono Dio. 

   I sacerdoti sono nell’universalità, se fanno il loro dovere nel posto in cui si trovano. La fondazione della Chiesa mia è divina. Essa deve alloggiare tutti per istruirli, dare loro la verità e col sacramento del Battesimo farli figli di Dio. 

   Ma poi occorre la coerenza alla grazia del sacramento ricevuto. Ecco la grazia di stato che ha il ministro perché l’umanità venga pasciuta!

   Ecco un paragone: se uno si trova in un posto che gli altri hanno sporcato, ha il diritto che gli altri lo abbiano a lavare, perché non è colpa sua, se c’è sporco. Così è per il peccato originale.

   Ecco il Battesimo che rigenera e che ridona all’uomo la primiera bellezza di figlio di Dio!

   Ecco l’istruzione che lo deve mettere in guardia di non sporcarsi lui stesso, perché da solo dopo si dovrà lavare, anche se qualcuno gli offrirà i mezzi tutte le volte che s’imbratterà: gli darà l’acqua e l’asciugamano col sacramento della Confessione. 

   E’ inutile che uno dica: “Io sono stato lavato una volta e sono figlio di Dio”. Per questo dovrà sempre dare un ringraziamento, ma non si deve continuamente sporcare senza mai lavarsi, altrimenti diventa figlio degenere di Colui che l’ha creato e l’ha redento.  

                                                                                                     1-9-1980

   Se un sacerdote è impossibilitato ad andare da un moribondo o crede di non fare in tempo ad arrivare, può dare da lontano l’assoluzione e l’indulgenza, che vale; non vale se non si va per pigrizia.

                                                                                                     29-9-1980

   L’udito è l’ultimo senso a spegnersi e l’ammalato capisce ciò che si dice. Ecco perché si deve dare l’assoluzione al moribondo dicendoglielo. Dovete essere voi quelli che portano le anime a Cristo nel trapasso.

                                                                                                     25-6-1981

   Don Amintore domanda suggerimenti su che cosa dire per il giorno di ritiro in preparazione alle confessioni.

    E Gesù: -Tu saprai che cosa dire, però se ti suggerisco Io ciò che devi dire, la tua parola avrà più profitto. Di’ così: gli anni crescono, viene l’ora anche di morire. Quanto è bello pensare: “E’ vero che ti ho offeso, ma ti ho domandato perdono ed ho riallacciato con Te l’amicizia tramite la Confessione e l’assoluzione sacramentale; così ho cominciato di nuovo. Quanto, Gesù, sei buono!”.
   Anche chi campa tanto e rimane solo al mondo pensi che è in amicizia col suo Redentore, che mai l’abbandonerà e nel regno eterno l’accoglierà. Questa è una storia vera che un po’ su tutti si avvera. 

   Così è per i parroci: stanno nella parrocchia tanti anni e si fermerebbero ancora, ma si accorgono che gli altri li vorrebbero cambiare. Quanta umiliazione per i sacerdoti doversi allontanare dai propri fedeli per l’infedeltà di pochi che presso i superiori provocano il licenziamento delle loro guide! Anche questi devono pensare che si trovano in mezzo a Gesù e Maria.

                                                                                                     6-8-1981

   Quando uno va a confessarsi e si sente contento, vuol dire che era preparato. Egli si è incontrato col sacerdote, vero ministro di Cristo che lo ha perdonato.

                                                                                                     23-9-1981

   Bisogna ricordare che oggi non c’è tanta gente scrupolosa. Se uno si accusa, vuol dire che sa d’aver fatto qualcosa che doveva schivare. Non bisogna dire che non conta niente, altrimenti i sacerdoti che confessano diventano responsabili dei peccati degli altri.

                                                                                                     17-11-1981

   Come il giudizio di Dio, quando uno muore, è particolare, così è la Confessione. Quando Io giudicherò chiamerò uno per uno, non tutti assieme. Così il ringraziamento per il perdono ricevuto si faccia uno per uno; poi ciascuno se ne va. Come si può tenere lì tanto tempo tante persone nella celebrazione comunitaria? In questo modo si fanno diventare complicate le cose semplici.

                                                                                                     4-10-1982

    Quando Cristo ha lavato i piedi agli apostoli, c’è stata per loro l’assoluzione prima della Comunione. Così è stato nel dare l’Eucaristia: prima ha fatto la Comunione a loro, poi ha dato il comando di fare in sua memoria. Dopo la resurrezione ha detto: “Pax vobis!” e poi: “A chi rimetterete i peccati…”. Prima dovevano essere in pace loro e poi dare la pace agli altri col perdono.

   Ad alitare sopra gli apostoli ha dato loro il comando e il potere di perdonare. 

   Prima della Pentecoste dicevano: “In nome di Cristo ti assolvo”. Era come chiedere a Cristo che perdonasse.  Dopo la Pentecoste hanno detto: “Io ti assolvo”.

   Hanno dato l’assoluzione anche in gruppo: il popolo si confessava dicendo i peccati pubblicamente e lo faceva spontaneamente. Anche le penitenze erano pubbliche.

   E’ per attirare le anime alla perfezione che occorre la Confessione personale, con l’esortazione personale del sacerdote. L’anima si sente così guidata e sostenuta. 

Hanno iniziato gli stessi apostoli a confessare le singole persone, ma non subito, perché era difficile far sapere che erano diventati vergini con la Pentecoste. In seguito la luce è venuta sul popolo e la cosa è rimasta facile da capire.

                                                                                                     22-3-1983

   A chi si confessa il Signore perdona tutto. Però il peccato lascia la pena temporale da scontare dopo la morte. Dunque è bene accettare le pene e la fatica di ogni giorno, mettendo questa intenzione: di scontare la pena temporale.  Così si può evitare anche il Purgatorio.

                                                                                                     26-4-1983

   Io sono il Creatore e il Redentore e, sotto questa tempesta di non volere che sia tornato, compio lo stesso l’Olocausto ad applicare la Redenzione ad ogni nato.

   Ad ognuno sono vicino. Anche se una persona fa male per tutta la sua vita, nel momento in cui si decide a dirmi: “Ti voglio domandare perdono”, per questa è pronto il dono, anche per premiare chi da Me non si è mai allontanato e mi ha sempre servito ed amato.

   Guardando quanto le anime mi sono costate, come vedo un segno di avvilimento e di pentimento da parte dell’anima che vede di aver bisogno solo di Dio, Io la perdono.

   Però, se una persona passa tutta la vita a fare del male, occorre il ravvedimento. Poi c’è la penitenza da fare in Purgatorio finché l’uomo è rifatto come quando è stato creato. 

                                                                                                     16-8-1983

   Dio, cioè il Figlio di Dio, spande su tutte le creature il suo infinito amore. Chi è battezzato ed è figlio adottivo di Dio, rimane più vicino a Lui, perché ha in sé la grazia santificante di questo sacramento.

   Poi ogni uomo, ogni donna, ha la sua parte da fare a questo mondo, la sua vocazione da portare a termine: ogni persona ha la sua responsabilità. 

   Dopo c’è chi è caricato di maggiore responsabilità, che deve rispondere a Dio delle persone che ha da guidare e da portare a salvezza. 

   Così ognuno nella sua capacità e nell’amore che a Dio porta può crescere in santità. Che contano non sono tanto le azioni che l’uomo compie, quanto l’amore che l’uomo mette nel servirmi. 

E qui il Giudice è solo Dio: il giudizio particolare di ognuno è di Dio, perché nessuno sa quello che l’uomo pensa, il perché ha operato il male, in che pericolo si è trovato…Qualche volta uno è più tentato perché nella sua famiglia c’è una predisposizione al male; e, se lui resiste, ha più merito. Anche di quelli che non conoscono nessuna legge solo Dio sa la responsabilità: è Dio che giudica.

   Ecco la valuta della Confessione personale! Sarebbe come un giudizio particolare. Adesso, invece, come in un giudizio universale, si giudicano da soli, dicendo che si è tutti uguali, che il male non conta più niente, che il male c’è a metterlo [=che le azioni sono cattive se si considerano tali].

                                                                                                      29-8-1983

   Ciò che si dice in Confessione di conforto, di insegnamento per migliorare, le anime se lo ricordano per tutta la vita.

                                                                                                     29-3-1984

   Pasqua vuol dire patente, pace, vuol dire Sacra Mensa, sia la mensa Eucaristica, sia quella della mia sapienza.

   Pasqua vuol dire resurrezione: invita l’uomo a risorgere alla grazia di Dio, lasciando il peccato e le occasioni prossime di peccare, per cui la mensa del mio corpo, sangue, anima e divinità, sarà desiderata. Gioiosamente il popolo vi parteciperà e nutrito di Me Eucaristia sarà.

   Confessione vuol dire: esporre le proprie mancanze, vuol dire anche conforto, consolazione per aver domandato perdono al Signore. L’anima imbiancata, che possiede la grazia santificante, rimane anche consolata, perché il peccato atterra, la grazia innalza.

                                                                                                     3-9-1984

   Quanta dottrina si può fare al popolo anche solo parlando dell’amore che gli porto e di quanto male si fa a peccare! Devono tendere tutti all’emenda.  Se uno si confessa ed è pentito delle proprie colpe, l’assoluzione lo rende felice e contento, perché si trova in grazia, avendo fatto la pace col proprio Salvatore. Questa contentezza è frutto del perdono ottenuto e della grazia santificante riacquistata. Questo deve sentire e presentire il popolo perché la fede cresca in ognuno, proprio perché Io sono venuto. Questa pace e questo contento fanno vedere la spiritualità dell’uomo, che non è solo materia. Così l’uomo gode dei doni di Dio. A confessarsi bene si resta contenti e cresce la fede proprio per questa contentezza che si ha.

                                                                                                     12-10-1984

  ( Alla domanda di don Amintore: “Perché Dio lascia fare il peccato?”, Gesù risponde):

 -Per vedere chi mi ama e si astiene dal peccato. Ecco che il mio amore lo mette in prova a dire: “Guarda che, oltre che offendere Dio, danneggi anche te stesso!”

   Ecco che, per chi si pente appena per non meritare la pena dell’inferno, occorre la Confessione. 

   La penitenza più grave per il peccato è la morte. Ai progenitori è stato detto da Dio: “Vi perdono, ma morirete voi e la vostra generazione!”.

   Io guardo alla grazia: questa è la giovinezza. Vedo i giovani senza grazia come scheletri ambulanti. E’ essere in grazia di Dio che conta!

                                                                                                     19-10-1984

   Gesù alitò sugli apostoli dopo aver mostrato le mani e il Cuore trafitto. (Il Cuore trafitto di Cristo risorto era un fac-simile di quello che ha visto Maria Margherita Alacoque: era fuoco).

   Alitare voleva dire: dare il potere divino di perdonare. L’alito è la luce, la forza e l’amore delle Tre Persone della SS. Trinità, in un Dio solo. Non c’è da spaventarsi della mia potenza; non c’è da addormentarsi a fare quello che si vuole per la mia infinita bontà, ma c’è da vigilare e stare attenti a fare i propri doveri , mantenendo così il santo timore di Dio, che è il settimo dono dello Spirito Santo.

                                                                                                     17-12-1984

   Dopo la resurrezione Cristo ha chiesto tre volte a Pietro: “Mi ami tu?”, e lui ha risposto di sì tre volte, per riparare i tre rinnegamenti fatti. Così è stato confermato nella fede in modo tale da dare la vita per Cristo. 

   Ecco che cosa si deve dire al penitente in riferimento a come ha fatto Cristo con Pietro:

· schivare le occasioni di peccato;

· pregare per essere fedeli e per non cadere più in peccato; 

· non dimenticarsi di chiedere l’aiuto a Dio e mai fidarsi di se stessi.

                                                                                                     14-3-1985

   La Confessione è chiamata il tribunale della penitenza; Io d’ora in avanti la chiamo il passaggio dalla morte del peccato alla vita della grazia.

   Chi può dare questo? Gesù Cristo! 

   E l’anima pentita gli dice: “Non ti offenderò più!”.
                                                                                                     20-5-1985

   Quando il sacerdote assolve, è il sangue, l’amore di Dio che si tramuta o in fuoco per bruciare il male o in luce fulgida per perfezionare, a seconda dei peccati che si sono fatti. E l’anima rimane netta.

                                                                                                     10-3-1986

   La Confessione è un mezzo di conversione. Quanto bene può fare il confessore facendo conoscere al penitente che, quando si presenta pentito a confessarsi, chiedendo perdono, e così a ricevere l’assoluzione, è come se fosse Cristo Stesso ad assolverlo!

“Il Signore si adatta a perdonarti qui, da solo: guarda che grande dono! E’ una grazia speciale, dopo che lo si è offeso, sentirsi perdonati e anche sollevati”.

   Occorre dire una parola di conforto e anche di correzione, mostrando la bontà di Dio.

Unzione degli infermi

                                                                                                     12-12-1977

   Nell’amministrare il sacramento dell’Unzione degli infermi avviene come quando Gesù risanava gli ammalati. Egli prima diceva: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, e poi risanava.

   Nel sacramento dell’Estrema Unzione, toccando i sensi, viene perdonata la pena dei peccati e così la persona diviene più pronta alla volontà di Dio, più rassegnata ed aiutata nel trapasso. E qualche volta viene anche guarita.

   L’Olio degli infermi non fa morire, ma può guarire, sollevare dal dolore, dare la rassegnazione; e toglie i peccati e le pene, secondo quello che la persona capisce e le disposizioni che ha.

   Se un malato non capisce, bisogna dare prima l’assoluzione e poi l’unzione. Quanto merito ha di più l’anima e quanto il ministro, avendogli insegnato questo Cristo!

                                                                                                     22-12-1978

   L’olio ha il significato, e la realtà, di guarigione spirituale e, per chi amministra i sacramenti, facoltà di santificare e di far progredire nell’osservanza della legge di Dio. L’Olio Santo solleva dal dolore e fa bene per le malattie.

                                                                                                     5-5-1982

   I moribondi sentono, perché l’udito è l’ultimo a spegnersi. Dite loro parole buone: “Ti do la benedizione…il Signore è misericordioso…”. E’ il ministro che fa Dio che deve condurre le anime e portarle, consegnarle a Me, perché benignamente le abbia a giudicare.

   Curate tutti i moribondi: in questo modo il popolo segue il sacerdote.

                                                                                                     28-3-1983

   L’Estrema Unzione è il sacramento della grande misericordia di Dio che vuole premiare tutti quelli che hanno la grazia di riceverlo, mondandoli da ogni imperfezione perché possano incontrare il Dolce Giudice Gesù e così salire alla gloria, o almeno ricevere molta diminuzione di sofferenza nel fuoco, rimanendovi breve tempo, per unirsi per sempre a Dio.

   Questo sacramento è [=manifesta] la bontà infinita di Dio nel perdonare anche le piccole cose, perché si possano schivare le pene del Purgatorio.

   In passato, in seguito a rivelazioni fatte ai santi, si dava importanza a dare l’Estrema Unzione il venerdì, giorno della morte di Cristo, perché si pensava che il sabato venisse la Madonna a prendere l’anima.

                                                                                                     18-4-1983

   Si chiama Estrema Unzione perché sacramento che si deve amministrare nel momento estremo della vita, quando si è malati e si può offrire la sofferenza, e si resta crocifissi come Gesù, soli…

   I dolori offerti danno molto merito per evitare il Purgatorio: si sconta la pena che si dovrebbe fare nell’aldilà.

   E’ un sacramento dei vivi e cancella la pena dei peccati di tutta la vita. E se uno non può confessarsi perché non può più parlare, gli vengono cancellati anche i peccati gravi per la sofferenza finale della vita, dovendo lasciare il corpo.

   E’ il prete che deve amministrare questo sacramento, non il laico.

                                                                                                     26-4-1983

   L’Estrema Unzione va data al momento giusto. Non si deve dare troppo presto, quando la persona non è gravemente ammalata, perché in questo caso l’ammalato non è nelle condizioni giuste. Occorre che la persona sia in fin di vita, con i mali che assomigliano a quelli di Gesù in croce. In questo caso l’Estrema Unzione toglie tutte le pene e la persona che ha ricevuto questo sacramento va in Paradiso subito.

   Quando una persona è in uno stato di disperazione, bisogna farle coraggio, dicendole che non sperare è peccato, che Dio non tiene la nostra misura, ma col suo amore infinito cura le anime e per loro provvede.

                                                                                                     13-2-1984

   Il sacerdote deve tenere d’occhio i moribondi, perché si tratta di momenti di grande misericordia in cui essi sono uniti ai dolori che ho sofferto Io, agonizzante in croce. Bisogna dire: “Offrite tutto al Signore, che vi aiuterà!”, che loro, a sentire questo, si consolano. 

                                                                                                     5-10-1984

   Il sacramento dell’Unzione degli infermi è stato istituito da Cristo quando ha risanato gli ammalati, quando ha lavato i piedi agli apostoli e quando ha risuscitato Lazzaro col dire: “Vieni fuori!”.
   Libero, mondato da tutto, lo ha risorto. Significato che, con l’Estrema Unzione, si viene lavati da tutti i peccati, anche gravi, se si è pentiti, e si va subito in Paradiso.

   L’Estrema Unzione è un sacramento dei vivi, ma può perdonare anche i peccati mortali. E si può guarire anche dai mali fisici: tutte cose di resurrezione.

   Quando ha risuscitato Lazzaro, Cristo ha spiegato che la resurrezione avverrà per tutti; e, quando ha detto di sciogliere Lazzaro dai legacci, ha detto pure di sciogliere gli infermi da ogni peccato con l’Estrema Unzione. Ha indicato che si doveva usare l’olio benedetto: segno di purificazione nell’ungere i cinque sensi.

   Ora sarebbe sufficiente fare l’unzione soltanto sulla fronte e sulle mani. Meglio però sui piedi, sugli occhi, sulle orecchie ecc., come si faceva prima.

   Le parole precise dette da Gesù, che gli apostoli dovevano ripetere nell’amministrare l’Estrema Unzione, sono queste: “Ti sciolgo da ogni legame mondano, da ogni attacco, da ogni imperfezione. Volgi i tuoi occhi verso l’alto, così ti troverai perfetto alla presenza di Dio, al giudizio. Il Dolce Giudice ti chiama a Sé e ti vuole premiare. Lascia ogni attacco terreno e torna al tuo Dio in pieno”.
   Usando le parole insegnate da Gesù, gli apostoli alle volte risanavano gli infermi, perché non dicevano di morire, ma pregavano di liberarli dalla morte (dell’anima, causata dal peccato) e che vivessero la vita eterna. E i malati restavano qui sulla terra!

Dopo aggiungevano le parole che Gesù aveva insegnato: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, per far capire il perché erano stati risorti o risanati: per vivere per Dio. Non morire, ma vivere la vita eterna.

    Spetta al sacerdote amministrare l’Estrema Unzione. Il laico può far dire l’atto di dolore, ma non amministrare il sacramento.

                                                                                                     17-6-1985

   Il sacramento dell’Unzione degli infermi va dato quando una persona è malata grave, perché cancella tutta la pena temporale affinché la persona si presenti libera da peccati e pene al giudizio particolare.

   Dare pubblicamente insieme ai vecchietti l’Olio degli infermi è uno svisare il senso e il valore di questo sacramento.

Matrimonio

                                                                                                     21-11-1977

   Nella morale coniugale dite agli sposi che scelgano non ciò che piace, ma quello che è giusto, perché sono battezzati. 

   A quelli che vogliono modellare la Chiesa sulle proprie opinioni, dite: “Io non voglio essere responsabile”. Il sacerdote deve insegnare bene, non caricarsi dei peccati degli altri. 

   Gli sposi di adesso hanno paura di avere bambini perché credono di non poterli mantenere.

                                                                                                     27-12-1977

   Ho compiuto il miracolo alle nozze di Cana per far divenire l’unione, dopo, sacramento nell’unità, nell’indissolubilità e nella fedeltà. Il miracolo del vino è per far capire che Dio non abbandona la famiglia né la generazione, ma la Provvidenza divina provvede, quando vede che chi la compone ci pensa e lavora: Dio la benedizione e l’aiuto dona.

   La famiglia, che ha la sua responsabilità, che parte da quest’unione coniugale, dal sacramento del Matrimonio, ha lo sviluppo nella religione di Cristo. Nell’istruzione e nell’accostarsi agli altri sacramenti riceve la grazia per aprirsi, dopo aver fatto i propri doveri, ai bisogni dei fratelli per la vita spirituale e materiale.

   Ecco la diversità del ministro di Dio, fatto per tutti, indistintamente, sullo spirituale, per cui insegna che bisogna dare anche sul materiale di ciò che sopravanza e anche [il frutto] di ciò a cui la religione tutti richiama, cioè qualche mortificazione o astinenza, perché sia per tutti la provvidenza.

                                                                                                     2-1-1978

   Chi non ha fede in un punto [della fede] è infedele. Così è la morale: chi tocca la morale è immorale e chi vive l’immoralità si ricordi che non potrà mai farla divenire moralità.

                                                                                                     30-1-1978

   Il sacerdote occorre per far diventare sacramento il Matrimonio, perché lui è ministro di Dio e rimane al posto del Redentore; perciò in questo posto è maestro di fede e di morale.

                                                                                                     13-2-1978

   Il Matrimonio è un vincolo che nessuno può sciogliere per nessun motivo: lo dice chiaro il Vangelo. E’ così anche il giuramento fatto a Me di chi si è donato spontaneamente e interamente a Me.

                                                                                                     11-5-1978

   O vivere il matrimonio nella sua realtà, ricevendo tutti i figli che Dio dà, oppure vivere da fratello e sorella. La persona cristiana che ha ricevuto il Matrimonio cristiano deve attenersi al regolamento dell’astinenza. Il sacramento dà la grazia perché non si abbia a vivere nel buio, che è come essere dal Regno di Dio esclusi.

   Allora in confessionale siate giusti e non caricatevi dei peccati altrui. Tenete una misura moralistica che viene dal segno.

   Il prete che ha il segno ed è santo può guidare tutto il mondo, in qualunque parte sia. Ecco la Chiesa mia!

   Il matrimonio è indissolubile: in qualunque momento uno ha detto di sì, [il vincolo] rimane. E’ scritto nel Vangelo. 

   Per aver sciolto i matrimoni, il sacerdozio ministeriale è stato fermato nell’autorità mia: diventa viva ora che Io mostro che la Chiesa mia è una sola. E la Madonna molta luce dona.

                                                                                                     15-5-1978

   La malizia dell’aborto sta anche in questo: uccidere un innocente. Uccidere un adulto è male; però questi può avere anche delle colpe. Ma chi può essere più innocente di un bambino non ancora nato?     

   Nel sacramento del Matrimonio i ministri sono gli sposi. Occorre il sacerdote per rendere sacramento il Matrimonio: egli rappresenta e fa Dio e sempre, nell’insegnare in pubblico o in privato e nel confessionale, deve fare il rappresentante di Dio.

   Non si possono usare contraccettivi: si va contro Dio Creatore, ad impedire la sua opera. L’uomo non può fermare né comandare Dio.

   Con la pillola si impedisce che Dio entri a creare la vita; con l’aborto si distrugge ciò che Dio ha creato.

                                                                                                     24-7-1978

   Lo stato matrimoniale ha la sua morale da osservare. Come chi non crede alle verità della fede è infedele, così chi non osserva i comandamenti è immorale. 

Se si è cristiani, se nel Matrimonio si deve arrivare al fine del sacramento che Gesù ha istituito, c’è la virtù da praticare. Dopo ci sono i gradi di virtù: chi è più virtuoso e chi è più rilassato.

   Occorre il compatimento, sapendo che si deve stare sempre assieme; e chi lo fa per amore del Signore ha molto merito, perché sa che è suo dovere e che bisogna stare insieme nei momenti di gioia e di dolore, nelle ore facili e in quelle difficili, sempre pensando che questo sacramento ha la sua legge da osservare e anche la sua grazia che sta ad accompagnare.

   In ogni stato c’è il proprio compito da eseguire; e bisogna svolgerlo secondo la propria competenza e l’istruzione religiosa che si ha, ma si deve arrivare ad un punto che non si commetta peccato, altrimenti bisogna detestarlo per essere perdonati. 

   Così sono anche le persone chiamate in religione, consacrate, che hanno fatto anche dei voti di obbedienza, di povertà e di perfetta castità.

   Qualcuno può essere solo sufficiente [nell’amore di Dio], ma chi tiene conto della grazia, che sempre ai suoi Cristo dà in abbondanza, può arrivare all’unione con Dio, alle alte sfere della mistica e dell’ascetica, raggiungendo l’aquila che è il simbolo del vergine Giovanni.  

                                                                                                     18-8-1978

   La sposa deve essere soggetta al marito, tanto se è contenta come se non le piace. In mezzo c’è la virtù, che sopravanza, di chi per forza di donazione si lascia sopraffare. La moglie deve prestarsi al volere dello sposo che chiede il dovere coniugale. Questo vale anche per l’uomo, anche se in pratica questo è meno frequente.

   I medici non possono dire nulla agli sposi a proposito di non dare prole, anche se malati. Non spetta a loro.

   La mamma deve sacrificare la propria vita per quella del figlio.

   Si può non dare figli per assomigliare ai vergini.

   Il piacere dell’unione coniugale viene dalla passione, è una conseguenza del peccato originale e viene regolato nel Matrimonio. 

                                                                                                     15-1-1979

   Parlare di “mistica del matrimonio” è errato. Mistica vuol dire: vivere in terra d’esilio la vita del Cielo. E il Matrimonio è un sacramento, ma è un rimedio, non l’ideale più alto. Siamo a livello di medicina: è un accomodamento fatto da Dio dopo il peccato originale. Infatti il comando di Dio: “Andate e moltiplicatevi” imponeva un altro modo per avere generazione.

                                                                                                     26-1-1979

   Agli sposi che non vogliono figli non bisogna dare permessi né arrendersi sui principi, ma non negare l’assoluzione, perché di ciò su cui non furono istruiti, e non sanno, la responsabilità non hanno. Il più è che chi dirige non dica che non conta niente.

   Gli sposi credono che qui sia un Paradiso e non vogliono figli, perché, avendo tanti figli, non possono più fare la vita da signori. Allora ci sono questi mali del cancro che fanno venire tanti dolori.

   A non aver figli, il genere umano si autodistrugge. E’ tempo apocalittico. Gesù ha minacciato in principio del Ritorno: “Vi lascio senza prole!”.

Se i genitori hanno un figlio solo e muore anche quello, restano soli!

Traccia di omelia per la festa della Sacra Famiglia.

   Dio ha creato l’uomo e la donna e per la loro unione ha dato un sacramento, santificando la famiglia, mettendo al mal operare la briglia.

   Mai ha ritirato ciò che ha comandato. Nessuno può toccare quello che Dio ha fatto, che è ben espresso nei comandamenti. E anche ciò che dice il Vangelo mai fu cancellato, perché Dio più non ritira ciò che dice. Siccome Cristo è Dio, ha la Personalità divina, ciò che ha detto è sempre attuale, non invecchia. Il Vangelo non si addormenta, ma mette tutti in guardia perché ne sarà domandato conto.

   Chi allarga e chi restringe la legge, lo fa per conto suo, perché il Padrone del mondo non disdice mai quello che ha detto. 

Do un esempio riguardante il settimo comandamento: “Non rubare”. Se uno dicesse: “Rubare di giorno non si può: c’è chi vede. Guarderò di rubare di notte e di farla franca!”, Io gli direi: “Ricordati che, anche se c’è oscurità, confusione, tenebra, la legge è sempre chiara e lucente”. La mancanza poi può essere leggera o grave.

   Si vede il demonio non in persona, ma nei fatti: le famiglie decadono sotto la tentazione di trasgredire i doveri del proprio stato. Richiamate alla fede, alla fidanza in Dio, allo spirito di sacrificio, che si ottiene attraverso la preghiera e l’amore al Signore, facendosi aiutare e chiedendo la protezione della Vergine Madre di Dio.

                                                                                                     20-9-1979

   Il Matrimonio è un sacramento. Chi vi entra deve sapere che ha dei doveri verso Dio, verso la famiglia e verso la società, perché anche in questo nuovo stato in cui entra deve osservare la legge di Dio e i doveri del proprio stato. 

   Questo settimo sacramento fu istituito da Cristo nel secondo tempo, quando, dando i sacramenti, ha perfezionato la legge data a Mosè, come specchio che rappresenta la volontà e il comando di Dio.

   Si ricordi che per il peccato della disonestà ho distrutto il genere umano, salvando chi era nell’arca di Noè. Quando è tornato giù con l’arca, Noè ha dato un ringraziamento a Dio; il Creatore ha corrisposto tracciando l’arco dell’alleanza, con promessa che non sarebbe più avvenuta la distruzione del genere umano, in vista del Messia che avrebbe mandato a redimere e a fondare la Chiesa, dando i mezzi di santificazione per poter avviare il popolo alla salvezza eterna.

   Ed ora sono venuto a mostrare il mio amore nel raffinare la legge perché, tramite la corrispondenza a Cristo Ritornato, tutto il mondo possa essere evangelizzato, se l’infinito mio amore deve essere costatato. (Per il castigo basta poco, per l’amore occorre il tempo).

                                                                                                     31-3-1980

   Il vincolo del Matrimonio non va toccato, come non si può toccare la consacrazione sacerdotale.

    Il sacramento del Matrimonio è grande, ma il sacramento dell’Ordine è più alto, perché nel sacerdozio c’entra anche l’Eterno Sacerdote.

   Il sacramento del Matrimonio è grande: vuol dire che si deve estendere su tutta la terra, cioè ognuno che si trova nella vita comune e vuole avere figli si deve sposare e non vivere in situazioni irregolari, con l’amante.

   L’aborto e il divorzio devono finire. Per certi metodi della medicina può capitare che scoppi qualche malattia, come certe cure fanno bene per un certo male, ma, a lungo andare, danneggiano la salute.

   L’aborto provocato, oltre a danneggiare fisicamente la donna, lascia un rimorso che la fa star male ancora di più. Così anche il divorzio rende la gente infelice: credono di vivere comodamente e invece può capitare come ad un uomo che aveva due famiglie; ha preso una passione tale che è morto anzitempo.

   Mai darò il permesso né del divorzio né di altro. Perché non cedo? Perché non posso sbagliare. Se cedessi, vi danneggerei e non sarei Dio!

                                                                                                     18-4-1980

   L’insegnamento della fede e della morale è sempre quello, come in un ritornello. Perché i sacerdoti si devono caricare dei peccati degli altri?

   Il sacerdote deve continuare ad istruire gli sposi nei loro doveri coniugali perché si mantengano nella bellezza del loro amore naturale, nell’innocenza che conferisce il sacramento ricevuto, e si mantengano tali dando il tempo alla preghiera e all’istruzione catechistica.

   Gli sposi non sono competenti da soli in materia di morale: per loro occorre il sacerdote, che è [preposto] per la fede e la morale anche degli sposi.

                                                                                                     6-8-1980

   Chi ha abbracciato lo stato del Matrimonio deve essere riservato sulle cose intime di questo sacramento, come il sacerdote deve tenere il segreto della Confessione.

   Rotto questo [riserbo], si dà poca valuta all’osservanza tanto del decalogo, come del comandamento massimo.

    Il ministro è superiore alla persona sposata perché è vergine, è superiore come consacrazione e come ideali, ma deve governare la famiglia umana.

                                                                                                     23-9-1980

   Non si ama la purezza, sia dai bambini, sia dalle persone che stanno facendo la scelta dello stato; perciò entrano nel matrimonio e poi non vanno d’accordo per la mancata purità nella loro vita. E’ mancata la vigilanza, è mancato l’insegnamento dei genitori e così Dio non ha dato privilegiate vocazioni.

                                                                                                     6-10-1980

 L’Ordine non è il matrimonio.

   Siccome chi entra nell’Ordine riceve un sacramento eternale perché lo Sposo è l’Uomo-Dio, e Questo non muore, è per quello che il segno sacerdotale è in eterno.

 Il Matrimonio è un altro sacramento, per dare la prole. 

   Il sacerdote che presiede al Matrimonio dei due che sono ministri del loro sacramento, tiene il posto di Gesù Cristo perché lui è coniugato con l’Uomo-Dio, con Dio, a creare e procreare il corpo di Cristo Eucaristico. 

   Tra i due coniugi ci devono essere la fedeltà, l’indissolubilità e l’unità. Chi diventa vedovo è libero, si può sposare un’altra volta, perché questo sacramento non imprime il carattere. 

   Un sacramento non è l’altro: stiano attenti a non confondere l’Ordine con il Matrimonio e, perché nell’elenco dei sacramenti sono vicini, di non farne dei due uno solo, perché non avvenga il capitombolo e il ministro perda l’autorità e danneggi il Matrimonio, cioè la generazione intera, trovandosi nella sera nera del tramonto, senza l’appoggio del Padrone del mondo. 

                                                                                                     28-10-1980

   Il Papa ha detto agli sposi che manca la virtù nel vivere il sacramento del Matrimonio. Così si dissipa il bene, si finisce col non capire più niente. Invece la famiglia deve essere la chiesa domestica: in casa devono esserci la concordia e la modestia. Invece c’è una licenziosità che arriva all’incapacità di capire la modestia, la purezza.

   Bisogna ripetere sempre più questa verità finché la capiscono, come quelli che vanno all’estero e, a furia di parlare con le persone del posto, hanno imparato le lingue. Così, se s’insegnerà sempre giusto, impareranno ciò che è giusto. In principio del terzo tempo occorre che anche l’istruzione sia modellata sulla verità dell’osservanza della Legge che regge i popoli. 

                                                                                                     10-11-1980

   Ricordatevi che chi diventa sacerdote è ministro di Dio. I due che si sposano sono loro i ministri del sacramento, ma occorre la presenza del sacerdote, che è ministro di Dio. Il sacerdote occorre anche in seguito ad insegnare, perché non si dimentichino i doveri che hanno da coniugati e verso la prole: prima di tutto devono fare cristiani i figli e poi istruirli e farli istruire dal ministro di Dio nella religione cattolica. Questa è la linea diretta perché la famiglia, e prima il ministro di Dio, siano aiutati in tutto dalla Sacerdote Madre di Dio.

                                                                                                     17-11-1980

   Come il ministro (l’anima che si dona a Dio e che è tutta di Dio) non può più andarsene, altrimenti è un traditore, perché è sempre l’amore che padroneggia, così è nel Matrimonio. Detto di sì, il Matrimonio c’è per sempre, sia che si abbiano figli, sia che non se ne abbiano, perché questo [consenso] è dentro nel Matrimonio, non fuori. E’ l’amore che lega, non altro; com’è di quelli che si sono sposati e si sono mantenuti come fratello e sorella: hanno detto di sì e il loro Matrimonio vale.

   Per conservare la pace in famiglia talvolta gli sposi devono essere eroici.

   Alcune persone hanno ricevuto dei torti dalle mogli e hanno perdonato, come un uomo che, tornato da soldato, ha trovato un’altra creatura nella sua famiglia e l’ha tenuta come fosse sua. Così non ha danneggiato nessuno e ha conservato la pace.

   Chi [in simili frangenti] si è ribellato, anche se aveva ragione, ha disfatto la famiglia e si è rovinato.

   Il Matrimonio è basato sulla volontà dei due sposi, e, una volta detto il sì, non si può rompere più.

   Ora, per chi ottiene la dichiarazione di nullità, la responsabilità della decisione di sciogliere un Matrimonio valido è del tribunale ecclesiastico.

    Nel caso [esposto da don Amintore] di una signora che vuole rimanere fedele al suo Matrimonio, che ritiene e ha dichiarato valido, il cui marito vuole ottenere la dichiarazione di nullità, se egli, pagando, la ottenesse, la sposa potrebbe risposarsi, se volesse.

   In questo periodo d’oscurità la sposa può tenere buone le decisioni del tribunale. Certo che il peso di queste decisioni di annullamento ricade sul tribunale stesso. Soltanto in un domani di queste cose non ne succederanno più.

   Quando si comincia a mettere qualche eccezione, qualche particolarità dove c’è l’assolutezza delle decisioni, andando contro il comando: “Non divida l’uomo ciò che Dio ha unito!”, dopo si sbaglia.

   Così è avvenuto col dare il Matrimonio ai preti. Tutt’al più, prima, si lasciavano andare per i fatti loro. 

                                                                                                     23-3-1981

   I giovani hanno bisogno di ascoltare come fare a vivere la virtù. Il Matrimonio è un sacramento che ho dato come Messia, morto e risorto, per la prole: perché in questo tra i coniugi si viva la virtù e sia escluso il vizio.

                                                                                                    25-5-1981

   Tutti i genitori, di qualsiasi condizione sociale siano, danno generazione allo stesso modo: il concepimento, la nascita è uguale per contadini e re, dotti e ignoranti.

   Il ministro ha cose più alte da fare.

                                                                                                     10-9-1981

   I corsi per fidanzati, oggi, sono mezzo pagani. I corsi per fidanzati, oggi, si fanno fuori della chiesa, non come una volta, quando si faceva dottrina in chiesa davanti al Santissimo. Ecco perché c’è confusione: mettono sullo stesso piano medicina e morale. Gli sposi capiscono di più quando il sacerdote spiega da solo, anche in casa, più che a [simili] corsi.

                                                                                                     12-1-1982

   Il Matrimonio è lo stato comune voluto da Dio qui in terra d’esilio, sotto il regolamento della Chiesa, nel Matrimonio sacramento, ma la verginità è lo stato in cui Dio voleva che fosse l’uomo.

   L’uomo è fatto per Dio. L’uomo perfetto, per Dio, parte dall’essenza della verginità, da cui partono tutti i doni. Ecco perché ho portato il sacro celibato come legge divina, innalzando ancora il clero, col restauro, al candore primiero, come ho fatto con Pietro e gli altri apostoli che non erano vergini. Ecco l’amore di Dio!

                                                                                                     13-4-1982

   Il Matrimonio cristiano tiene unite le persone di famiglia, perché tutte le famiglie sono rinate nell’unica famiglia di Cristo, e così il sacerdote le può istruire.

                                                                                                     29-11-1982

   Il Matrimonio porta sempre queste caratteristiche: unità e indissolubilità.

   Può entrare nel sacramento del Matrimonio chi è libero. Il Matrimonio si può ricevere anche più volte, purché non ci sia un impedimento: che il coniuge sia ancora vivo. Non può entrare in questo sacramento colui che è impegnato con Dio con giuramento, perché, per quelli che sono muniti di tre sigilli (Battesimo, Cresima e Ordine), non c’è nessun passaggio: non possono passare oltre (=nel Matrimonio), né quelli che sono impegnati nel Matrimonio possono entrare nell’Ordine.

                                                                                                     7-3-1983

   Gesù vuole che i genitori siano istruiti, amanti di Cristo e della sua legge, per dare una generazione santa, pura e degna del tempo dell’Era Mariana, che saranno quei vergini e quelle vergini i quali alla fine dei tempi saliranno sopra gli otto cieli a celebrare e non moriranno.

   Quando si fa l’omelia, occorre richiamare i punti essenziali: che i genitori capiscano chi sono i sacerdoti e quali doveri i genitori hanno verso i propri figli, adempiendoli quando ancora sono piccoli. Se insegneranno bene, saranno rispettati. 

                                                                                                     18-4-1983

   Le vocazioni non si sviluppano perché nelle famiglie non c’è la fede. Mancano specialmente le mamme: non insegnano la virtù, non hanno lo spirito di rinnegamento in famiglia per tenere la pace ed essere rispettati dai propri figli. Così le vocazioni vengono spente, non si possono sviluppare: manca la coltivazione nell’intimità della famiglia. Si fanno recitare poche orazioni o addirittura niente: come tante bestiole vestite da Arlecchino, le mamme non so se si ricordano di far fare il segno della croce ai bambini.  I bimbi sono vestiti bene, ma manca [nel loro comportamento] il decoro del battezzato, del figlio di Dio.

   Come fare ad incontrare Dio, se non si è sul piedestallo di[= in alto, così da] poterlo incontrare nel posto ove Cristo può passare?

   Ecco perché la famiglia è il primo focolare della Chiesa, per poter presentare, dopo, alla Chiesa i propri figli da istruire, alle persone adatte, alle vergini, finché essi raggiungono una certa età in cui occorre solo il sacerdote, perché altri non sono più sufficienti.  

                                                                                                     10-11-1983

   Il metodo chimico per impedire le nascite è proibito. Circa i metodi naturali che uno vuole usare per schivare di dare generazione, lasciate fare.  Nell’insegnamento pubblico attenetevi a quello che dice il Pontefice. In privato, se la persona si accusa di seguire i metodi naturali perché capisce che non sono una cosa giusta, si può dire una parola di più.

   Ci sono state delle persone che sono state costrette a sposarsi e hanno vissuto una vita illibata, come fratello e sorella. Hanno tradito il matrimonio questi? No, perché hanno fatto una cosa migliore.                                                                                                     

                                                                                                     25-3-1985

   Il Matrimonio cristiano non è appena un contratto: è un sacramento. E a benedire le nozze occorre il ministro, il sacerdote. 

   Per sistemare le cose di quelli che danno permessi, e non devono, occorre una nuova Pentecoste. Certi permessi sono come una bomba che va sul popolo e rovinano la fede. Non si pagano i sacramenti e neppure i permessi!

   Dio deve o castigare e distruggere, o aspettare con infinita pazienza la resa.
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